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PROPRIBTA    LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

l'EE   GRAZIA    DI    DIO   E   PER   VOLONTÀ   DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  1°  centenario  della 
nascita  di  Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia, Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale  tutti  gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per  r  Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarà    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa    delle   opere   di    Giuseppe   Mazzini. 

Art  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
sente    regolamento   di   contabilità   generale   dello    Stato. 


RKOIU     DKCRKTO. 


Art.  3. 


Una  commissione  nominata  per  decreto  Reale  avrà  la 
direzione   dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  uABciale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  chiunque 
spetti    di   osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  iiiarzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Oblando 

Visto.  11  Guardasigilli:  Ronchetti. 
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VMMMDCLXXVI. 

A  Giuseppe  Natiian,  a  Zurigo. 

[Londra],   6   marzo    [1868]. 
Cai-o  Giuseppe. 

Impostate,  vi  prego. 

Dite  a  Eiistow  che  l'alleanza  —  prezzo  Roma 
gotto  certe  condizioui  —  è  fissata  da  mesi.  L'ho 
(letto  e  ridetto;  se  in  Prussia  non  vogliono  credere, 
è  danno  loro.  Se  credessero,  aiuterebbero,  e  rapi- 
damente, noi  che  vogliamo  Roma  senza  la  Francia 
e  contr'essa. 

Addio  in  fretta,  ma  sempre 

vostro 

Giuseppp:. 

Indecisioni  tuttora,  ma  è  probabile  si  sormon- 
tino. 

VMMMBCliXXVII. 

A  Kaki.  I'.linu,  à  Loiiflres. 

[Londres,  7  mars  ISOSj,  same<li. 
Cher  ]ìlin<l, 

Dans  quelques  pages  r<^pr()duiles  par  l'Unità  j'ai 
parie    de    la    Fédération    des    l'euples.    Le    Courrier 

VMMMDCLXXVI.  —  Inedita.   Da   una  copia  presso  la   R. 
Commissione. 

vMMMDCLXXVn.  —  Piibbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
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FrangaÌH  —  Proudlionien  et  matérialiste  —  y  a 
trouvé  une  adiiésion  au  fédéialisme  de  la  Jeune  Bé- 
mocratie.  J'ai  protesté  toiit  de  suite.  (^)  J'ignore  s'ils 
ont  iuséré,  n'ayant  pas  regu,  dépuis  deux  jours,  le 
Gourrier.  Voilà  tout. 

J'ai  dit  dans  ma  courte  protestation,  entre  autres 
choses,  ceci  : 

«  Croyaut  à  la  fédération  comme  formule  inter- 
uatioiiale.  je  crois  avec  une  égale  ferveur  à  l'Unite 
comme  formule  de  vie  nationale  pour  chaqiie  peuple. 

«  Théoriquement,  le  fédéralisme  n'est  pour  moi 
que  l'application  politique  d'une  pliilosophie  qui- 
prenant  pour  point  de  départ  et  pour  but  Vìndividu 
ne  peut  nboutir  qu'à  la  simple  notion  du  droit. 
Cette  ]ihilosophie  n'est  pas  la  mienne.  J'appartieus 
à  celle  <iui  part  de  la  Loi  et  de  la  notion  du  but 
commun  pour  conclure  au  Devoir  et  à  la  mission 
coUectivc  comme  caiactère  et  justitication  de  la  Na- 
tionalité. 

«  Quant  à  l' Italie,  unitaire  depuis  les  commenee- 
mens  de  mon  activité,  je  le  suis  plus  que  jamais 
aujourd'hui....  Le  fédéralisme  nous  repousserait  vers 
le  moyen  age  et  nous  condamnerait  à  cette  impuis- 
sance  qui  nous  a  valu  un  asservissement  de  trois 
siècles. 

«  Les  maux  visil)les  aujourd'hui  en  Italie  et  que  je 
déplore  avec  voiis,  u'ont  rien  de  commun  avec  l'U- 
nite qui  u'existe  pas  encore:  ils  dérivent  tous  de  la 
Monarchie.  La  I^Iouarchie  n'ayant  chez  nous  ni  l'ap- 

Pknnb,  Lettere  di  (1.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  pp.  152-153. 
L'autografo  si  conserva  nel  Eritish  Museiim.  La  data  vi  fu 
apposta  da  K.  Blind. 

(')  Ved.  la  lott.  vMMMDCLX, 
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pui  fFiine  traditioii  nationale  ni  rintelligeuce  de  la 
Vie  Ttaliciine  ni  la  coiiscience  d'un  but  moral,  ne 
pent  eufanter  que  le  faiix  et  le  mal....  » 

Déraentez,  si  vous  vonlez.  Je  n'aime  pas  qu'ou  me 
crois,  en  Alleniagiie,  federaliste. 

Je    pense    qu'avec    moius    de    fonds   on    pouirait 

s'emparer  dii   Coiirrier  Francuis  qui  est  en  débàcle 

et  le  transfoiinei-  comme  on  vent.  Mais  ce  n'est  pas 

là  mon  affaire. 

A  otre  ami 

Jos.  Mazzini. 


VMMMDCLXXVIII. 

A  Vi?fCENZ0  Brusco  Oivnis,  a  Milauo. 

[Londra],    11    marzo    [1868]. 
Caro  Brusco, 

Ebbi  la  vostra  colla  lista  delle  spedizioni.  Non 
scrissi  a  Er!z[isto]  e  ilare  [ora],  perché  una  mia 
scritta  al  primo  nell'intervallo,  diceva  già  (pianto 
volevate.  Non  credo  a  organizzazioni  possibili.  Da 
anni  ho  dato  le  norme  e  non  valsero.  Vi  rinunziò. 
Ala  la  conseguenza  è  che  —  a  meno  d'una  iniziativa 
data  airim pensata  dal  jiopolo,  non  faremo  mai  : 
lì  oleremo  la  Monarchia,  non  la  rovesceremo. 

Se  vi  fosse  organizzazione  e  vera  volontà  di  fare, 
è  per  me  chiaro  che  s'avvicina  rai»idamente  il  tempo 
in  cui  una  iniziativa  repubblicana  in  Roma  dovrebbe 
aver  luogo.  Perché  questa  iniziativa  avesse  luogo 
con  bandiera  repul)blicana,  ])isognerebbe  una  impre- 

VMMMDCLXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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sa  a  modo  Marsala,  senza  Gai-[ibaldi].  Questa  im- 
presa dovrebb'esser  doppia,  per  teria  e  per  mare: 
Roma  dovrebbe  essere  a  un  tratto  un  campo  di  no 
stri.  Darei,  con  intervento  personale,  nome  e  centro 
all'impresa.  Or  questo  è  possibile;  ma  o  con  fondi 
considerevoli  in  mano  mia  o  con  prodigi  d'organiz- 
zazione e  di  volontà.  Il  Partito  non  lia  i  primi;  non 
vuol  fare  i  secondi.  Dunque  è  inutile  parlarne.  La 
nostra  missione  si  riduce  a  una  missione  d'aposto- 
lato repubblicano.  Ed  è  meglio  ch'io  scriva  per  la 
Stampa,  senza  tormentarmi  la  testa  e  l'anima  con 
corrispondenze  inutili  e  ormai  indecorose  per  me.  Se 
non  erro,  vi  mandai  tempo  fa  un  biglietto  per  Varese. 
Chiedeva  conto  dei  non  so  ora  se  2000  o  3000  biglietti 
che  consegnai  io  stesso  a  cinque  dei  migliori.  E  nep- 
pure un  cenno. 

Come  mandaste  i  2000  a  Turini  in  Alessandria 
d'Egitto?  Da  Genova  non  mi  segnano  che  300  man- 
dati per  ordine  vostro,  e  300  al  Cairo.  Come  i  3000 
a  Buenos  Ayres?  Pezzi  che  scrisse  di  sono  non  ne 
parla  neanche  ;  e  da  Genova  non  ne  dicono  sil- 
laba. Da  Genova  mi  dicono  avere  ricevuto  unicamente 
riOOO  biglietti,  inchiudenti  i  600  per  l'Egitto  e  al- 
cuni per  Spezia,  Oneglia,  Chiavari.  Voi  mi  i»arlate 
di  3200  a  Dagu[ino].  Fui'ono  gii  invìi  per  l'estero 
mandati  dunque  direttamente  da  Mil[ano]  o  come? 
Ad  Alessandria,  Cost[antinopoli],  Lima,  etc.  bisogne- 
rebbe giungessero  :  sono  gli  unici  punti  dai  quali  io 
speri.  Se  vi  riesce  di  verihcare,  fatelo:  se  no,  pa- 
zienza. 

Addio:  v'ho  scritto  perché  non  mi  crediate  morto. 

Vostro  sempi-e 
Giuseppe. 
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VMMMDCLXXIX. 

ro   Karl,   Blino,    London. 

[London,  March  12th.  1868]. 

Until  niidnìglit  1  bave  awaited  for  thee  ;  yoii 
told  me  TOH  woiild  come  and  did  not  come.  Say  for 
once  yes  to  me,  if  you  love  me,  Nennella,  for  I  really 
cannot  go  on  any  more.  Give  me  a  glass  of  water, 
if  you  bave  it;  if  you  do  not  want  to  give  it,  don't. 

Nennella  is  a  name,  shorteuing  Anna.     The  "  pa- 

droiia  sei  "  is  literally  "  you  are  the  mistress,  "  but 

it  means  wbat  I  say,  the  doni  witb  a  shrugging  of 

the  shouldei's.  (M 

lours  ever 

Joseph. 

Vi  ho  aspettato  fino  a  mezzanotte  ;  mi  avevate  detto  che 
sareste  venuta  e  non  lo  siete.  Ditemi  una  volta  di  sf  se 
mi  amate,  Nennella,  perché  davvero  non  posso  continuare 
cosi.  Datemi  un  bicchiere  d'acqua,  se  l'avete;  se  non  volete 
darmelo,  non  lo  fate. 

Nennella   è  un  nome,  diminutivo  di  Anna.  Il  «  padrona 

sei  »    vuol    dire   letteralmente    •«  voi   siete   la    padrona,  »    ma 

significa  quello  che  io  chiamo,  non  lo  fate,  con  una  scrollata 

di  spalle. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 

VMMMDCLXXIX.  —  Pubbl.,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  89.  L'auto- 
grafo si  conserva  nel  Britlsh  Museum.  È  in  una  busta  che,  di 
pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Karl  Blind,  Esq.  2.  Win- 
chester Road.  Adelaide  Road.   St.   John's  Wood,  N.  W.  » 

(^)  Si  ti-atta  qui  dì  un  canto,  anzi,  forse  due  canti  popolari 
italiani  dei   quali   il   Iklazzini,   ammiratore  di  quelle  forme  poe- 
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V]\BrMl)CLXXX. 

A  Andrea  Givxnelli,  a  Firenze. 

[Londra],     12    marzo     [1868]. 
Fratello, 

Ebbi  tutte  le  vostre  fino  a  quella  del  7  e  lo  Zen- 
zero. Bisogna  ch'io  scriva  il  meno  possibile;  e  d'altra 
parte  so  d'aver  detto  a  voi  e  agli  altri  quanto  posso 
dire. 

Date  l'acchiusa  a  Vus[io].  (^) 

Quanto  a  Eoma,  ripeto:  tendere  a  lavoro  forte 
abbastanza  per  tentare  iniziativa  è  per  ora  un 
sogno  :  inutile  quindi,  s' anche  potessi  consecrare 
fondi,  etc.  Ciò  che  importa  è  che  un  nucleo  repubbli- 
cano v'esista  possibilmente  ordinato  e  capace  d'apo- 
stolato e  in  contatto  con  noi.  Qualche  centinaio  di 
franchi  per  aiuto  a  prigionieri  o  altro  potrà  darsi 
di  temj)o  in  tempo,  ma  non  più.  E  non  dobbiamo 
creare  illusioni.  Quanto  alla  riforma  della  Carbo- 
neria come  potrei  giovare  concretamente?  A  chi  diri- 
germi per  proporre?  Sono  quei  nostri  in  contatto?  (-) 

tiche,    in^•iava    una    specie    di    traduzione    in    prosa    inglese    a 
K.   Blind. 

VMMMDCLXXX.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneixi,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  377-378.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Fii-euze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,   sta  Tindirizzo  :   «  Andrea.  » 

(^)  Tommaso  Vusio  «  giovane  studioso  ed  attivo  della  Dal- 
mazia »  —  annota  qui  A.  Giannelli.  —  «  Lavorava  con  noi 
in  Firenze,  pel  Partito,  e  ne  ebbe  carcerazioni  e  pereecuzioni 
dal   Governo  d'Itolia.  » 

(-)  La  Carboneria  aveva  ancora  proseliti  in  Koma. 
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reiiìsiuo,  dicano  cliiaramente  il  da  farsi,  dicano  s'io 
deb1»o  mandale  ad  essi  ima  nota  per  la  Carboneria 
e  falò  quel  che  ])otrò.  Non  credo  per  ora  ad  allonta- 
nanieiito  di  Francesi.  Roma  è  un  pegno  che  L[uigi] 
N[apole()ne]  serba  in  mano  per  ottenere,  lasciandolo, 
concessioni  dal  Governo  d'Italia,  sia  per  la  guerra 
}trobaljile,  sia  per  altro.  Se  pei  prigionieri  volete  e 
potete  mandare  su  quel  che  vi  resta  di  mio  un  cento 
o  centociiKiuanta  franchi  fate  e  farete  bene.  Ma 
esortate  quelli  amici,  fossero  dieci,  a  costituirsi  espli- 
citamente in  Sezione  dell'Alleanza  Repubblicana  e 
a  ingrossarsi  a  poco  a  jioco  di  qualche  buono  e  in- 
fluente po]»olano.  Qualunque  siano  per  essere  gli  ac- 
cordi colla  Carboneria  o  con  altro,  è  bene  che  un 
nucleo  rap])resenti  per  noi  dichiaratamente  l'idea 
del  futuro. 
Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Fate  d'avere  un  mio  scritto  che  avranno  a  que- 
st'ora sequestrato  nel  Dovere  e  noìVUnità.  (^)  È  bene 
che  sia  letto. 

Sapete  più  cosa  alcuna  da  Tr [apani]? 

Aggiungete  agli  indirizzi  che  avete  il  seguente  : 

Mr.  W  Loren. 
Navington   House.    Edinburgh.   Great   Britain. 


(^)  La  lett.  Ai  miei  amici  di  Bologna,  di  Genova  e  di  Faenza, 
fu  pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  14  e  nel  Dovere 
del  15  marzo  ISOS.  Quel  num.  dei  due  periodici  non  fu  però 
sequestrato. 
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VMMMDCLXXXI. 

A  Caterina  Grilenzoni,  a  Lugano. 

[Londra],   13   marzo   1868. 

Signora   ed  amica, 

Voi  non  avete  bisogno  cli'io  vi  dica  com'io  di- 
vida con  voi  e  colla  sorella  vostra  il  dolore  di  una 
perdita  che  ci  è  comune.  Voi  avete  perduto  il  com- 
pagno della  vita:  (^)  io  ho  perduto  un  dei  migliori  e 
costanti  amici  che  mi  rimanessero.  E  l'Italia  ha 
perduto  uno  fra  i  jùu  devoti  suoi  figli:  raro  per  co- 
scienza di  fede  repubblicana,  per  quel  diritto  senso 
dell'onesto  e  del  vero  che  sembra  oggi  pur  troppo 
in  Italia  quasi  smarrito,  per  capacità  di  sagrifìcio, 
per  unità  di  vita  di  cittadino  e  di  individuo  privato  : 
buono  i)er  virtù  di  princii)ii  e  per  ingenite  tendenze 
dell'animo.  A  me  duole  la  perdita:  e  mi  duole  ch'ei 
sia  trapassato  prima  di  veder  la  patria,  da  lui  tanto 
amata,  risorta  dal  fango  in  che  or  giace,  a  vita  piti 
nobile  e  degna.  Ei  meritava  davvero  d'aver  quel 
conforto. 

Voi  siate  forte:  continuate  a  fare  il  bene  ch'egli 
faceva:  abbiate  il  dolore  che  santifica,  non  quello 
che  isterilisce  la  vita;  la  mia  fede  è  la  vostra,  e 
voi  sapete  che  lo  rivedrete. 

Non  dimenticate,  vi  prego,  s'io  potessi  mai  farvi, 
quando    che    sia.    cosa    grata,    ch'io    gli    era   amico, 

•      VMMMDCLXXXI.    —    Pubbl.    nell'Unità    Italiana   di    Mi- 
lano, del  22  marzo  1868. 

(^)    Giovanni    Grilenzoni    era    morto    a    Lugano    il    5    mar- 
zo  1S68. 
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cli'ei  m'era  tale,  e  che  corre  (iiiindi  im  legame  d'af- 
fetto  anche  tra   noi. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 

VMMMDCLXXXII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],    13   marzo    [1868]. 
Sarina   mia. 

Ebbi  iersera  la  vostra  dell'S.  A  quest'ora  siete 
rassicurata  sul  conto  mio.  IVIiglioro,  ma  finora  ho 
ogni  giorno  la  minaccia  e  non  posso  quindi  av- 
venturarmi a  speranze.  Voi  sola  m'avete  dato  i  par- 
ticolari ch'io  desiderava  sul  povero  amico,  (^)  e  ve  ne 
sono  gratissimo.  Or  mi  direte  delle  sue  disposizioni 
ultime,  quando  vi  saranno  note;  e  se  le  sue  donne 
rimangano  a  Vig [anello]  o  che  cosa  facciano.  È  un 
conforto  nel  dolore  sapere  ch'ei  non  soffri,  trapas- 
sando, e  tanto  più  ch'ei  tollerava  poco  il  dolore:  è 
triste  cosa  il  pensare  ch'ei  mori  in  questo  periodo 
d'obbrobrio  pel  paese  e  sperando  anche  meno  di 
noi.  Ho  piacere  che  il  funerale  abbia  avuto  séguito 
di  popolani  di  Lugano.  (") 

Vidi  iei'i  Virginia.  Emilia  va  domani  a  Hampton  ; 
ma  di  tutte  queste  cose  siete  informata. 

VMMMDCLXXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha   indirizzo. 

(^)    Giovanni    Grilenzoni. 

(-)  Sui  funeri  tributati  alla  salma  del  Grilenzoni,  ved. 
l'Unità  Italiana  di  Milano,  del  9  marzo  1868.   Ivi  è  notato  il 
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A  chi,  secondo  voi,  dovrei  muudare  procura? 
a  Marcerà?  a  Parola?  E  che  cosa  devo  dire?  Non 
potrebbei'O    mandarmi    l;i    forniohi?   Vedete    nn    po'. 

Non  avete  accliiuso  iioticiiia  di  (Jinlia  né  altro; 
ma  so  }2;ià  tntto.  Se  avete  avnlo,  nygiuui;ete  a  quel 
che  avete  di  mio  in  Mil[anoJ  mille  franchi  e  fate 
che  Dav[id]  mi  dia  (jni  .|U('i  cento  trenta  IVanchi 
o  quel  ch'è  di  più. 

Non  dimenticate  die  !>av[id]  ha  .già  avuto  da 
me  i  ])rimi  50  franclii  per  Est[ival]  e  che  avrà  per 
tre  mesi  ancora  50  franchi  da  me  il  primo  d'ogni 
mese.  Son  1*00  franchi  dei  (piali  potete  disporre  a 
suo  pr<)\  secondo  vi  parrà. 

ì\icordatevi  che  partita  (iiannetta  non  so  più 
cosa  alcuna  di  voi  e  dei  vostri.  Fate  com'essa:  scri- 
vete una  linea  in  un  (Jiornale. 

Addio,  amica:  un  bacio  ad  Adah  e  ai  vostri. 
Affetto  a  Maur[izio],  a  Pellegrino],  alla  signora 
Maria,  a   Nina,  a    Spr[eaflco],  se  è  con  voi. 

Vostro  sempre 

GlUSEl'l'E. 

La  nostra  piccola  Maria  ]>arte  anch'essa  o  ri- 
mane? Baciatela  ])er  me,  mi  ricordi  o  no.  Quanti 
gioi'ui  rimarranno  a  Bereguardo  prima  d' andare 
a  LivJ'orno]  ? 

Sou  lieto  che  Gius[eppe]  venga  a  Lug[ano].  Ne 
era  tanto  bramoso  !  Ma  mi  duole  che,  stando  al  cal- 
colo  dei   giorni,    temo   che   non    troverà   più   Janet. 

grande  concorso  «  della  gente  del  contado.  »  Dinanzi  alla  salma, 
commemorarono  l'estinto  I.  l'ederzoUi,  Airoli,  nieinbro  del 
Gran  Consiglio,  V.  Brnsco  Ounis,  accorso  «  da  Milano  al  triste 
annunzio.  » 
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Se  potrò,  gli  scriverò  la  settimana  ventura:  a  ogni 
modo  lo  abbraccerete  per  me  al  suo  arrivo. 
Ricordatemi  a  Castigl[ioni]. 


VMMMDCLXXXIII. 

A  Adriano  Lemmi,   a   Firenze. 

[Londra],   20   marzo    [1868]. 
Caro  Adriano, 

Lasciate  ch'io  convalidi  la  preghiera  delFamica. 
Corrado  Bezzi  è  giovane  intelligente,  patriota,  emi- 
grato romano,  povero:  militò  con  Garib[aldi].  Il 
padre  mori  di  cancro  mesi  sono:  e  nell'ultima  con- 
versazione me  lo  raccomandò  colle  lagrime  agli  oc- 
chi. Io  lo  raccomando  a  voi.  E  so  che,  potendo,  ve- 
drete di  giovargli. 

Addio:  vogliatemi  bene. 

"S'ostro  sempre 
Giuseppe. 

VMMMDCLXXXIII,  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  È  in 
ealce  alla  lett.  seguente  scritta  in  cattivo  italiano  dalla  vedova 
di  A.  Bezzi,  in  favore  del  figliastro  : 

«  Stimatissimo  signor  Lemmi, 
«  Non  so  se  vi  ricordiate  di  Caterina  Hill  che  nel  1847 
avete  visto  molto  spesso  nella  casa  di  Pippo,  adesso  vedova  di 
Angelo  Bezzi  ardisco  richiamarvi  a  vostra  memoria,  sapendo, 
signore,  da  molti  Italiani  che  siete  sempre  stato  generoso  verso 
i  vostri  sfortunati  fratelli.  Nino  fu  marito  ha  lasciato  un  figlio, 
Corrado,  che  ha  bisogno  di  trovare  impiego  e  vi  pregherei,  si- 
gnore, come  avete  tante  relazioni  da  per  tutto,  di  aiutarlo  a 
quel   fine....    Non   conosco   il   giovane,    ma   mio   marito   tribolava 
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VMMMDCLXXXIV. 

A  Michele  Chiakiivi,  a  Firenze. 


[Londra],   20   marzo    [1868]. 
Caro  Chiaiini, 

Eccovi  lina  eoiinnendntizia  per  Corrado  Bezzi. 
Fate  cli'ei  Fabbia  e  la  presenti.  Spero  potrà  gio- 
var«;li. 

Fui   mal.ito  e  lo  sono  tuttavia;  ma  miglioro. 

Il  povero  niìiico  uou  vedrà  più  Roma  libera:  la 
vediiMiio  noi?  Noi  so;  ma  di  certo,  l'Italia  uon 
avrà  lloma  se  non  colla  Kepubblica.  Le  imprese  senza 
bandiera  non  riesciranno  mai.  Se  gii  esuli  Romani 
non  l'intendono  e  non  lavorano  tìieco  all'intento, 
peggio  per  essi. 

Stringete  la  mano  a  Lucàs  per  me.  E  vogliate 
bene  al 

vostro  vecchio  amico 

Giuseppe. 


morendo  di  lasciare  il  fijrlio  sprovveduto,  cosi  io  non  sapendo 
dove  rivolgermi  ho  pensato  di  domandare  vostra  protezione  per 
lui.  Pregandovi  di  scusare  la  grande  libertà  che  ho  preso,  e  di 
salutare  il  signor  Campanella,  che  ho  inteso  sta  da  voi,  mi  difro, 
signore,  con  tutta  la  stima 

vostra   rispettosissima 
Caterina  Bezzi.  » 

VMMMDCLXXXIV.   —    luedita.    Da    una   copia   presso   la 
U.   Commissione. 
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vm:\[mdclxxxv. 

A  Maurizio  Quadeio,  a  Lugano. 

[Londra],  21  marzo   [1868]. 
Caro   IVtaurizio, 

Grazie  dal  core  delle  tue  linee  affettuose.  Se 
non  fosse  il  conforto  che  mi  viene  da  Lug[auo]  e 
da  uno  o  due  amici  qui,  non  so  come  tirerei  innanzi, 
nauseato   come   sono   d'ogni   cosa  mia   e  altrui. 

Pei-clié  mi  parli  dell'essere  pochi  ma  comi)atti 
e  via  cosi  come  se  <litt'erissimo?  Appunto,  un  giorno 
prima  di  scrivermi  dovevi  avei-  letto  lo  stesso  in 
(luella  mia  lettera  milVUìiità.  (^)  Distinguo  tra  l'Apo- 
stolato e  il  lavoro  pratico.  11  primo  dovrebb'essere 
fatto  con  immenso  amore:  il  secondo,  tendente  ad 
agire,  dev'essere  come  tu  dici  e  non  fo  che  ripeterlo 
in  tutte  le  lettere  ch'io  scrivo. 

Quanto  alla  proposta  Z.  è  ineseguibile,  come  atto 
formale  d'invito,  colle  mille  firme,  etc.  :  come  dichia- 
lazione  di  principii,  l'ho  fatta  venti  volte  e  anche 
nell'ultimo  scritto  huW Unità.  Non  tocca  a  me  in- 
dirizzarmi alla  JMassoneria:  tocca  ai  buoni  massoni 
come  Z.  di  ripeteie  :  «  Vedete  ciò  che  qui  si  dice  » 
e  proporre  d'agire  e  riformarsi  a  seconda.  Fondino 
coi  buoni  disposti  a  staccarsi  dal  vecchio  sistema 
massone,  Logge  <le] l'Alleanza  Repubblicana  e  cer- 
chino  smembrare   a  poco   a  poco.   Dalle   alte  sfere 

VMMMDCLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,   di  pugno  del  Mazzini,   sta  l'indirizzo:   «  Maur[izio].  » 

C)  La  lett.  cit.  in  nota  alla  lett.  vMMMDCLXXX. 
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della  Mavssoneria  non  possono  sperare  mutamenti 
radicali:  lo  ])ossono  per  via  di  protestantismo,  di 
separazione.  E  del  resto,  non  son  più  d'umore  di 
far  appelli  che  non  sono  seguiti:  non  giovano  e 
minano  l'influenza  che  uno  può  esercitare  pel  bene. 
Poi,  nelle  città  dove  potrebbero  decidersi,  data  una 
opportunità,  i  nostri  fati,  MiJ[ano],  Gen[ova],  Xa- 
p[oli],  Palermo],  la  Massoneria  non  ci  è  ostacolo 
decisivo. 

Quanto  a  Gen[ova]  ti  manderò  due  linee  uno 
di   questi   giorni.    Addio, 

tuo  sempre 
Giuseppe. 

Sprona  tutti  ad  nssuniere  il  nome  dell'Alleanza 
Kepubblicana  —  e  ad  armarsi  ciascuno,  È  ciò  che 
importa. 

VMMMDCLXXXVI. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],  21  marzo   [1868]. 
Amica, 

Siete  troppo  buona  con  me.  El)bi  il  It)  la  vostra  e 
le  £  L'O.  Pensai  a  voi  tutta  la  giornata;  pieno  di 
affetto,  di  desiderio,  di  riconoscenza  per  tutto  il  bene 
che  fate:  soltanto  un  po'  inipiieto  perché  al  vostro 
non  era  unito  un  saluto  di  Janet,  e  tremo  sempre. 
Ma   il    giorno   dopo    venne   una    di   lei   lettera   colle 

VMMMDCLXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fcuido  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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acchiuse  e  fui  rassicurato.  Sperava  che  Gr[ilenzoni] 
avrebbe  lasciato  non  solamente  a  Belcr[edi],  ch'era 
dovere,  ma  un  dono  all'Unità  o  in  qualche  modo 
alla  Causa:  e  vedo  che  fui  deluso.  Da  Reggio  mi 
scrivono  ch'io  devo  stender  la  di  lui  vita,  e  mandar 
loro  una  iscrizione  per  un  monumento  da  erigersi: 
farò  l'iscrizione,  non  la  vita.  E  in  verità  farebbero 
atto  di  maggior  carità  verso  lui  e  quanti  amarono 
ÌSL  Patria  loro,  emancipandosi  dalla  vergogna  del- 
l'invasione straniera.  Io,  non  ve  lo  celo,  ho  il 
tarlo  nell'anima.  Allo  sfasciamento  fisico  s'aggiunge 
il  morale;  e  se  non  mi  reggesse  l'affetto  di  pochi  es- 
seri come  voi,  non  so  se  potrei  resistere  al  tedio 
della  vita  che  s'insignorisce  di  me.  Non  ho  pili 
gioia  di  cosa  alcuna.  So  che  finiremo  per  andare 
dove  i  fati  ci  spronano:  ma  non  ho  più  stima  del 
mio  ])aese  quale  è  in  oggi  ed  è  il  più  grave  dolore 
ch'io  potessi  avere. 

Sta  bene  dEst[ival].  Farò  come  dite.  Perché  non 
scrive  più  frequentemente  per  VUnitàf  (^) 

Eccovi  jjer  l'amica  Maria  e  per  Mna  che  avrebbe 
dolore  se  non  mandassi  una  linea  anche  ad  essa. 
Scriverei  a  tutti,  ma  non  posso.  Dite  ad  Adah  e 
alla  piccola  Maria  che  mi  fu  tanto  caro  il  loro  sa- 
luto d'affetto,  che  mando  loro  per  mezzo  vostro  un 
bacio  a  ciascuna,  e  ch'esse  devono  darlo  per  conto 
mio  a  Gualtiero,  ad  Alfredo  e  a  Beniamino. 

Avete   Spreaf[ico]    con   voi? 

(})  Già  nel  n.  del  7  marzo  1868  Y  Unità  Italiana  di  Milano 
aveva  inserito  la  prima  parte  di  un  art.  intitolato  :  La  Rivolu- 
zione, che  V.  Estivai  aveva  inviato  a  quel  periodico  il  29  del 
mese  precedente;  ne  avviò  il  5  marzo  la  seconda  parte  {Unità 
Italiana  del  21  aiarzo  ISGS)  ;  e  nel  n.  del  27  iniziò  una  serie  di 
«lettere  a  Gius(;ppe  Mazzini,»  intitolate:  Le  Finanze  Italiane. 

Mazzini,  Scritti,  eui;.,  voi.  LXXXVil  (Kpistulaiio,  voi.  LIV).  '1 
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Per  amor  di  noi,  Sarina,  abbiatevi  cura  quanto 
è  più  possibile:  pei-  la  gola  e  per  ogni  cosa. 

Suppongo  Janet  a  Ber[egnardo].  Vorrei  che  ci 
si  fermasse  poco  davvero.  Quando  sarà  tra  voi 
Gins[eppe]?   Parmi   che  dovrebb'esservi   adesso. 

Ricordatemi  a  Cast[iglioni],  a  Visc[ardini],  a 
Spr[eafico],  a  tutti  i  vostri.  Addio.  Sto  meglio,  ma 
uon  posso  dir  molto  della  durata  probabile.  ler  sera 
ebbi  nuovamente  per  due  ore  quel  tristissimo  senso 
di  nausea.  Vostro  tutto:  vogliate  sempre  bene  al 

vostro 
Giuseppe, 


VMMMDCLXXXVII. 

A  ViRttii-io  Estivai.,  a  Zurigo. 

[Londra],   21    [marzo   1868]. 
Caro  Estivai, 

Eccovi  due  linee  pel  Comitato. 

]\^on  ho  tempo  e  vi  riscriverò. 

Spei-o  che  P>r[usco  Onnis]  inserirà  le  Lettere.  Fi- 
nanzìurìe. 

Dissento  da  voi  in  un  punto  del  vostro  sci  itto 
sull'Educazione;  e  da  Morelli..  Ma  non  posso  or  di- 
scutere. Generalmente  in  tutte  questioni,  Tiudivi- 
dualità  e  il  collettivo,  la  libertà  e  l'associazione,  il 
cittadino  e  lo  Stato,  la  tradizione  e  la  coscienza,  de- 
vono armonizzarsi,  non  sopprimersi  a  vicenda.  Ma 
ne  riparleremo. 

VMMMDCI.XXXVII.   —   Piibbl.   da   C.   Zaghi,   Lettere  di 
G.   Maz^^inì  a   V.   Estivai,  cit.    (in  Pegaso  del  settembre  1932). 
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Il  Révcil  escirà  il  15  del  mese  venturo.  A'edro  di 
concretare.  Non  ho  ancora  ciò  che  avevano  pio- 
juesso  dal  Covrrier.  Il  lavoro  va  aumentando  nel 
Arezzogioruo.  Quanto  alla  Sic[ilia],  l'organizzazione 
v'è  piena. 

Addio  in  fretta. 

Vostro 

Giuseppa. 


VMMMDCLXXXVIII. 

A   AnoLBO   Nathan,   a   Londra. 

[Londra],    22   marzo    [1868]. 
Caro   Adolfo, 

Da  Brusco  e  da  altii  amici  che  stimo  sono  pre- 
tina to  di  presentarvi  il  signor  Pittatore,  distinto  pit- 
tore i^iemontese,  buonissimo  come  individuo  e  come 
cittadino.  E  lo  fo  volentieri  pregandovi  di  tenere 
la  mia  raccomandazione  come  indirizzata  non  so- 
lamente a  voi,  ma  a  Ernesto,  a  Da\dde,  a  Enrico, 
Emilia  e  ^'irginia.  Vogliate  accoglierlo  coU'usuale 
amicizia. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 


vJIilMDCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  Municipale  di  Asti,  nella  sala  dedicata  al  pittore  Mi- 
chelangelo Pittatore.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta 
l'indirizzo  :  «  Sig.  Adolfo  Xatban,  18.  Burlington  Road.  St. 
Stephen's  Squaro.  A\estl)ourne  Park.  14.  Road  Lane.  Fenchurch 
Street.  » 
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YMIMMDCLXXXIX. 

A  Carlotta   Benkttini,  a   Genova.. 

[Londra],   22   marzo    [1868]. 
Cara  Carlotta, 

Ho  ricevuto  con  ijiacere  le  vostre  linee,  e  se  ri- 
spondo colla  brevità  dei  telegrammi,  accusatene  le 
mie  condizioni  di  salute.  Se  scrivo  o  parlo  un 
po'  più  del  solito,  ho  dolori  e  nausea.  Si,  andiamo 
verso  la  crisi,  benché  senza  merito  nostro.  Una  op- 
portunità sorgerà  di  certo,  sia  dall'estero  sia  dal- 
l'iuteruo,  che  determinerà  manifestazioni  popolari, 
come  quelle  che  seguirono  Mentana.  Bisognerà  al- 
lora che  una  ceita  minoranza  organizzata  ed  ar- 
mata se  ne  impadronisca  per  dirigerle  al  fine.  Or- 
ganizzarsi e  armarsi  è  adunque  ciò  che  devono  fare 
i  buoni.  Ogni  nucleo  può  farlo  da  sé  e  quand'anche 
non  voglia  intendersi  con  altri  nuclei  basta  che  si 
chiami  sezione  dell'Alleanza  Eepubblicana  e  si  pre- 
pari a  potere  in  un  momento  dato  scendere  in  piazza. 
Ma  non  posso  a  meno,  cara  Carlotta,  di  dii'vi  che, 
Ijredicando  sempre  per  dovere  queste  cose,  comin- 
cio a  diffidare  dei  nostri.  Hanno  linora  minacciato 
molto,  realizzato  poco,  e  il  non  essere  insorti  allo 
scendere  dei  Francesi  su  Koma,  m'ha  piantato  un 
coltello  nel  core.  Ricordatemi  alla  buona  Eleonora 
i5[ure]lij  (\)  che  stimo  assai  e  della  cui  opera,  per 
quanto  essa  può,  son  certo.  Vorrei  pure  che  ringra- 

vMMMDCLXXXIX.  —  Pubbl.  da  E.  Rinaldi,  art.  cit.,  in 
lìass.   cit.,   p.   589. 

(')  Eleonoi'u  lUirclli,  figli;!  di  Filippo  Barelli,  che  fu  della 
Lcgiiiiie   Italiana   di   (iaribaldi.   e  combattente  in  Roma  durante 
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ziaste,  se  la  vedete,  Maria  Serafini  delle  sue  linee 
affettuose  e  mi  ricordaste  anche  'alla  buona  Cate- 
rina. (M  Dei  vostri  non  i)arlo  neanche;  mi  duole  dei 
dolori  di  Carlino:  abbracciatelo  per  me  e  stringete 
la  mano  al  sijiuor  Giacomo.  (-)  Mi  rallegro  coll'inge- 
nuo,  a  patto  che  la  nuova  vita  non  gli  faccia  di- 
menticare r  antica.  E  ricoi-datemi,  scrivendole,  a 
Cristina  e  al  marito.  (■^)  Addio,  cara  Carlotta.  Potrò 
mai  riveder  voi  e  tutti  i  buoni  e  la  sepoltura  di 
mia  madre  e  morire  in  Italia?  Lo  vorrei,  ma  noi 
farò  di  certo  che  quando  il  popolo  sia  deciso  a  fare 
sventolare  su  quella  sepoltura  la  bandiera  repub- 
blicana. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMMMDCXC. 

A  Filippo  Bettini,  a  Geuova. 

[Londra],  23  marzo    [1S6S]. 
Caro  Bettini, 

Ho  ricevuto  le  £  21. 

Fammi  il  piacere  di  versare  al  Dovere  dieci  scel- 
lini (42  fianchi  e  mezzo,  credo)  per  Mrs.  Ashurst. 

l'assedio,  infine  andato  a  Genova,  dove  esercitò  l'arte  dello  scul- 
tore. La  figlia  partecipò  colà  a  tutti  i  Comitati  patriotici  e 
filantropici,  ponendosi  in  relazione  col  Mazzini,  col  quale  fu 
anche   in   rapporti  epistolari. 

C)  Caterina  Gasparini. 

(-)   Giacomo  Damele. 

('^)  Cristina  e  Giacomo  Profumo. 

VMMMDCXC.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Avv.°  Bettini,  Genova.  » 
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Sto  ora  tollerai »ilmente  di  salute.  E  spero  sia  lo 
stesso  di  te. 

Quanto  all'Italia  va  e  andrà  di  male  in  i>e.ugio. 
Tn  (Jovoino  Eepul»l)licauo  può  solo  cancellare  il  diso- 
jiore  e  i  danni.  Il  paese  noi  vuole;  Rovini. 

Tuo 

GlUSEPl'E. 

VMMMDCXCI. 

A  RobAJtio  Bagxa.sco,  a  Palermo. 

[Lrondra],  26  marzo   [1868]. 
Fratello, 

Ebl)i  la  vostra  del  17. 
Eccovi  la  risposta  alle  due  Logge.  (^) 
Se  la  IMassoneria  volesse  rifarsi  una  vera  vita 
e  una  grande  missione,  essa  entrerebbe  deliberata- 
mente sulla  via  d'una  Riforma  e  le  diverse  Logge 
troverebbero  modo  di  congiungersi,  senza  cangiare 
])er  questo  forme,  riti  e  istituto,  neirAlleaiiza  Repub- 
blicana Li'niversale,  e  d'innestarne  le  iniziali  almeno 
nelle  loro  forniole,  d'intenzioni.  Oggi,  la  grande.  Tu- 
nica, urgente  necessità  è  quella  di  dare  al  paese  la 
convinzione  che  il  Partito  esiste  finalmente  unito  e 


vMMMDCXCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  couserva  uel  Mu- 
seo del  liisorsriinento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indi- 
rizzo. 

(^)  Alla  Loggia  di  i-ito  scozzese  G.  Washington  e  alla  Log- 
;,'ia  dell'Esule,  ambedue  di  Palermo,  e  in  data  25  marzo  1868. 
La  prima  pubbl.  n^ìV  Unità  Italiana  di  Milano,  del  27  apri- 
le 18(58,  l'altra  da  F.  Ouestano,  Lettera  inedita  di  G.  Mazzini 
(nella   Gazzetta  del  Popolo  del  25  aprile  1939). 
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compatto  verso  un  imi  co  fine.  La  Massoneria,  si 
per  le  forme  che  a  molti  non  vanno  sia  pel  fine  che 
non  è  esplicito,  non  pnò  dare  al  Partito  quell'imità 
nelle  sue  file;  ma  l'adesione  data  dalla  Massoneria 
all'Alleanza  fai-el)))e  un  bene  immenso.  Ma  sono  so- 
gni. La  Massoneria  rimai-rà  (jiiale  è:  inutile  alla 
Causa  della  Nazione  politica,  perché  non  ha  pro- 
gramma determinato. 

I  giovani  dei  quali  parlate  dovrebbero,  essi  al- 
meno, assumer  quel  nome. 

Ora,  due  ])arole  sulla  Sicilia.  Le  misere  condi- 
zioni che  descrivete  m'erano  note;  aumenteranno 
invece  di  diminuire,  e  all'impianto  delle  nuove  tasse 
sul  ]\tacinato,  etc.  potrebbe  accadere  che  il  malcon- 
tento si  traducesse  in  insurrezione.  Che  la  vostra 
influenza  s'eserciti  a  indugiarlo,  sta  bene  ;  voi  sa- 
pete ch'io  pure  credo  che  l'iniziativa  dovrebbe  escire 
dal  Continente:  lo  dico  a  tutti  e  non  posso  quindi 
essere  sospetto  d'aver  premura  e  di  spingere  i  Sici- 
liani che  sono  in  contatto  con  me.  Nondimeno,  altra 
cosa  è  l'impedire,  altra  il  condursi  di  fronte  a  un 
fatto  che  avesse  luogo.  Bisognerebbe  in  quel  caso 
esaminarne  la  forza  e  il  carattere  e  decidersi  in  con- 
seguenza. Tu  moto  esplicitamente  unitario-re i,uh- 
hlicano  che  abbracciasse  tiitia  la  Sicilia  sarebl)e  un 
fatto  importante  e  che,  nelle  condizioni  di  malcon- 
tento universale  che  abbiamo,  sarebbe  probabilmen- 
te seguito.  Molto  dipenderebbe  dal  linguaggio  che 
informerebbe  il  primo  Manifesto  del  moto.  Ho  cre- 
duto dovervi  dir  questo  perché  la  circostanza  po- 
trebbe un  di  o  l'altro  affacciarsi  e  giova  riflettere. 

Se  avrò  l'indirizzo  dei  giovani,  risponderò.  Del 
resto,  sono  sonpre  tormentato  da  dolori,  e  lo  scri- 
vere mi  fa  male. 
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Oltre   a    quello    che   avete,   potete   indirizzare   a 

«  C.  W.  Stokes,  Esq.  —  4.  Glenmohr  Terrace.  Hyde 

Vale.  Blackheatli,  near  London.  » 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCXCII. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Londra],  28  marzo   [18681. 
Amico, 

Ebbi  la  vostra  coll'Indirizzo  dei  Giovani.  Eccovi 
la  risposta.  (^ì  Comunicatela.  E  operate,  per  quanto 
potete,  a  seconda.  Se  fu  mai  tempo  di  parlar  chiaro, 
tempo  di  prepararsi  praticamente,  è  questo. 

Vi  mandai  tre  giorni  addietro  le  altre  due  ri- 
sposte, ^r     . 
^  Vostro 

Giuseppe. 

Ignoro  se  l'ultima  mia  lettera  ai  Bolognesi,  Faen- 
tini, etc,  (-)  sia  stata  riprodotta  in  Palermo.  Que- 
sta   d'oggi    probabilmente    non    potrebbe    essere   in- 

VMMMDCXCIT.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «Ros[ario]  B[a- 
gnasco].  » 

(^)  La  lett.  ai  membri  dell'Associazione  Democratica  di 
Palermo  «  Fede  e  Lavoro,  »  pubbl.  noW Unità  Italiana  di 
:\Iilano,   del  12  apiUe  1868. 

(°)  La  lett.  già  cit.-  Ai  miei  amici-  di  Bologna,  di  Genova  e  di 
Faenssa. 
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serita  in  un  Giornale;  ma  potrebbe  stamparsi  come 
bollettino  o  foijlietto  volante. 

Dite  a  tntti  i  nostri  ch'io  lavoro  quanto  posso 
sul  Napoletano,  ma  ch'essi  dovrebbero  aiutare  il 
lavoro:  agiscano  per  mezzo  dei  Siciliani  che  sono 
nel  Napoletano  e  occorrendo,  jier  mezzo  di  viaggia- 
tori. Non  dimenticate  che  se  potessimo  giungere  alla 
certezza  che  un  moto  nelle  provincie  napoletane  se- 
guirebbe una  iniziativa  Siciliana,  la  questione  mu- 
terebbe per  tutti  noi. 


VMMIMDCXCIII. 

A  Madame  Marie  D'Agoult,  à  Paris. 

[Londres],  31  rnarg  [18681. 

Amie, 

Je  vous  ai  renvoyé,  il  y  a  troìs  semaines  ou  à  peu 
près,  la  lettre  qui  avait  été  mal  adressée  et  que  Je 
parvins  à  ravoir.  L'avez-vous  recue?  Votre  silence 
m'inquiète  un  peu.  A'ous  ai-je  dé{)lu?  Ou  bien,  étes- 
vous   malade?   Tàdiez   de   m'écrire   un   mot.   A   vous 

Joseph. 

VMM.^IDCXCIII.  —  Pubbl.  in  G.  Mazzini,  Lettres  à 
D.  Stern,  cit.,  p.  123.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in  una  busta  che  di 
mano  ignota  ha  l'indirizzo  :  «  Comtesse  d'Agoult.  11.  Rue  de  Pres- 
bourg.  Are  de  l'Etoile.  Paris.  »  La  data  si  completa  col  timbro 
postale. 
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VMMMDCXCIV. 

A  Kakl  Blind,  à  Loudres. 

[Londres],    31    soir    [mars    186S]'. 
Cher  Blind, 

J'ai  re^'U  le  livie  Italien.  Pardon  du  silence.  Soiif- 
frant  et  sni'cliargé  de  travail  italien  je  ne  suis  jihis 
respousable.  J'écrirai  quelqnos  mots  à  ranteiir  ans- 
sitót  qne  je  le  ponrrni. 

J'ai  hi  le  programme  du  Réveil;  c'est  bien  et  il 
a  éf^é  bien  accueilli  à  Paris.  J'espère  qu'on  se  pré- 
occupe  de  tronver  qnelqnes  hons  correspondants 
polir  la  partie  étrangère.  Un  journal  sous  rinfluence 
de  l'heure  doit  doimer  de  Fimportance  à  cette  partie. 
Quand  ])arait-il?  Où  sont  ses  bureaux?  Je  m'abon- 
nerai. 

Il  y  a  guerre  civile  au  sein  du  Gouvernement 
;"•  Paris.  Pinard(^)  —  Vhoninie  de  rimpératrice — cher- 
(he  à  renverser  Koulier:  F Impératrice  travaille  avec 
une  activité  d'iiitrigue  que  je  ne  lui  aurais  pas  sup- 
<;onné,   au    triompìie   de   Félément   clérical.   Il   s'agit 


VMMMDCXCIV.  —  Pubi)].,  tradotta  in  italiano,  da  G.  B. 
Penne,  Lettere  di  G.  Muzzini  a  K.  lìlind,  cit.,  pp.  154-155. 
L'autografo  si  conserva  nel  British  Museuni.  Ha  l'indirizzo  : 
«  K.  Blind.  Esq.  2.  Winchester  Iload.  Adelaide  Road.  St. 
John's  Wood.  S.  W.  »  La  data  si  completa  col  timbro  postale. 

(1)  Pierre  Pinard  (1S22-1909)  era  nel  1867  ministro  del- 
l'interno, ma  l'anno  dopo,  per  il  rigore  da  lui  usato  specialmente 
perseguitando  la  stampa  periodica,  dovette  dimettersi.  Dopo 
il    1S70   si    ritirò   a   vita   privata. 
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de  faire  venir  à  Paris  le  nonveau  Cardinal  (^)  poni* 
éti-e  le  lieu  entre  Paris  et  Rome  et  de  donnei'  d'antres 
trarauties  moyennant  lesquelles  le  clergé  soutieu- 
diait  les  candidatures  oificielles  et  le  pape  sacre- 
i-ait  l'enfant,  (-)  anssitót  la  majoi-ité  atteinte. 
Adieii  : 

à  vous 
Jos.  Mazzini. 


VMMMDCXCV. 

A  Andrea  Giaisxelli,  a  Firenze. 

[Londra],   31   marzo    [1868]. 
Fratello, 

Un  favore  individuale. 

Riceverete  nna  cassetta  contenente  una  copia  del 
mio  Dante  Foscoliano.  Se,  come  promettono,  la  ri- 
cevete al  vostro  domicilio  di  Porta  Rossa  i)rima  del 
10,  vi  prego  di  fare  in  modo  che  giunga  in  Livorno 
il  10,  indirizzata  alla  signora  Giannetta  Xathan 
Rosselli,  Palazzo  della  Posta.  È  il  di  lei  giorno  di 
nascita  e  vorrei  che  le  giungesse  in  quel  giorno  il 
mio  piccolo  dono.  Sono  colmato  di  gentilezze  e  cir- 
condato d'affetto  da  (piella  famiglia  e  sento  debito 

(^)  Luciano  Bonaparte,  romano,  eletto  cardinale  il  13  mar- 
zo 18(>S. 

(-)  Napoleone  Eugenio  Luigi,  nato  il  16  marzo  1856,  andato 
volontario  tra  gli  Inglesi  in  Africa,  ucciso  in  un  agguato  tesogli 
dagli  Zulù  il  1°  aprile  1879. 

VMMMDCXCV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  379-380.  L'autografo  i-i  conserva  nel 
Museo   del  Risorgimento   di   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 
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di  qualche  piccola  cura  e  prova  d'affetto  da  parte 
mia.  Vi  occorrerà  pagare  le  spese  di  viaggio  clie  non 
volli  pagar  io  perché,  quando  devono  riscuotere,  sono 
I)iii  attenti.  Ma  voi  avete  qualcosa  di  mio  in  mano  e 
non   v'aggravo  quindi. 

Ignor-o  se  abbiate  ricevuto  la  mia  per  V[entu- 
rini]  —  s'ei  v'a))l»ia  dato  l'indirizzo  per  la  moglie 
—  se  abbiate  spedito  i  50  franchi  —  se  abbiate  ri- 
cevuto la  mia  per  Vusio.  Ma  suppongo  che  avrò  pre- 
sto la  vosti-a. 

Nulla  di  nuovo.  El)bi  nuove  d'Ing[rao]  libero  ma 
celato.  Da  Tr [apani]  suppongo  non  abbiate  avuto  più 
cenno.  È  un  peccato  che  la  Si[cilia]  sia  separata  dal 
mare  e  non  eserciti  influenza  potente  sull'It[alia]. 
È  il  punto  più  preparato  ad  agire  e  credo  ch'io, 
volendo,  potrei  suscitarla.  Ma  l'Italia  continentale 
mi  sconforta.  E  il  modo  con  cui  si  sopporta  l'insulto 
della  seconda  invasione  m'è  un  dolore  all'anima  ch'io 
non  posso  esprimei-e  a  parole.  La  miseria  crescente, 
il  Macinato  se  approvato,  etc.  aumenteranno  il  ma- 
lumore; ma  le  ragioni  materiali  hanno  fatto  som- 
mosse, non  mai  Rivoluzioni. 

Addio  :  vostro 

GlUSEI'l'K. 

Vorrei  clic,  potendo,  faceste  giungere  a  Roma 
le  acchiuse  carte  stanqìate:  meglio  sarebbe  fossero 
consegnate  o  lasciate  alla  casa  Spada,  etc:  dove 
fosse  impossihiU ,  mandate  anche  per  i)osta. 

Persistete  in  organizzare  piccoli  nuclei  qua  e  là 
col  nome  dell'Alleanza  Repubblicana  Universale. 
Importa  che  quel  nome  acquisti  potenza. 

Natui-almente,  se  la  cassetta  giungesse  più  lardi, 
mandate  a  Liv[orno]   anche  dopo  il  10. 
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VMMMDCXCVI. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

f Londra J,   ì"  aprile   ìISGJsi, 
Caro  Giuseppe, 

Eccovi  il  profilo.  Presieda  al  vostro  trionfo  che 
mi  dicono  dover  aver  Inogo  l'otto  al  più  tardi! 

Scrivetemi  una  linea  subito  dopo  gli  esami.  Man- 
date r  acchiuso  biglietto  e  il  fotografo.  Natural- 
mente, rimanete  in  Zurigo  per  giorni  dopo  gli  esami 
o  andate  dove  è  Giannetta.  Ci  vedremo;  ma  vi  scri- 
verò una  linea  prima. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCXCVII. 

a  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Londra],  2  aprile    [ISGS]. 
Fratello, 

Un  Cushman,  Console  o  Agente  Americano  in 
Roma  s'è  condotto,  nelle  ultime  cose,  da  papalino: 
esci  coi  zuavi,  tirò  sui  nostri.  È  stato  rimproverato 

VMMMDCXCVI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la  R. 
(  "oinmissione. 

VMMMDCXCVII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Maznnì,  ecc.,  cit.,  pp.  ?..S1-.'^S2.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Kisorsiineuto  di   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 
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(la  Seward;  (^)  ma  non  ci  basta.  Io  e  i  miei  amici  ame- 
ricani vogliamo  che  sia  destituito.  Per  questo  mi  chie- 
dono informazioni  sulla  di  lui  condotta  anteriore 
all'azione,  dati  di  fatto  che  provino  esser  egli  stato 
sempre  sfavorevole  a  noi,  etc.  Sarà  difficile  racco- 
glieili;  dovreste  nondimeno  scrivere  a  Roma  e  dire 
ai  nostri  di  far  ciò  che  possono  e  scrivere  una  let- 
tera in  pi'oposito  ch'io  possa  ricopiare  o  citare.  È 
una  cosa  da  nulla  in  sé,  ma  sarebbe  una  lezione 
agli  agenti  degli  Stati  Uniti  che  violano  le  loro 
istruzioni. 

Vi  Sdissi  Taltrieri;  ma  la  richiesta  americana 
mi  giunse  due  ore  dopo  d'avere  impostato. 

A  quanto  odo,  la  tassa  del  Macinato  è  appro- 
vata.  (-)  Quale  è  l'impressione  popolare? 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCXCVIII. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Londra],   4   aprile    [1868]. 
Fratello, 

V'ho  sci-ilto  due  volte  a  breve  intervallo;  ma  ri- 
scrivo  ora   unicamente  per  dirvi   che  la  vostra  del 

C)  Sili  Seward,  ministi-o  degli  Esteri  nel  Governo  degli 
Stati  Uniti,  ved.  la  nota  alla  lett.  vMMDCCXCV.  L'anno 
dopo   (18(59)  usci  di  carica. 

(-)  Nella  seduta  del  1"  aprile  1808  la  Camera  dei  Deputati 
aveva  approvato  con  voti  184  contro  149  il  primo  art.  della 
legge  sulla  tassa  del  macinato.  Ma  la  votazione  definitiva  ebbe 
luogo  il  ti  dolio. stesso  mese. 

VMMMDCXCVIII.    —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
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19  marzo  m'è  giunta  ieri  soltanto.  L'incidente  che 
ha  cagionato  l'indugio  non  si  riprodurrà  più:  bc- 
guite  quindi  a  valervi  di  quell'indirizzo. 

Vi  sono  gratisslmo  della  memoria,  dei  desideri, 
delle  parole  d'affetto. 

Eccovi  per  Attilio,  il  quale  ha  torto  a  cacciarsi 
perennemente  in  duelli.  Non  riconosco  che  un  duello, 
ed  è  coi  Francesi  in  Roma  e  col  Governo  che  sog- 
giace ad  essi  e  se  ne  fa  complice. 

Non  m'iicceunaste  mai  d'aver  ricevuto  un  mio 
biglietto  per  \'ent [urini]  alla  cui  moglie  dovevate 
sjjedire  50  franchi,  s'egli  vi  dava  indirizzo  dii-etto. 
Lo  riceveste? 

Addio   per   ora  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCXCIX. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

[Londra],   4  aprile   [1S68]-. 
Fratello, 

Fate  avere  l'acchiusa  a  Face  [lotti].  (^) 
Ho  ricevuto  con  piacere  i  vostri  caratteri.  Non 
vi   scrivo   altro   perclié   l'unita   vale   per   voi   pure  e 

G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  382-383.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del    Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Per   Andrea.  » 

VMMMDCXCIX.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Ma::zini,  ecc.,  cit.,  p.  383.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di   Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(•')   Bernardino  Faociotti,  esule  romano  fino  dal  1849. 
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anche  a  stampa  ho  detto  e  ridetto  a  tutti  la  via 
sulla  quale  panni  debba  mettersi  dappertutto  il  la- 
voro. 

Continuate  a  fare  ciò  che  potete  e  amate  il  fra- 
tello 

Giuseppe. 

VMMMDCC. 

A  Virgilio  Estival,  a  Lugano. 

[Londra],   G  aprile    [1SG8]. 
VrateUo, 

Ebbi  la  vostra.  Rispondo  laconico;  m'è  sempre 
forza  scrivere  il  meno  possibile.  Lo  spirito  in  Italia 
sale  rapidamente:  moralmente  l'Impero  è  perduto. 
Ma  il  materialismo  degli  interessi  è  grande  nelle 
classi  medie;  grande  è  la  paura  dell'avvenire,  aiu- 
tato   dall'ateismo,  dal  linguaggio  imprudente  di 

taluni  fra  i  democratici:  v'è  poi  la  speranza  della 
morte  di  L[uigi]  N[apoleone]  e  una  tendenza  ad 
aggiornare  la  crisi  fin  là;  poi  l'impossibilità  di  far 
accettare  un'unica  direzione  agli  operai,  buonissimi 
in  fondo,  come  dite,  ma  diffidenti  e  sviati  in  mille 
nuclei  da  capi  di  terzo  e  quarto  ordine.  Intanto,  a 
deviare,  indugiare  le  tempeste,  l'Imperatrice  mac- 
china un  grande  trionfo  dei  clericali,  la  caduta  di 
Rouher,  la  sostituzione  allo  Pinard,  l'istallamento 
in  Parigi  del  cai'd.  Bonaparte  come  alter  ego  tra  il 
Papato  e  l'Impero;  l'Imperatore  medita  la  guerra 
in  Oriente  o  sul  Reno. 

Riassumendo,    nessuno    può    predire    il    quando 

vMMMDCC.  —  IMihbl.  da  G.  Zaghi,  Lettere  dì  O.  Maz- 
zini a   V.  Estivai   (in   Pegaso  del  settembre  1932). 
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articolo  su  me?  (^)  Ho  bisogno  di  mandare  150  fran- 
chi a  Firenze,  in  una  lettera  a  Luigi  Mezzetti,  con 
una  sopraccoperta  indirizzata  :  Madame  Maria  Veuve 
Burgat,  Firenze.  Il  vaglia  o  effetto  all'ordine  di  Lui- 
gi Mezzetti.  Sarebbe  bene  che  la  lettera  partisse  dal- 
rinterno.  Ora,  o  gli  800  franchi  di  tempo  fa  per 
Nap[oli]  furono  versati  da  voi  e  in  quel  caso  I>r[u- 
sco]  dovrebbe  mandar  egli  quel  danaro,  perché  deve 
averne  più  assai  dalla  Sottoscrizione  —  o  li  ha  ca- 

(')  La  Nazione  del  19  aprile  1S6S  conteneva  il  seguente  art,  : 
«  Ecco  nuove  e  più  ampie  particolarità  sulle  mene  mazziniane 
di  cui  diemmo  un  cenno  nel  giorno  decorso  e  che  dietro  l'ocula- 
tezza e  l'energia  spiegata  dalla  nostra  Questura,  se  furono 
troncate   in   questa   città,   funestarono   per   due  giorni   Bologna. 

«  Fin  dai  primi  di  marzo  giungeva  in  Firenze  una  certa 
Rosalia  N....  oriunda  danese  e  dopo  essere  discesa  alla  locanda 
di  Torino  si  portava  il  giorno  appresso  ad  abitare  da  un  tal 
B.  fuori  Porta  La  Croce. 

«  Essa  sperava  col  star  lontana  dal  centro  di  Firenze  di 
porsi  meno  in  evidenza  alla  Polizia,  ma  questa  cautela  non 
fu  bastante  poiché  la  Questura  venne  ben  presto  a  sapere  che 
la  N...„  la  quale  vestiva  l'abito  delle  seguaci  del  Loiola,  era 
stata  da  qualche  anno  inscritta  nel  Direttorio  gesuitico  di 
Miinster  e  che  fu  da  questo  convitto  immediatamente  incaricata 
di  recarsi  a  Londra  onde  coltivare  una  precedente  relazione  che 
ave\a   col   Mazzini. 

«  Ubbidiente  agli  oi'dini  ricevuti  dalla  Congregazione,  essa 
giungeva  infatti  a  Londra,  e  datasi  al  Profeta  per  una  cattolica 
convertita,  riusci  ben  presto  con  le  sue  esagerate  dottrine  a  meri- 
tare maggiore  fiducia  dall'agitatore,  il  quale  dopo  averla  munita 
di  raccomandazioni  pei"  i  capi  più  esaltati  che  conti  la  penisola, 
la  inviava  in  Italia  con  l'incarico  di  creare  una  nuova  asso- 
ciazione col  titolo  di  Rome  Tersa. 

«  Questa  società  aveva  per  scopo  (è  superfluo  il  dirlo)  la 
distruzione  della  Monarchia,  la  fratellanza  dei  popoli  e  la  crea- 
zione di   una   repubblica    universale. 

«  E  già  la  N....  si  adoperava  in  Firenze  per  la  formazione 
di    questa    società    alla    quale    era    riuscita    ad    inscrivere   circa 

Ma'/.21N1    Scritti,  ecc..  voi.  LXXXV'II  (Epistolario    voi.   LIV).        4 
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vati  egli  appunto  dalia  Sottoscrizione  e  allora,  vo- 
gliate darli  voi  sul  piccolo  Fondo  :  ei  potiebb'essere 
esaurito.  Potrebb'essere  che  ci  vedessimo  prima  del 
vostro  partire.  Quest'anno  a  ogni  modo  v'è  nei  di- 
segni un  perturbamento  che  mi  dimezza  il  conforto. 

A'ostro  sempi'e 

GlU.SEPl'E. 

40  giovani,  i  quali  avevano  per  segnale  un  nastrino  rosso  al 
secondo  occhiello  della  sottoveste,  quando  saputosi  dalla  Que- 
stura che  la  N....  disponevasi  ier  l'altro  a  partire  per  Caprera, 
la  faceva  arrestare  mentre  stava  per  recarsi  alla  stazione  e  le 
reperiva  imbottiti  negli  abiti,  oltre  molte  carte  compromettenti, 
una  quantità  di  proclami  rivoluzionari  e  nei  bagagli  financo 
il  lungo  abito  di  panno  iiero  finissimo  che  prescrive  il  sodalizio 
del  quale  era  uno  dei  membri  più  attivi. 

«  K  poiché  durante  il  suo  soggiorno  a  Firenze  essa  aveva 
sempre  avuto  a  compagno  un  tale  Alessandro  M....  di  Torino, 
già  processato  per  detenzione  di  molte  munizioni  di  guerra, 
veniva  in  pari  tempo  alla  N....  esso  pure  arrestato  e  perqui- 
site le  dimore  dell'uno  e  i  bagagli  deiraltrn,  ad  ambedue  furono 
reperiti  gli  statati  della  nuova  società,  Roma  Terza,  varie 
lettere  del  Mazzini  dirette  alla  N....  ed  uno  scritto  di  quest'ul- 
tima ove  accennava  ad  un  solenne  fatto  e  ad  una  a  t  tao  idi  na  ria 
missione  a  cui  eia  destinata,  fatto  che  avrehhe  affidato  il  suo 
nome  alla  posterità. 

«  Carte  molto  compromettenti  furono  trovate  pure  al  domi- 
cilio del  M....  e  iiiolte  carte  in  cifra  che  allegò  ignorare  cosa 
dicessero  ;  ma  uditosi  dalla  Polizia  leggere  con  facilità  quelle 
cifre  in  buon  italiano,  perdeva  gran  parte  della  primitiva  bal- 
danza e  balbettò  solo  qualche  giustificazione.  In  una  di  quelle 
carte  si  dicova  :  '  Firenze,  18  marzo.  —  Per  la  unificazione 
tri iim vira  italiana  è  fondato  in  questa  città  un  Comitato  d'a- 
zione e  di  difesa  nazionale  con  intime  relazioni  in  Francia 
e  in  Italia.  La  rivoluzione  scoppierà  neiragosio  venturo.  \'uoi 
tu   essei'e   un   affiliato'/   Diciannove  grande  dimostrazione.  " 

«  Noi  non  a\evamo  bisogno  di  nuove  prove  per  giustific;,re 
come  il   Partito   repubblicano  si  agiti   sempre   ai  danni  d'Italia 
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VMMMDCCXI. 

To  Emilie  A.  Venturi,   St.  Leonard's. 

,'LuiKlon.   Aprii  21st,  ISGSj.  Tuesday. 
Dearest  Emilie, 

9 

OiiIt  tliis  moment,  1  kiiow  tluit  yoii  are  at  St. 
L[eoiiartrs]  and  liave  yoni-  address.  Why  dou't  you 
wi-ite  one  word?  Are  yon  more  ili  tlian  before? 

^'^^'^^'  lovingiy 

Joseph. 

Martedì, 
('iirissinia    Emilia, 


Solo  ili  questo  inomento,  vengo  a  sapere  che  siete  a 
St.  Leoùard's  e  ho  il  vostro  indirizzo.  Perché  non  scrivete 
una  parola?  State  peggio  di  prima? 

affettuosamente 
Giuseppe. 

e  sia  soltanto  un  cieco  strumento  in  mano  della  reazione,  talché 
ci  risparniieremo  ogni  ulteriore  osservazione  in  in'oposito.  Ci 
linuteremo  perù  a  ringraziare  la  Questura  di  aver  con  un'ener- 
gia senza  pari  fatto  abortire  un  complotto  ove  vedevansi  frater- 
na iiiente  associati  i  seguaci  di  Ravaillac  ai  più  fanatici  rivo- 
luzionari. » 

VMMMDCCXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno 
del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi,  Bruns- 
wick House,  Marina.  St.  Leonard's  on  Sea.  y  La  data  bi  ri- 
cava dal  timbro  postale. 
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VMMMDCCXII. 

To  Emilie  A.   Venturi,  St.  Leouard's. 

i  London,  Aprii  22nd,  1868].   Wednesday. 

Dearest  Emilie, 

I  have  your  note,  thaukfuUy.  Dr.  Bl[akistou]  is 
a  jewel  of  a  man;  Mis.  B[]akiston]  ditto.  SAvinburne 
lias  been  bere:  one  bour  and  one  balf.  He  spoke  of 
3"ou  bigbly  and  alTectionately.  He  says  tbat  he  is 
now  very  well.  Tbere  is  notbing  new  in  Italy:  dis- 
satisfactiou  growing:  great  tumults  at  Bologna,  (^) 
conceiniug  tbe  economical  question  but  witb  a  po- 
liticai cbaracter.     Ceneri,  Caldesi,  etc.  taken  to  Ale- 

Mercoledi, 
Carissima    Emilia, 

Ho  la  vostra  lettera,  e  ve  ne  sono  grato.  Il  dott.  Bla- 
kiston  è  un  tesoro  d' uomo  ;  Mrs.  Blakiston  lo  stesso. 
Swinburne  è  stato  qui  :  un'ora  e  mezza.  Ha  parlato 
con  stima  ed  affetto  di  voi.  Dice  che  ora  sta  benissimo. 
Nulla  di  nuovo  in  Italia  :  aumenta  lo  scontento  :  grandi 
tumulti  a  Bologna,  riguardanti  la  questione  economica,  ma 
con  carattere  politico.  Ceneri,  Caldesi,  ecc.  tradotti  ad  Ales- 
sandria. Sto  lavorando  nell'esercito.  Se  Garibaldi  fosse  espli- 

VMMMDCCXII.  —  Pubbl.,  ad  eccezione  dell'ultimo  para- 
grafo, da  E.  F.  RioiiARDS,  op.  cit.,  voi.  Ili,  p.  197.  L'autografo 
si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  È  in  una 
busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indirizzo  :  «  Mrs.  Emilie 
A.  Venturi.  Brunswick  House.  22.  Marina.  St.  Leonard's  on 
Sea.  »   La  data  si  ricava  dal  timbro  postale. 

(^)  11  14  aprile  ISGS,  come  protesta  contro  l'inaspiinio.to 
della  lassa  di  ricchezza  mobile,  era  stato  proclamato  a  Bologna 
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xandria.  I  am  at  work  with  the  army.  If  Gari- 
l)[aldi]  was  explicitly  with  me,  we  might  very  soon 
begin  a  republican  movement  in  the  South  :  alone, 

I  fìiid  difficiilties  whicli  it  requires  time  to  overcome. 
Cicciotti  is  here  :  good  enongh.  I  have  pledged  the 
italian  papors  to  different  people;  and  can  scarcely 
send  anything,  Mi's.  Acton  speaks  of  leaving  the 
house  diiring  the  first  fovtnight  of  May:  vevy  vagne. 
Mrs.  Kring]  has  written  to  me  too:  urging  me  to  go; 
and  I  shall  one  of  these  days,  but  coming  back  the 
very  evening.  Visiting  so  far  is  rather  a  bother  to 
me,  for  various  reasous.    However 

Try  to  restore  yonr  head  to  the  primitive  condi- 

citainente  con  me,  potremmo  prestissimo  cominciare  un  mo- 
vimento repubblicano  nel  Sud  :  solo,  trovo  diflRcoltà  che  ci 
vuol  tempo  a  superare.  Ricciotti  è  qui  ;  abbastanza  buono. 
Ho  promesso  i  giornali  italiani  a  diverse  persone  ;  e  non 
posso  mandare  quasi  nulla.  Mrs.  Acton  parla  di  lasciare  la 
casa  durante  la  prima  quindicina  di  maggio  :  molto  vaga. 
Mrs.  King  ha  scritto  anche  a  me  :  sollecitandomi  ad  andare  ; 
e  lo  farò  uno  di  questi  giorni,  ma  ritornando  la  sera  stessa. 

II  fare  visita  cosi  lontano  è  piuttosto  una  noia  per  me,  per 
molte  ragioni.  Pure  .... 

Cercate  di  riportare  la   vostra  testa  alle  condizioni  pri- 

lo  sciopero  generale  ;  e  come  conseguenza  di  esso,  erano  avvenute 
dimostrazioni  e  violenze  nelle  principali  vie  della  città,  dove 
furono  udite  grida  inneggianti  alla  repubblica  e  contro  la  tassa 
sul  macinato,  che  eia  di  prossima  applicazione.  I  disordini 
furono  facilmente  repressi  ;  sospesa  la  pubblicazione  dell'Antico 
del  Popolo  e  àeW Indipendente,  periodici  democratici,  e  arrestati 
alcuni  rappresentanti  del  partito  repubblicano,  fra  cui  ("riuseppe 
Ceneri,  professore  di  Diritto  romano  all'università  di  Bologna, 
il  quale  per  ragioni  politiche  era  stato  sospeso  proprio  in  quei 
giorni  per  quattro  mesi  dall'insegnamento,  insieme  con  G.  Car- 
ducci, .li 
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tiou:   that  is  the  ma  in  poiiit  iiow.     Tlien,  we  shall 
gei  a  Kopnblic  in  Italy  and  yon  will  come  there. 

IIow  lon<i;  shall  yon  he  at  H[alifax]  ?  Ilave  yon 
any  idea? 

RenK'mbev  me  to  tlie  Doctor. 

Your  lovini; 
Joseph. 

1  am  tolerahly;  altliongh  I  feel  the  threateninii 
— only  the  thveatenin*:; — almost  every  day. 

'Hie  Popolo  (VTtalia  is  a  hoi-ribly  badly  written 
paper  :  only  it  sometimes  !2,ives  news  from  otlier 
papers. 

I  ha  ve  iiever  seen,  from  a  thinker,  such  a  silly 
sophistic  speech  as  that  of  John  Mill. 

Pi-ati  is  a  sort  of  improvvÌHatore,  flnent,  ridi 
in  forni  sometimes,  empty.  servile  as  to  ]»olitics  and 
ntterly  worthless.     Does  G.  C.  read  Italian? 


mìtive:   questa  è  la  cosa  importante.   Poi,  faremo  una   Re- 
pubblica in  Italia  e  verrete  là. 

Quanto  vi  fermerete  a  St.  Leonard'sV  Ne  avete  un'idea? 

Ricordatemi  al  dottore.  ^,^^^^^^   ^^^_^^   ^^^^^^^ 

Giuseppe. 

Sto  discretamente:  per  quanto  senta  la  minaccia  —  solo 
la  minaccia  —  quasi  tutti  i  giorni. 

Il  Popolo  d'Iidlin  è  un  giornnle  scritto  orril)ilnicnte 
mule;  solo  qualche  volta  riporta  notizie  da  altri  giornali. 

Non  l;o  mai  visto,  da  parte  di  un  pensatore,  un  discorso 
pili  scit)cca mente  sofistico  di  quello  di  John  Mill. 

Prati  è  una  specie  di  improvvisatore,  fluente,  qualche 
volta  ricco  nella  forma,  vuoto,  servile  quanto  a  politica  e 
assolutamente  senza  valore.  G.  C.  legge  l'Italiano? 
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VJi[MMDCCXlÌl. 

To  E-MiLiE  A.  VENTURI,   St.   Leonard's. 

[Loudou,  Aprii  2;^rd,   1SG8].  Thursday. 
Denivst   Emilie, 

No:  r  ilid  not  tisk  Swiiil>[nnie]  nbont  tlie  stage 
or  the  doublé  pliotogvapli  :  I  leally  canuot  play  the 
part  of  a  s])ii-itiial  fatliei-  to  li  ini  exce}»t  when  he 
himself  offers  me  aii  op]>oi-tuiiity.  He  talked  about 
Art  and  poets;  recited — almost  imiutelligibly  for 
me — Siena  and  la  Pia  which  is  going  to  appeal' 
lii-st  in  the  U[nited]  S[tates]  then  bere:  has  evi- 
dently  no  mannotta  reaction,  wants  to  see  you  as 
SGon  as  yon  ave  in  London  and  speaks  of  you  as 
of    a     ebosen     sister    and    of    an    exceptioual    wo- 


Giovedì. 
Carissima  Emilia, 

No;  non  ho  ohieslo  a  Swiiiburne  del  palcoscenico  e  della 
doppia  fotografia  :  non  posso  davvero  fargli  la  parte  di 
padre  spiritnale  se  non  quando  egli  stesso  me  ne  dà  l'occa- 
sione. Parlò  di  arte  e  di  poeti  :  recitò  —  in  maniera  a  me 
(ìuasi  incomprensibile  —  Siena  e  la  Pia  che  apparirà  prima 
negli  Stati  Uniti  e  poi  qui  :  non  ha  evidentemente  reazione 
di  inarmolta,  desidera  vedervi  non  appena  sarete  a  Londra 
e  parla  di  voi  come  di  una  sorella  eletta  e  di  una  donna  ecce- 
zionale. A  meno  non  decidiate  di  essere  a  Londra,  nel  qual 

VMMMDCCXIII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit„ 
voi.  ITI,  pp.  190-197.  L'autogiufo  si  conserva  nel  Museo  del 
llisorgimeuto   di    Roma.   Non    ha   indirizzo. 
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man.  Unless  you  decide  to  be  in  London  in  whieh 
case,  welcome,  yon  oiight  to  stop  a  fortnight  where 
you  are  and  then,  to  the  end  of  May  at  Chigwell. 
The  very  short  excui-.sions  and  changes  will  yon  do 
no  good  to  youi-  head  and  health.  I  send  three 
r/jn/à'.s,  two  of  Avhich  ha  ve  ])een  seized;  bnt,  dear,  if 
T  am  to  go  on  whei-evei-  you  are,  you  must  ha  ve  the 
troulde  of  ]K)sting  agnin,  four  by  tour,  to  Mad.  Fi- 
]opanti.39.Gi'eat  Coram  Street. Kussel  Square.  I  have 
pledged  myself  to  send  and  cannot  break  my  pro- 
mise. If  you  do  so,  you  had  better  cut  off  my  own 
cnvoì  to  you.  To-morrow,  we  are  to  dine  Saffi,  I, 
and  perhai^s  Caroline,  at  a  quarter  to  seven,  at  Cle- 
mentia's.  Yesterday  night,  Edwin  Arnold  carne  at 
Th[urloe]  S[quare].  (^)  The  couversation  happened 
to  turn  on  religion  and  I  talked  with  him  on  the  sub- 


caso,  desiderato,  dovreste  fermarvi  una  settimana  dove  Siete 
e  poi,  alla  fine  di  maggio,  a  Chigwell.  Le  gite  e  i  cambia- 
menti troppo  brevi  non  faranno  bene  alla  vostra  testa  e 
alla  vosti-a  salnte.  Mando  tre  nnmeri  deìVUìtità,  dne  dei 
quali  Simo  stati  sequestrati;  ma,  cara,  dovete  prendervi  la 
noia  di  imi)ostarli  di  nuovo,,  a  qimttro  per  volta,  a  Ma- 
dame P^ilop.inti.  39.  Great  Coram  Street.  Rirssell  Square. 
Mi  sono  imix'gtiato  a  mandarli  e  non  posso  mancare  alla  pro- 
messa. Se  lo  fare,  sarebbe  meglio  che  tagliaste  via  il  mio 
envoi  a  voi.  Diunani  pran;ceremo.  Saffi,  io  e  forse  Carolina, 
alle  sette  meno  un  (luarto,  da  Clementia.  Ieri  sera,  Edwin 
Arnold  venne  a  Thurloe  Square.  La  conversazione  cadde  per 
caso  sulla   religione  e  io  parlai  con  lui  sull'argomento.  Fui 

(M  Edv.iu  Arnold  (1832-1904).  giornalista  e  sanscritista 
jìiiilosc,  fu  insegnaute  in  India,  e  tornato  nel  1801  in  l'i.ul>il- 
terra,  collaborò  per  lungo  tempo  al  Daily  Tclegruph.  J  snui 
voli,  di  letteratura  indiana  ebbero  numerose  edizioni. 
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ject.  I  wa.s  glad  I  did,  merely  becaiise,  althongli 
having  met  him  four  or  five  times,  I  had  never  spo- 
keii  to  him,  and  I  was  feeling  it  rather  unkind.  He 
is  very  intelligent,  bnt  within  a  certa  in  sphere;  not 
beyond:  good,  I  think,  very  miich  self-satisfied  and 
optimist.  I  was  glad  too  that  I  conversed.  becanse 
1  feel  now,  exoept  on  tlie  religious  question,  too  mucb 
inclined  to  silence,  wbich  again  looks  nnkind.  I 
am  very  sorry  for  it,  lìnt  notbing  interests  me,  I 
feel  dull,  ont  of  place  on  earth,  sad  at  almost  ali 
things  and  oppressed  by  a  sense  of  désenchantement 
whicli  grows  on  me  more  and  more,  spreads  a  tinta 
grigia  on  everything  and  makes  me  feel  that  I  bave 
no  business  bere.  It  is  ungrateful  and  I  feel  really 
remorsefnl  for  it,  bnt  I  sink  under  a  sense  a  lone- 
liness  which  makes  this  last  period  of  life  uncom- 
fortable.  It  is,  of  course,  partially  owing  to  the 
raoral  or  rather  immoral  condition  of  Italy,  which 

contento  di  farlo,  specialmente  perclié,  pur  avendolo  incon- 
trato quattro  o  cinque  volte,  non  gli  avevo  mai  parlato, 
o  mi  pareva  piuttosto  scortesia.  È  molto  intelligente,  ma 
entro  certi  limiti  ;  non  al  di  là  :  buono,  credo,  molto  soddi- 
sfatto di  se  stesso  ed  ottimista.  Fui  contento  anche  di  aver 
parlato,  perché  ora,  fuorché  sulla  questione  religiosa,  mi 
sento  troppo  inclinato  al  silenzio,  il  che  anche  sembra  scor- 
tesia. Mi  dispiace  molto,  ma  nulla  mi  interessa,  mi  sento  vuoto, 
fuor  di  posto  sulla  terra,  triste  di  fronte  a  quasi  tutte  le 
cose  e  oppresso  da  un  senso  di  désenchantement  che  au- 
menta in  me  ogaor  pili,  sparge  una  tìnta  grigia  su  ogni  cosa 
e  mi  fa  sentire  che  non  ho  da  fare  quaggiù.  È  ingrato  e 
ne  ho  ver.-unente  rimorso,  ma  mi  sprofondo  in  una  sensazione 
di  solitudine  che  rende  sconfortato  questo  ultimo  periodo 
della  mia  vita.  Ciò  è  dovuto,  naturalmente,  in  parte 
alla  condizione  morale  o  piuttosto  immorale  dell'Italia,  che 
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is  too  a  déscnchantetìient.     I  try  to  keep  myself  iip 
witl)  a  faiiit  hope  that  I  iiiay  stili  be  called  to  imfurl 
the  i-e})iil)licaii  flag  tliere  and  die,  like  Cooper's  Cor- 
s(iii\  wliilst  iinfurling  it. 
Addio,  dearest  Emilie. 

Yoiii'  loviiig 
Joseph. 


anch'essa    è   un   dcscnchantement.   Cerco   di   tenermi   su  con 
Ima   tenne  speranza  di  poter  essere  ancora  cliianiato  a  spie- 
gare la  l.andiera  repubblicana  e  morire,  come  il  Corsaro  di 
Cooper,  mentre  la  spiego. 
Addio,   carissima    Emilia. 

Vostro  con  affetto 
Giuseppe. 


VMMMDCCXIV 


[Londra],  25  aprile  1808. 


La  signora  Kosalia  N[ielsen]  non  è,  né  fn,  né  po- 
trebbe mai  essere  agente  mia  per  cose  politiche  o  altre. 

Non  la  vidi  che  nna  volta  sola. 

\on  le  diedi  o  mandai  nna  sohi  linea  d'introdn- 
zione  per  anima  viva  in  Italia. 

Gli  amici  clu'  si  dichiarano  inquieti  per  le  comu- 
nicazioni della  Questura  alla  Nazione  o  alla  Perse- 

VAIMMDCCXIV.  —  Pubbl.  !i(>H7';ii7à  Italiana  di  Milano, 
del  :\0  aprile  18t>S. 
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r ('rati za, {^)  mi  sono  tiepidi  amici  davvero.  E  quanto  al 
fondare  nnove  associazioni,  essi  sanno  clrio  predico 
da  due  anni,  come  supremo  dovere  a  tutti  gli  uomini 
d'una  fede,  di  concentrarsi  a  compatta  unità  in  una 
sola,  die  ,uià  esiste  numerosa  e  vastamente  diffusa. 

Gius,   ^[azzini. 

VMMMDCCXV. 

A   Peuekico  Campanella,   a  Firenze. 

I  Londra],   25  aprile    [1808]. 
Caro   Fedei'ico, 

È  da  lungo  temi)o  die  tu  non  mi  scrivi. 

T'ho  mandato  mesi  addietro  i  primi  dieci  fi-anchi 
per  Petroni,  jn-onto  a  tirare  innanzi,  se  la  sottoscri- 
zione va  ;  dove  no,  aiuterò  direttamente  di  tempo  in 
tempo  come  lio  fatto  per  l'innanzi.  Enrichetta  Rosselli 
])er  altro,  incaricata  da  me,  non  seppe  trovarti,  e  non 
me  ne  informò  che  recentemente.  Le  ho  dato  più  mi- 
nute istruzioni,  e  a  quest'ora  dovrebbe  averti  trovato. 
(Questa  volta  Montecchi  non  è  venuto  a  vedermi. 
Dimmi  se  la  sottoscrizione  s'è  i-ealizzata  o  no. 

I  Sinistii?  Odo  da  parecchi  punti  di  progetti  di  di- 
missione, ma  non  vedo  fatti.  Nuocciono,  indugiando, 
.d   i)aese;  ma   si  perdono.   Possibile  che  non  vedano 

(^)  Per  l'art,  della  Nazione,  qui  accennato,  ved.  la  nota  alla 
lett.  VMMjMDCCX.  Fu  riprodotto  nella  Perseveranza  del  20  a- 
prile  1868. 

VMMMDCCXV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
ir.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rioìsta  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo    si    conserva    nell'Istituto    Mazziniano   di   Genova. 
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—  parlo  dei  buoni  —  che  andiamo  inevitabilmente  a 
repubblica,  e  cli'è  tempo  di  decidersi?  Quando  un  av- 
venire è  inevitabile,  perché  non  diminuire  la  vio- 
lenza e  gli  odii  della  crisi?  Se  un  venti  membri  si 
decidessero  a  entrare  sulla  nostra  via  —  se  uniti  ai 
migliori  tra  gli  ufficiali  garibaldini,  che  sono  già 
convinti,  perorassero  a  Garib[aldi]  perch'ei  pure  si 
decidesse  e  s'unisse  con  me  —  noi  avremmo  poco  dopo 
il  IMezzogiorno  tutto  quanto  presto  a  movere,  gui- 
dato da  noi;  e  a  una  iniziativa  su  quella  base,  il 
Centro  e  parte  del  Nord  risponderebbero.  Se  non  vo- 
gliono, faremo  da  noi  ;  ma  quei  che  faranno  soli, , 
diffideranno  d' essi  ;  ed  è  male  pel  paese  che  do- 
vrebbe affacciarsi  unanime  alla  nuova  vita.  Se  v'è 
sintomo  di  mutamento  in  essi,  dimmene. 

Mi  scrivono  che  fa  chiasso,  e  mi  nuoce  l'arresto 
della  signora  Nielsen. 

Io  di  certo  non  scenderò  a  spiegazioni  pubbliche, 
come  s'io  dovessi  scolparmi.  Se  uomini  di  parte  no- 
stra possono  sulla  fede  della  Perseveranza  e  della 
Questura,  credere  ch'io  sono  affratellato  in  lavori  di 
cospirazioni  gesuitiche,  tal  sia  di  loro  ;  a  me  non 
im]>orta  d'essi  ;  ed  essi  non  dovrebbero  mai  più  se- 
guire un  uomo,  da  cui  esigono  dichiarazioni  siffatte. 
Quanto  alla  Questura  e  dipendenze,  l'arte  vecchia 
di  calunniare  non  merita  ch'io  me  n'occupi. 

Ma  per  gli  amici  che  i)ossono  essere  a  contatto 
con  te,  e  possono  desiderare  uno  schiarimento,  ec- 
coti in  due  parole  la  storia  delle  mie  relazioni  colla 
Signora. 

Ebbi  un  giorno  uno  scritto  e  una  lettere  da  lei. 
Lo  scritto,  religioso  ad  un  tempo  e  politico,  conte- 
neva, miste  a  stranezze,  aspirazioni  buone  e  nostre, 
fede  repubblicana,  culto  di  Koma,  come  di  Città  ini- 
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ziatrice,  desiderio  ardente  di  contribuire  a  che  que- 
sta iniziativa  sorgesse.  La  lettera  mi  chiedeva  un  ab- 
boccamento per  cose  e  rivelazioni  importanti.  Risposi 
cortese. 

La  vidi  —  mi  disse  che,  affiliata  all'ordine  dei  Ge- 
suiti, li  aveva  scoperti  degni  d'abborrimento.  Sti- 
mava da  lungo  me,  e  voleva  essermi  compagna  n^Ue 
opere  come  m'era  sorella  di  fede.  Era  presta  a  dare 
alla  causa  di  Roma  terza,  com'essa  diceva,  vita  e 
ogni  cosa  più  cara.  Smascherando  i  Gesuiti,  essa  pro- 
caccerebbe l'unione  della  religione  attuale  colla  Ke- 
j)ubblica.  Poi,  errava  in  una  sfera  di  misticismo,  si 
dichiarava  ispirata,  chiamata  a  compire  grandi  cose, 
e  senza  me,  non  poteva;  ma  né  io  poteva  riescile 
senz'essa  ;  e  via  cosi  i)er  due  ore. 

La  giudicai  donna  sincera  e  buona  per  natura; 
ma  tócca  di  mente  e  sviata  da  una  inconscia  presun- 
zione della  propria  potenza.  Determinai  da  un  lato 
di  non  irritarla  e  di  cercar  di  guarirla;  dall'altro 
di  non  prolungare  un  contatto  personale,  ch'io  pre- 
vedeva poter  essere  congiunto  di  peggio.  La  trattai 
amorevolmente,  come  sorella  di  fede;  ma  le  dissi  che 
il  momento  per  manifestarsi  e  agire  non  era  giunto  ; 
che  tornasse  in  Germania  alla  sua  famiglia,  vi  rima- 
nesse fino  all'avviso  mio,  e  intanto  scrivesse  le  sue 
Memorie,  dove  rivelerebbe  quant'essa  affermava  sa- 
pere dei  Gesuiti.  xVccettò  la  proposta  e  parti. 

Dopo  un  mese  o  due,  ricomparve  in  Londra:  le 
Memorie  erano  già  scritte.  Evitai  di  vederla.  Dissot- 
terrò Stansfeld,  Wolff,  Lama;  parlò  con  essi  come 
con  me,  più  eccitata,  svelando  a  tutti  l'intima  con- 
nessione che  Dio  aveva  messo  fra  i  miei  fati,  i  fati 
di  Koma  e  i  suoi.  Il  modo  con  cui  si  condusse  pro- 
dusse in  essi  lo  stesso  convincimento  ch'era  in  me. 
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Le  scrissi,  cercando  calmarla,  dicendole  che  quel  pe- 
renne eccitamento  febbrile  non  era  religioso  e  non 
faceva  per  me;  e  insistendo  sull'antico  consiglio.  (^) 
Riparti,  tornò.  Qnando  mi  seppe  sulla  frontiera 

C)  Negli  atti  del  processo,  concliiusosi  con  il  «  non  luogo 
a  procedere,  »  contro  Rosalia  Nielsen,  conservato  nell'Archivio 
di  Stato  di  Firenze,  si  trovano  quattro  lett.  del  Mazzini  a 
quella  signora.  È  difficile  stabilire  con  esattezza  l'anno  tra  il 
1807  e  il  180S  in  cui  furono  scritte  ;  sono  le  seguenti  : 

4  février. 

Chère   S(jeur 
j 

Mon  état  physique  nerveux  m'interdit  de  vous  voir.  .Te  ne 
vois  persoune.  Et  pour  éviter  les  conversations  qui  m'exeitent 
et  me  donnent  des  douleurs  à  TesLomac,  je  vis  à  la  cauìpagne  oiì 
je  vais  retouruer. 

Il  n'y  a  rien  d'ailleui-s  quo  vous  vouliez  dire  qui  ne  puisse 
ètre  écrit. 

La  déterminafcion  de  revenir  ici  a  été  soudaine  et  déter- 
luinée  par  des  motifs  sur  lesquels  je  n'ai  pas  à  m'expliquer.  Ce 
sei'a  de  jnéme  que  je  ine  determinerai  à  repartir  —  si  je  le 
jiourrai  —  un  jour  à  l'autre.  Et  quant  au  conseil,  je  vous  l'au- 
rais  écrit  si  mAme  j'avais  été  ici.  De  quoi  vous  plaignez-vous 
donc?  Le  conseil  peut  ètre  inexécutable,  mais  je  u'avais  pas 
encore  de  raisons  pour  le  supposer. 

Et  maintenant,  je  dois  vous  dire  avec  ma  franchise  ha- 
bituelle  que  je  ne  crois  pas  qu'il  y  ait  grand  avantage  à  notre 
contact  personnel.  Une  diffórence  radicale  entre  nos  manières 
détre  s'y  oppose. 

Je  suis  vieux,  malade  bien  souvent,  j"ai  besoiu  de  calme 
avant  tout  pour  accomplir  mon  devoir.  De  plus  je  suis  patient  ; 
je  ne  me  crois  pas  indispensable  au  progrès;  je  ne  crois  qu'au 
devoir  d'y  travailler.  Dieu  fait  le  reste.  Vous  étes  domine*  par 
l'étrange  idée  qu'à  nous  deux  seuls  nous  devons  accomplir  de 
icrandes  ehoses  ;  vous  n'avez  pas  de  calme;  vous  étes  inquiète, 
agitée,  fiévreuse  ;  vous  attachez  trop  de  prix  à  moi,  à  vous 
méme.  a  ce  que  nous  l'aisons,  à  notre  coopcration.  Vous  courez 
.^  droit  et  à  i;uuehe.  Vous  oubliez  la  position  speciale  dans 
laquelle  je  me  trouve  lorsque  je  suis  sur  le  Coutiiieiit,  et  vous 
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Italiana,  cercò  ragginngermivi  :  quando  mi  seppe 
di   nuovo    iu   Londra,   mi   segui   pochi   giorni    dopo. 

clierchez  à  avoir  alors  du  contact  avec  moi  en  interrogeant 
d'autres  sur  jnon  compie.  Je  ne  crois  pas  que  ce  soit  le  mieux. 

Je  vous  ai  dit  :  «  Tant  que  des  événemens  ne  vous  ouvrent 
pas  la  voie,  resteK  tranquille.  »  Ces  événemens  ne  dépendent 
nullemeut  de  vous.  Vous  ne  ra'avez  ni  écouté,  ni  compris.  Et 
rependant  je  n'ai  rien  de  plus  à  vous  dire. 

Si  ces  événemens  viendront,  vous  ferez  ce  que  Dieu  vous 
inspirerà. 

Pour  les   hàter   j'ai  besoin   de   tonte  ma   tranquillité   et  de 

solitude.  .Je  ne  vous  verrai  donc  pas.  Mais  toutes  les  fois  que 

vous  croirez  avoir  (juelque  cbose  d'important  à  m'écrire,  je  vous 

répondrai.  ,,  ^       -, 

votre  frere 

Joseph. 

13  février. 

Je  ne  suis  pas  un  enfant.  J'ai  pris  avec  regret  la  déternii- 
nation  que  je  vous  ai  exprimé  :  c'est  avec  regret  que  je  la 
maiiitieudrai.  Notre  entrevue  est  inutile.  Nous  ne  pouvons  pas 
marche'-   ensemble. 

Quunt  à   publier,   c'est  à   vous  d'y   penser.   Cela   m'est  par- 

faitement    indifférent,    pei'sonnellement.  t        ^r 

'  Jos.  Mazzini. 

23  avril. 

Chère  soeur, 

J'ai  regu  toutes  vos  lettres.  J'ai  à  peiiie  le  temps  de  vous 
dire  deiix  mots.  Il  m'est  absolument  inipossible  dans  la  positiou 
oxeeptionnelle  où  je  suis,  d'écrire  de  longues  lettres. 

Vous  avevs  besoin  de  calme  et  vous  en  manquez.  Vous 
changez  souvent  de  projets.  Mou  conseil  est  que  vous  restiea 
tranquille  en  Allemagne  jusqu'à  ce  que  les  événemens  se  des- 
sineut.  Tout  est  inoertain  à  l'heure  qu'il  est.  Il  est  à  croire  que 
nous  irons  à  Rome,  mais  cela  peut  avoir  lieu  dans  un  mois, 
dans  six,  dans  un  an.  Il  est  possible  que  nous  y  proclamious  la 
Képublique,  mais  il  est  possible  que  la  Monarchie,  redoutant 
le  danger.  s'y  iutroduise  avaut.  Et  dans  tous  les  cas  ce  ne  sont 
pas   les    prender.-'    monieus   suivant    une   lutte   qui   sont   les   plus 
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Senza  diffondermi  in  pai-ticolari,  fui  costretto  a  di- 
chiaiaile  per  lettera  che  non  credeva  utile  per  essa 
o  per  me  il  vederci,  e  non  la  vedrei  checché  tentasse 
o  facesse. 

favorables  à  poser  la  question  religieuse.  Il  faut  donc  attendre 
et  voii".  Le  temps  pouf  le  bien  que  vous  voulez  faire  ne  vous 
inanquera  pas. 

Un  prétre!  Nous  en  aurous  cent  qui  ferout  adhésion  à  la 
République,  le  jour  où  elle  sera  prodamée.  Mais  alors  ils  ne 
chaugeront  pas  grande  chose  à  la  question.  C'est  avant  la  crise 
qu'uu  assez  important  noyau  de  prétres.  se  détachant  de  l'abso- 
lutisine  temporel  et  proclaniant  l'accord  possible  de  la  religion 
actuelle  et  de  la  liberté  républicaine,  aurait  pu  essajer  de  réa- 
liser  ce  que  vous  avez  dans  l'idée. 

Quant  à  nioi,  je  uè  crois  pas  —  bien  que  prèt  à  la  saluer  si 
elle  parait  —  à  cette  solution.  Je  crois  que  la  Papauté  doit  dispa- 
raìtre  du  monde.  Elle  a  fait  son  ròle.  Et  depuis  trois  siècles  elle 
n'a  plus  pouvoir  pour  fonder:  elle    nie  le  mouvement. 

Adieu,  pour  aujourd'hui,  clière  soeur.  J'enverrai  désormais 
mes  lettres  à  W[olffj  pour  qu'il  vous  les  fasse  avoir  où  vous 
serez.  l'aites  de  méme.  Sachez  aussi  bien  attendre  qu'agir. 

Votre  frère 
Joseph. 

29. 

Chère  so'ur, 

Vous  étes  inquiète,  agltée,  fiévreuse,  troublée  et  vous  ajoutez, 
sans  le  vouloir,  à  mes  troubles.  Ce  n'est  pas  ce  que  j'attendais 
de  vous.  La  foi  est  calme,  sereiue,  patiente  :  elle  compte  avec 
Dieu  et  le  temps. 

Je  vous  avais  dit  :  attendez  les  événemens  au  sein  de  votre 
famille:  et  vous  aviez  promis  de  le  faire. 

Je  ne  peux  pas,  pour  le  moment  et  dans  ma  position 
actuelle,  recevoir  facilement  vos  Mémoires,  ni  par  conséquence 
les  juger.  Je  pense  .que  vous  avez  écrit  trop  rapidement.  Mais 
si  une  opportunité  se  présentei'a  St[ansfeld]  me  les  fera  tenir  et 
je  vous  dirai  mon  avis.  Soyez  patiente. 

Ne  vous  exagérez  pas  notre  importance.  Il  y  a  là-dessous, 
à  votre  insù,  une  tentation  de  vanite  qu'il  faut  éloiguer.  Dieu 
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Parti,  e  non  ne  udii  più  se  non  F  altr'  ieri 
nelle  colonne  della  ISl azione.  Non  la  vidi  che  una  volta 
sola:  non  le  diedi  o  mandai  una  linea  per  anima  viva 
in   Italia  o  altrove. 

Qui  tutti  gli  amici  hanno  seguito  di  mese  in  mese, 
di  giorno  in  giorno  le  fasi  di  questo  noioso  incidente, 
e  le  mie  lettere,  se  le  serbò,  e  le  hanno  prese  tino  al- 
l'ultima,  convalideranno   quant'io  ti  dico. 

Oltre  al  senso  di  disdegno  che  la  insinuazione 
dei  giornalacci  mi  suscitano  dentro,  penso  ch'essa 
e  donna,  e,  credo,  buona  in  fondo,  e  preferisco  il  si- 
lenzio a  rivelazioni  che  la  renderebbero  più  infelice. 
Non  pubblicar  quindi  questa  mia  lettera,  a  meno  — 
e  in  (piel  caso  ti  riscriverò  —  che  la  sua  condotta 
non  mi  costringa.  J\ia  comunicane  il  contenuto  ai 
pochi  amici  che  stimi  e  stimo. 

rhi  è  r.M.  che  le  danno  per  complice? 

Addio,   ama   il 

tuo 

Giuseppe. 

méne  l'Italie  et  l;i  grande  canse.  Nons  ne  sommes  qne  des 
simples  oxivi'iers  'lu'il  rem  pi  a  cera  it  demain.  .le  suis  vieux  et 
eli  mai'clìe  vera  le  tombeau.  Je  cherche  à  faire  mon  devoir.  Mais 
je  Ile  crois  nulleinent  qiie  le  progi'ès  de  la  cause  s'.irivtefait  iiar 
ma  mort. 

W[olffJ,  qui  est  prisoniiier,  n'a  jamais  cberché  à  m'influeu- 
cer  contre  vous. 

Je  vdis  lentement  mieux,  mais  j'ai  besoin  de  calme.  Ce 
n'est  pas  vous  qui  devez  contribuer  à  me  l'óter. 

Il  n'y  a  rien  pour  vous  à  faire  en  ce  -moment.  Attendez  les 
événemens  qui,  quoique  vous  puissiez  croire,  mùrissent.  Pour- 
quoi  ne  pas  les  attendre  au  sein  de  votre  famille?  Je  le  désire 
vivemeut.  Adieu,  à  vous  de  coeur  dans  la  t'oi. 

Joseph. 

Mazzini,  Seritti,  eco.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV).  5 
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VMMMDCCXVI. 

A  Saba  Nathan,  a  Lugano. 

.       .  {Londra,  ....  aprile  1868J. 

Amica, 

1]  Coiirrrer  Fra mjais  ha  pubblicato  la  prima  let- 
tera d'Est  [iva]]  e  chiede  la  seconda.  È  poveris- 
simo e  non  })nò  viucolarsi  a  retribuzione;  ma  darà 
(jualche  cosa  di  temi»o  in  tempo.  Mi  dicono  che  man- 
deranno ]iresto  -IO  trancili  e  ])robabilmente,  aspettano 
la  seconda  per  questo.  Fate  noto.  Dite  a  Maur[izio] 
che  la  sua  idea  d'un  Comitato  Centrale  alFinterno  che 
farebbe  la  bisoi^na  e  corrisponderebbe  con  me  è  giu- 
sta; ma  sventuratamente  ineffettuabile.  Non  Trovo 
gli  uomini.  Aveva  già  cercato  e  proposto  perfino  al 
nuovo  nucleo  Mil[ano]  che  ricusò,  per  terrore  del 
troppo  lavoro.  Ad  altri  manca  la  capacità;  ad  altri 
l'attività  necessaria.  Come  state?  Avrete  (riiinnetta 
presto?  E  la  tedesca?  Tentano  adesso  di  farmi  pas- 
sare per  inteso  coi  gesuiti.  Ala  chi  può  averle  dato 
introduzioni?  E  chi  è  il  complice  M.?  (^)  Addio:  vo- 
gliatemi  bene.  y^^^^.^ 

(ÌIUSEPI'E. 

Mi  di(xino  che  Maur[izio]  stia  poco  bene:  è  vero? 

VMMMDCCXVI.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  gioi-nale  inglese,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Milano   (t'ondo  E.  Nathan).  Non  lia  indirizzo. 

(^)  Dagli  atti  del  processo  iniziato  contro  la  Nielsen.  che 
si  toTiserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  si  sa  che  si  trat- 
tava di  cei'to  «  Alessandro  Maganza,  del  fu  Vincenzo,  di  anni  28, 
vedovo  senza  prole,  nato  a  Torino  e  dimorante  a  Firenze  fino 
dal   settembre   1867,    di   professione   pittore   araldico.    Era   rite- 


ì 
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VMMMDCCXYIT. 

A  Virgilio  Estivai.,  a  Zurigo. 

[Londra],  25  aprile  [1868]. 
Amico, 

Alla  vostra  del  IT  —  In  conicamente,  pei-ché  son 
(li  nuovo  minacciato  dai  vecchi  doloi-i. 

Il  Coitrrier  è  ora  in  mano  non  di  \'erm.[olerl,  ma 
d'un  mero  speculatore  che  mi  dicono  sia  in  via  di 
transis;ei'e  (•oli'Itn]»er().(^  )  Come  v"ho  fatto  scrivere  da 
Lui;' [ano],  hanno  pubblicato  la  vostra  prima,  (-)  de- 
sidoi-ano  la  seconda  e,  —  coniun(iue  — -  non  vedo  alcun 
male  a  che,  potendo,  la  mandiate:  è  sempre  utile  di 
far  le.ugere  il  vero. 

Sono  in  crisi;  ma  se  continuate,  parlano  di  qua- 
ranta  franchi   mensili.   Il  Révcil  escirà,  se  la  legge 

liuto  il  pili  attivo  collaboratore  della  Nielseii.  Egli  era  stato 
arrestato  già  noi  novembre  l.S(>7,  perché  in  possesso  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  [)()i  rilasciato.  Nel  1S08  gli  furono  seque- 
strate alcune  circolari  cifrate  e  statuti  di  società  segrete.  » 
Cortese  comunicazione  del  dott.  Sergio  Camerani,  dell'Archivio 
di   Stato  di   Firenze. 

VMIMMDCCXVII,  —  Pubbl.  da  G.  Zaghi,  Lettere  di 
fj.  Mazzini  a  V.  Estivai   (in  Pegaso  del  settembre  1932). 

(^)  Invece,  V Unità  Italiana  di  INIilano,  del  9  aprile  1868 
dava  la  notizia  seguente  che  riceveva  da  Parigi  :  «  Il  Coarrier 
Francois  fu  comperato  da  una  Società,  alla  cui  testa  rrovasi 
il  signor  Vermorcl,  che  riprenderà  la  direzio^ie  politica  di  quel 
giornale.  » 

(^)  La  serie  delle  lett.  al  Mazzini  intitolale:  Le  Finanze 
Italiane  che  l'Estivai  aveva  già  pubbl.  nGÌVUnità  Italiana 
di  rutilano.  Ved.  la  nota  alla  lett.  vMIMMDCLXXXXVI. 


68  EPISTOLARIO.  [1868] 

sulla  Stainpn  è  approvata  ;  non  sanno  ancora  se  ylor- 
naliei'o  o  settimanale.  Diretto  da  Delecluse,  amico 
mio,  e  sotto  Tinllnenza  di  Ledru-Eollin,  sarebbe  piti 
adatto  per  voi;  ma,  come  dico,  è  finora  allo  stato 
d'ipotesi. 

Per  ragioni  evidenti,  MiI[ano]  è  per  me  città  di 
vera  importanza  vitale:  Mi][ano]  e  G [enova]  sou 
tutte  al  Nord  dell'Italia. 

L'elemento  operaio  v'è  sempre  stato  trascurato. 
Qualunque  lavoro  cacciato  in  esso  e  frammisto  col- 
l'elemento  più  intellettualmente  educato  degli  stu- 
denti riescila  prezioso.  Promovetelo  dunque  quanto 
potete.  Fate  che  il  lavoro  formi  una  Sezione  dell'Al- 
leanza RepubblicJiua  Universale.  Quell'Associazione 
va  diffondendosi  in  tutte  le  parti  d'Italia  e  l'adozione 
del  nome  dev'essere  simbolo  dell'unificazione  indispen- 
sabile del  Partito.  Sapete  le  norme  generali  dell'Al- 
leanza ri[)etute  spesso  da  me  e  condensate  in  una 
Circolare  dell'ultimo  dicembre  che  avrete  da  Pr[u- 
sco].    Le   essenziali   sono:    Apostolato   repubblicano 

—  contribuzione  mensile  non  fosse  che  di  centesimi 

—  armamento  possibile  degli  affratellati  —  lavoro 
d'affratellamento  coli 'esercito  La  contribuzione  — 
per  quanto  regolarmente  dovrebbe  venirne  parte  al 
C'entro  pel  lavoro  generale  —  può,  se  vogliono,  ri- 
maner tutta  in  mano  al  nucleo,  purché  la  parte  che 
verrelibe  a  me  sia  consecrata  alla  compra  di  qualche 
revolver  o  altr'arme.  Del  resto,  l'organizzino  a 
modo  loro.  Se  il  nucleo  si  forma  davvero  e  ha  una 
certa  importanza  di  cifra,  io  rimarrò  a  contatto  con 
quei  che  dii-igeranno,  finché  potrà  intendersi  col 
Comitato   esistente. 

Quanto  al  Giornale  jtroposto,  vi  dirò  ch'io  ho  da 
lungo  parlato  con  Sa  hi  del  mio  progetto  d'una  pub- 
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blicazione  settimanale  com'era  un  tempo  il  iìorcre; 
ma  con  intento  delil>eiatamente  tìlosotico-ieligioso. 
Questa  pubblicazione  sarebbe  già  stata  iniziala  da 
me  se  la  malattia  non  m'avesse  fatto  sentire  ch'io 
non  posso  pivi  calcolare  sulla  mia  attività  nello  scri- 
vere. Nonrlimeno  cerco  collaboratori  e  se  riesco  a 
trovarne  due  o  tre  fissi,  lo  inizierò.  jVIa  non  vi  celo 
che  —  per  assoluto  obbligo  di  coscienza  e  convinzione 
profonda  che  le  condizioni  dell'Italia  lo  esigono  — 
quel  giornale  sarebbe  dicliiaratamente  religioso,  cioè 
anticristiano  e  antimaterialista:  cpielle  basi  insom- 
ma accennate  nella  mia  lettera  al  Papa  e  nel  mio 
scritto  Questione  Morale.  Né  posso  oramai  prescin- 
dere. Per  tutto  il  resto  —  repubblica  in  politica  — 
armonizzazione  di  libertà  e  asfiocia^ione  in  economia, 
etc.  —  so  che  saremmo  d'accordo:  sulla  questione 
religiosa  lo  ignoro.  romun<iue.  due  giornali  settima- 
nali di  quel  genere  non  possono  vivere;  né  io  posso 
promettere  collaborazione  e  aiuto  a  un  Giornale 
mentre  ho  intenzione  di  farne  uno  io  stesso.  11  mag- 
gio mi  basterà  per  decidere,  e  dipenderà  in  gran 
parte  dalla  mia  salute  e  dal  mio  trovare  qualche 
collaboratore  a  mio  modo.  Se  non  potrò  pei  primi  di 
giugno  far  escire  il  numero-programma;  se  capirò 
di  non  avere  le  forze  necessarie  per  assumere  questo 
lavoro,  aiuterò  allora  il  vostro.  In  questo  mese  di 
tempo,  continuate  a  es^ìlorare  il  terreno,  a  tener 
nota  degli  aiuti  pi-omcssi,  a  maturare  il  disegno. 
Se  farò  io  direttamente,  lavorerete  nel  mio;  se  non 
farò,  lavorerò  di  tempo  in  tempo  in  quello  che  po- 
trete stabilir  voi.  Lasciatemi  questo  mese. 

Addio;  vi  confesso  clie  temo  vediate  troppa  gente 

e  vi  ricaccino.  t^    ^ 

\  ostro  amico 

Giuseppe. 
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VMlSnWCCXYIU. 

A  Demetrio  Diamilla  Mullek,  a  Torino. 

^  Tj,    „  [Londra],   27  aprile  1868. 

Caro  Muller, 

Ebbi  le  vostre  due.  L'indirizzo  ha  ora  inconve- 
nienti ;  ne  troverete  nn  altro  in  calce. 

Non  pnò  esservi  obbiezione  a  che,  ^eden(lo  .... 
ricordiate  l'antica  proposizione;  ma  io  non  iscri\erò 
più  linea  ad  anima  viva  per  riaffacciarla.  Non  ab- 
biamo «per  andare  inn;inzi  e  «giungere  al  nostro  sco- 
])o  »  Idsogno  d'alcnno.  Una  infelligenza  con  elementi 
jion  nostri  potrebbe,  in  certe  circostanze,  accelerare 
gli  eventi  e  giovare  egnalmente  alle  dne  parti,  ma  se 
l'intelligenza  è  creduta  inutile  da  una  dello  due  larti 
e  le  circostanze  sono  credute  —  per  un  inconcepibile 
errore,  secondo  me  —  allontanate  per  seinj)re,  non 
siamo  noi  di  certo  che  insisteremo. 

La  signora  Danese  non  ebbe  mai  nna  linea  mia 
per  altri,  né  missione  in  Italia  o  altrove.  Ma  le 
ciarle  della  Nazione  non  m'importano  affatt(>.  Ho 
già  messo  in  mano  ad  altri  due  linee  da  pubblicarsi 
in  proposito,  se  importerà. 

Quanto  a  L[ibertini],  gli  rimanderei  volentieri 
il  consiglio.  Se  le  proA'incie  meridionali  sono  addie- 
ti-o  in  fatto  di  lavoro  organico,  non  è  colpa  mia,  ma 
degli  uomini  come  lui  che  })OSSono,  jter  ingegno  e 
influenza,  lavorare  e  noi  fanno.  La  loro  inerzia,  dopo 
la  seconda  invasione  straniera,  è  inesplicabile. 

Non  sapete,  come  tutti,  che  io  non  bnoro  i)iii  vse 

V^IMMDCCXVIII.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita, 
cit.,  pp.  138-139. 
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non  pei-  rovesciare  [la  Monarchia].  Non  v'è  altra  via 
per  aver  Roma,  per  conquistare  il  Trentino,  per  ri- 
mediare alle  piaghe  economiche,  e  a  quelle  più  pro- 
fonde fatte  giornalmente  al  nostro  onore,  alla  no- 
stra dignità.  Giovi  chi  vuole  come  può  e  come  Ih  co- 
scienza gl'is]>ira.  Chi  noi  fa  è  morto  per  me.  Giovate, 
se  potete,  in  altro  modo  ;  ma  non  mi  parlate  più  di 
transazioni  o  di  patti  con  chi  non  accetta  esplicita- 
mente la  nostra  bandiera.  Vostro 

Giuseppi:. 

P.  S.  —  La  mia  salute  non  è  buona  :  ho  .ivuto 
un  intervallo  ai  dolori  ;  ma  vanno  ricominciando. 

Scriverò  a  L[ibertiniJ  quando  sarà  a  Firenze. 

Chi  è,  caro  Muller,  di  Torino  che  dicono  comidice 
della  signora?  (M  Sa]»ete  quale  contegno  subì  la  si- 
gnora, la  quale  è  malferma  nel  cervello? 

VMMMDCCXIX. 

TO  Emilie  A.  Venturi,   St.  Leonard's. 

[London,   Aprii  29th,   1868].   Sunday. 

Dearest  Emilie, 

I  had  ali  your  notes  and  enclosures.  I  send  the 
f^crics  to  the  Poet;  I  do  not  know  whether  or  not 

Domenica. 
Carissima   Emilia, 

Ho  ricevuto  tutte  le  vostre  lettere  e  le  acchiuse.  Mando 
la  serie  al  Poeta;  non  so  se  scriverà  o  no  —  v'era  il  vostro 

VMMMDCCXIX.  —  Pubbl,  da  E.  F.  Richakds,  op.  cit., 
voi.   Ili,   p.   198.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 

(')  Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCCXVI. 
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ho  will  write — was  your  addiess  there? — but  I  know 
Ihat  he  admires  yoii  as  he  oii^ht  and  that  he  must 
he  pleased  with  your  eiiroi.  Fioni  the  printed  seraj) 
yoii  read,  voti  bave  seen  that  my  (ierman  Lady  is 
botheriiig  far  or  near.  The  moderate  press  is  already 
declaring  that  my  contact  with  Jesnits,  retrograds 
and  what  not?  is  proved.  It  is  ali  very  well  for  yoii 
to  shake  your  head  at  Garibaldi's;  but  I  who  am 
leading  or  believed  to  lead  the  repiiblican  party  and 
bent  on  trying,  ani  thinking  of  making  a  last 
attempt  towards  him.  If  he  conld  be  led  to  whisper 
repnblic  and  alliance  with  me  for  a  fortnight,  T 
wonld  bave  the  Neapolitan  provinces  as  I  liave  Si- 
cily  and,  with  that  basis,  I  would  not  hesitate  to 
unfnrl  our  flag.  Garibraldi]  is  stili  very  powerfnl 
in  those  provinces.     Eicciotti  whom  I  am  going    to 


indirizzo?  —  ma  so  che  vi  an.uuini  come  è  suo  dovere  e 
che  Venvoi  deve  avergli  fatto  piacere.  Dal  frammento  stam- 
pato che  avete  letlo,  avete  visto  che  la  mia  signora  tedesca 
dà  fastidio,  vicina  o  lontana.  r.a  stampa  moderata  dichiara 
già  che  ci  sono  le  prove  dei  miei  «ontatti  coi  gesuiti,  coi 
retrogradi  e  con  cosa  mai  !  X:\  bene  per  voi  lo  scuotere  la 
testa  quanto  a  Garibaldi  ;  ma  io  che  conduco  o  credevo  con- 
durre il  Partito  repubblicano  e  sono  spinto  a  teninre,  sto  pen- 
sando di  faro  un  ultimo  tentativo  verso  di  lui.  Se  si  potesse 
condurlo  a  bisbigliare  repubblica  e  alleanza  con  me  per  una 
quindicina  di  giorni,  avrei  le  Provincie  napoletane  come  ora 
ho  la  Sicilia  e,  con  tale  base,  non  esiterei  a  spiegare  la 
nostra  bandiera.  Garibaldi  ha  ancora  mollo  potere  in  quelle 

pimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  liu 
Tindirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  Brunswick  IIm'isc.  22. 
ISIarina.  Sr.  Leonard's  on  Sea.  »  TiU  data  si  ricava  dal  timbro 
postale;   ma   veramente  il  29  aprile  la(68  era   un  mercoledì. 
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see  a  gain  on  Tnosday  is  well  disposed  and  declaros 

that  Menotti  is  so  too.     T  want  to  tvy  if  I  can  send 

(o  bini  a   depntation  of  bis  hest  officers  headed  by 

Menotti   to   deci  aie   to   li  ini    flie  wish   of  tbo  Party. 

1   sball  not  sncceed,  bnt  T  tliink  I  ongbt  to  try  per 

debito  di  coscienza.     Do  yon   i-emember  the  Station 

at  wbirb  one  nmst  come  ont  of  tbe  train  when  going 

to  Cbigwell?  It  is  foguy  to-day  as  if  we  were  in  No- 

vembei'.     I   lost  the  other  evening  more  than   two 

poiinds  at  Peter'K.     E  ver  ,     .      , 

lovingly  yonrs 

Joseph. 

Caroline  and  James  took  me  yesterday  night 
to  bear  Fide] io.  Jt  is  a  n'Oìiderful  harmony  encir- 
c'iing  a  broken — a  few  excej>tional  concerted  bits 
exclnded — wavering  nndeveloped  melody.  There  are 
great  beanties;  but  the  symphony  from  him,  played 


Provincie.  Riccioffi.  clic  vedrò  di  nuovo  martedì,  è  ben  di- 
sposto e  dicliiarn  che  Menotti  lo  è  pure.  A'^oglio  tentare,  se 
posso,  di  mandargli  una  deputazione  dei  suoi  ufficiali  mi- 
gliori capitanata  da  Menotti  a  dichiarargli  i  desideri!  del 
Partito.  Non  riuscirò,  ma  penso  di  dover  tentare  per  de- 
bito di  coscienza.  Ricordate  la  stazione  alla  quale  si  deve 
scendere  dal  treno  per  andare  a  Chigvpell?  Oggi  è  nebbioso 
come  se  fosse  novembre.  L'altra  sera  ho  perduto  piri  di  due 
sterline  a  casa  di  Peter.  Sempre  con  affetto 

vostro 
Giuseppe. 

Carolina  e  James  mi  hanno  condotto  ieri  sera  a  sentire  il 
F'KÌelio.  È  una  meravif/liosa  armonia  che  circonda  —  esclusi 
pochi  pezzi  eccezionalmente  concertati  —  una  melodia 
rotta  oncieggiante,  non  sviluppata.  Vi  sono  grandi  bellezze, 
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before,  not  belonginii  to  Fidelio  is  superior  to  them 
yll.  Tliere,  in  the  iiistiiimeiital  music,  is  the  king- 
dom  of  Beethoven. 

ma  la  siinfonia,  che  fn  suonata  prima,  non  appartenente 
al  Fidelio,  è  superiore  ari  esse  tutte.  Là,  nella  musica  stru- 
mentale, è  il  regno  di  Beethoven. 

VMMMDCCXX. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra aprile  1868]. 

Amica  mia, 

Siete  toi'uata?  La  cava  -Tanet  e  Maria  sono  con 
voi?  .Aspetto  con  impazienza  notizie;  e  da  voi  pure 
su  Mil[ano],  l'avohi  e  tutti.  Vedo  Ricc[iotti]  abba- 
stanza l)uono.  Scriverò  domani  a  Est  [iva!].  Sto  men 
bene;  e  iersera  tornò  la  nausea.  Addio  dal  cuore  dal 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCCXXI. 

A  Sa.i?a  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra,   ....  aprile  ISOSJ. 

Ricomincio  ad  essere  un  po'  inquieto  perché  da  due 
giorni  non  so  cosa  alcuna  né  di  Janet  né  di  voi:  ho 

VMMMDCCXX.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  giom,ile,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma.  Non  ha  indirizzo. 

VMMMDCCXXI.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  giornale,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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sempre  paura  di  malattia.  Sto  cosi  cosi.  Addio:  avrò 
nn  Giornale,  spero,  (piesta  sera  o  domattina.  Ric- 
c[iotti]  è  disposto  ad  agire  sotto  bandiera  nostra: 
ha.   s:ene]*almente,   progredito:    è  più   serio.      . 

Mando  ora  tutti  i  giornali  per  Manr[izio]  ;  cessata 
la  discussione  irlandese,  alternerò. 

[Giuseppe]. 


VMMMDCCXXII. 

\   FEDERICO  Campanella,   a    Firenze. 

[Londra],    1°    maggio    [l*ì081. 
Caro  Federico, 

Ebbi  la  tua  dei  14  tardi  per  un  altro  incidente. 
Questi  Inglesi  vanno  in  campagna  per  quindici  giorni 
senza  lasciare  istruzioni  ai  domestici. 

Son  certo  delle  buone  intenzioni  di  Adriano  e 
diglielo  a  nome  mio.  Mi  duole  del  monopolio  fatto 
da  Mario,  ])erclié  Adriano  avrebbe  conosciuto  con 
piacere  la  buona  e  intelligentissima  figlia  di  Gar- 
rison.  (^)  Del  resto,  non  monta. 

Wè  impossibile  d'aiutare  il  Dovere.  Con  che?  Ma, 
se  anche  avessi,  ti  confesso  che  consacrerei  all'a- 
zione, non  alla  stampa.  Anche  il  Popolo  d-Italia  mi 
tormenta.  Sai  ch'io  debba  essere  il  Banchiere  d'un 
Partito  che  —  dai  centesimi  degli  operai  in  fuori  — 
non  dà  un  soldo  mai,  e,  se  dà,  dà  a  Garib[aldi]. 

VMMMDCCXXII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatestti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
Ij'autografo    si    conserva    nell'Istituto    Mazziniano    di    Genova. 

(^)  William  Lloyd  Garrison  (1805-1879),  uno  dei  più 
indefessi    fautori    in    America    dell'  abolizione    della    schiavitù. 
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Non  m'hai  dotta  sillaba  pili  intorno  alla  vertenza 
IMassonica.  Ben  inleso,  ricevesti  la  mia,  nella  qnalo 
io   lispondeva   a   ciò  elie   me  ne  dicevi. 

Qnanto  all'azione,  non  ti  celo  che  ne  sono  impa- 
ziente. Non  perch'io  desideri,  prima  d'andarmene, 
vedere  il  cominciamento  del  vero  risorgere  —  sarebbe 
un  egoismo  imperdonabile  —  ma  perché  sento  ve- 
nuto il  niomenlo,  e  peiclié  prevedo  inevitabile  un 
di  o  l'altro  un  moto  in  Sicilia  e  altrove,  determinato 
dalla  questione  economica.  Oi-a,  moto  siffatto,  non 
promosso  e  capitanato  da  noi  in  nome  d'un  principio, 
cadrà  airantonomisnio  e  ai  retrogradi,  o  andrà,  come 
tutti  i  moti  sociali,  a  cose  che  noi  non  vorremmo. 
Non  esiterei,  come»  ti  dissi,  a  valermi  deHa  Sicilia 
per  l'iniziativa,  se  avessi  promessa  attendibile  da 
qualch'altro  punto  imporlante  d'azione  immediata. 
Il  vero  punto  per  la  continuità  della  base  sarebbe  il 
Napoletano.  Quando  quello,  il  Centro  —  Marche, 
Romagne  ed  Emilia  —  seguirebbe:  a  Genova  andrei 
io  i)er  determinai'ia.  E  allora  Milano  —  dove  ho  già 
eleraeiiti   numerosi   —  farebbe. 

Per  avere  il  Napoletano  occorrerel>be  o  accordo 
d'azione  re])ubblicana  —  non  ne  accetto  altra  —  con 
(Tar[il»aldi],  il  cni  nome  ha  tuttavia  ju-estigio  nel 
Mezzogiorno  ;  o  pili  la\'oro,  che  io  non  vi  ho.  Di  Ga- 
r[ibaldi],  i»er  influenza  mia  diretta,  dispero.  Lo  ten- 
tai nel  '66;  poi,  prima  dell'impresa  su  Eomà,  e  inutil- 
mente. Forse  dovrebbe  farsi  un  ultimo  tentativo  da 
altri  con  lui:  una  deputazione  d'uomini  stimati  da 
lui,  da  dixersi  punti,  fiamniisti  di  ufficiali  garibal- 
dini e  accompagnati  da  Menotti,  che  Eicciotti,  ora 
qui.  crede  disposto,  dovrebbe  recarsi  da  Gar[ibaldi], 
dirgli  la  situazione,  la  necessità  di  mutar  via,  l'im- 
possibilità di  riescita,  se  non  siamo  uniti  tutti  e  due, 
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e  scongiurarlo  di  mettersi  d'accordo  con  me,  ciò 
che,  una  volta  accertato  da  una  parola  sua  che  il 
principio  è  accettato,  realizzerei  direttamente  con 
lui,  venendo  ingiù  e  avendo  un  abboccamento  sul 
Continente  con  lui. 

Se  questo  tentativo  è  irrealizzabile,  allora  è  ne- 
cessario che  i  buoni,  i  quali  sentono  come  sento  io, 
si  mettano  a  lavorare  e  aiutarmi  per  avere  il  Napo- 
letano. In  Napoli  Kìcotera  è  ancora  influente.  Ma 
se  non  può  aversi  —  e  mi  i)ar  di  vedere  che  non  si 
possa  —  la  provincia  è  aperta  ad  altre  influenze. 
ljib[ertini],  per  esempio,  che  deve  venire  in  maggio  a 
Firenze,  è  ottimo  e  potrebbe  efficacemente  aiutarmi; 
e  tu  dovi-esti  scuoterlo  dall'inerzia  che  lo  ha  ricon- 
quistato. 

T'iio  detto  tutto  questo  perché  tu  pensi  e  mi  dica 
se  credi  fattibile  il  primo  tentativo.  Dove  no,  fa 
d'aiutarmi  con  Libertini  ed  altri.  Possibile  che  non 
si  senta  il  bisogno  d'escire  da  questa  melma?  So  che 
molti  dicono  che  la  rivoluzione  verrà  dalla  fame; 
ma  un  moto  che  venga  dalla  fame,  se  non  sarà  or- 
ganizzato e  diretto  da  noi,  si  caccerà  in  braccio  a 
retrogradi,  autononiisti,  Murat,  il  diavolo;  o  ci  cac- 
cerà in  un  socialismo  di  riazione  terribile. 

Che  dice  Adriano?  Né  anch'egli  si  sveglia?  O  cre- 
de tuttavia  nella   Sinistra? 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 

In  Livorno  ho  lavoro  indipendente  dal  T.  che 
giudico  ad  un  dipresso  come  tu  lo  giudichi. 
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VMMMDCCXXIII. 

To  Caroltae  Biggr.  Tnnbi-idge  Wells. 

[London,   May  4th,  1868].  Monday. 
Dear   Cavo] ine, 

Slioiild  YOTir  fatliev  be  avoII  enoiiith  foi-  liim  to 
come  this  evening  to  Thuiloe  Sqnave.  will  yoii 
kiiidly  give  hiiii  the  "  Laiiguaues,  ete.  "  l>.y  Max  Miil- 
lei?  r  waiit  to  look  at  the  iiiap  and  yon  will  ha  ve 
it  back  tlie  first  tinie  T  see  yon. 

E  ver 

afl'ectiunately  yonrs 

Jos.  Mazzini. 


Lunedì. 
Cara    rarolina. 

Se  v().str<)  padre  si  sentisse  abhasranza  bene  da  venire  que- 
sta sera  a  Thnrloe  Square,  volete  essere  cosi  gentile  da  dargli 
i  lAtiì()ii(i(i( s.  ecc..  di  Max  MiillerV  Desidem  guardare  la 
carta  e  li  ariete  di  ritonio  la  prinui   volta  che  vi  vedrò. 

Sempre 

affezionato    vostro 

Gius.    Mazzini. 


VMMMDCCXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risoigimento  di  Koma  (fondo  T].  Nathan).  Non  ha 
indirizzo.   La  data   vi  fu   apposta  da   C.   Biggs. 
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YMMMDCCXXIV. 

A   Federico  Campanella,   a   Firenze. 


[Londra],  6  maggio   [18681. 
Cavo  Federico, 

Ho  la  tua   del   1.   Sai   a  quest'ora  ch'ebbi  la  tua 

a   Mavs Avviii    i   10   franchi  pel  mago-io  e  oingno, 

;i])|)eiia  io  s;i]>]»i;i  se  Kiiricl'etta  Xathan  è  in  Firenze. 

^'edo  d'Adriano,  e  son  lieto  ch'ei  senta  rim])or- 
tanza  dtlla  cosa.  Ma  bisogna  intenderci  bene,  i>er- 
ch'io  non  voglio  né  illudere,  né  essere  illuso.  Gar fi- 
baldi  J  è  debole  ed  io  ho  bisogno  d'averlo  espl'wlta- 
mente  e  davvero  con*  me. 

La  posizione  è  (piesta.  Ogni  disegno  in  cui  io 
abbia  mano  sarà  nettamente  repubblicano  fin  dal 
])riino  Manifesto.  È  dunque  su  questa  base  che  cerco 
un  accordo. 

Credo,  sommariamente,  che  non  possiamo  sperare 
dìnere  ciò  che  noi  vogliamo  —  Roma,  il  Trentino, 
un  Patto  —  colla.  Monarchia. 

Credo  inoltre  matura  l'Italia  pel  mutamento. 
TI  malcontento  è  universale:  l'esercito  si  smembra 
e  v'ho  un  lavoro  ])ositivo:  una  forte  e  ardita  ini- 
ziativa sarà  generalmente  seguita. 

L'iniziati\'a  dovrebb'essere  al  Sud,  al>braccian- 
dolo  tutto.  Son  certo,  in  quel  caso,  di  far  seguire  il 


vMM:MDCCXXTV.  —  PubW.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  MazzinL  ecc.,  eit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo    si    conserva    nell'Islituto    Mazziniano    di    Geu<iva. 
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moto  da  Ancona  fino  a  Bologna  e  dalle  città  del- 
l'Emilia, Nel  Nord  avremmo  Gen[ova]  e  Mil[ano],  e 
queste  due  trascinano  Torino. 

Credo,  come  ti  dissi,  di  poter  avere  una  iniziativa 
generale  in  Sic[ilia].  E  credo  che  col  lavoro,  die  ho 
già  nelle  provincie  Napoletane,  Gar[ibaldi]  avrebbe 
potere  di  far  seguire  Napoli.  In  Napoli  e  Sicilia  un 
Manifesto  firmato  da  lui  e  da  me  e  da  chi  altri  si 
crederà,  darebbe  il  colore  al  moto.  Un  Governo  Prov- 
visorio Nazionale  di  tre  o  di  cinque  —  io  preferirei 
tre  con  Capi  sezioni  al  di  sotto,  ma  ciò  poco  importa 
—  si  costituirebbe  per  dirigere  il  moto.  Appena  rie- 
sciti, si  caccerebbero  rapidamente,  giovandosi  delle 
vie  ferrate,  etc,  forze  su  Roma  sufficienti  ad  averla  : 
in    Roma    si    convocUereblK'    l'Assemblea    X.izionale. 

È  su  queste  basi  che  deve  poggiare  l'accordo.  Se 
accettano,  Garib[aldi]  d<)vrel)l>e  dire  pubblicamente 
agli  Italiani  che  le  condizioni  presenti  sono  una  ver- 
gogna, e  ch'è  dovere  mutarle  per  qualunque  via, 
contro  qmilwììque  ostacolo  s'attraversi:  privatamente 
dovrebbe  dire  ai  suoi  che  appoggino  il  mio  lavoro  di 
preparazione;    raccogliere   aiuti    finanziari,   se   può. 

Se  le  basi  fossero  accettate,  appena  maturo  il 
terreno,  veirei  ad  abltoccarmi  con  lui  in  (lualuiuiue 
luogo  d'Italia,  dall'isola  infuori,  ei  m'indicherebbe, 
per  decidere  sulla  mossa  e  sulla  nostra  i)arte  d'a- 
zione. 

Se  Adriano  non  asstnite  egli  medesimo  e  non  può 
quindi  perorare  per  <|uesto,  non  tenti.  Accordi  vaghi 
non  mi  soddisfant».  Faremo  (hi  noi  come  }>otremo  e 
quando  [)otremo. 

Se  Adri[ano]  assente,  gioverel»be  che  la  proposta 
iosse  appoggiata;  nuch'i.  Comitali,  ufiiciali  garibal- 
dini, amici  individuali  di  Garib[aldiJ  dovrebbero  seri- 
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veri>li  simultaneamente  nel  senso  della  necessità  dei- 
raccordo. 

Se  Adr[iano],  consentendo,  riescisse —  ciò  di  che 
dubito  —  nella  pratica,  avrebbe  fatto  la  cosa  più 
decisivamente  utile  ch'uomo  possa  far  per  l'Italia. 

La  faccenda  della  R[osalia]  ]Sr[ielsen]  non  può  far 
chiasso.  Inoltre,  non  mi  sento  di  dir  d'una  donna 
in  prigione  e  probabilmente  non  trista,  ch'è  matta. 
Non  pubblicare  dunque  cosa  alcuna  di  quel  tenore, 
a  meno  che  la  sua  condotta  non  ci  autorizzasse.  La 
smentita  basta. 

Farò  che  ti  mandino  da  Mil[ano]  le  Circolari. 
Addio  in  fretta  : 

tuo 
Giuseppe. 

Mont[ecchi]  non  ha  cercato  vedermi;  né  io  era 
in  campagna.  Vedi  mai  Piane [iani]? 

Dio  volesse  che  il  povero  Petroni  potesse  fuggire  ! 

In  Mil[ano]  è  lavoro  assolutamente  indipendente 
dal  nucleo  Unità.  E  quanto  a  me,  amico  individuale 
di  Maur[izio]  e  Br[usco],  non  sono  affatto  respon- 
sabile delVUnità.  La  loro  è  malattia  d'umori  che  non 
posso  correggere.  (^) 

Sto  meglio  da  giorni. 


(')  11  Mazzini  accennava  alle  critiche  che  VVnità  Itatiana 
di  Milano  aveva  mosse  a  coloro  che  erano  ritenuti  responsabili 
del  tumulto  di  Bologna.  Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCCXII 
e  le  proteste  di  Q.  Filopanti,  V.  Caldesi  e  G.  Ceneri  nell'Unità 
Italiana  di  Milano,  del  12  maggio  1868. 


Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVll  <KpÌ8ti)lario,  voi.  LIV). 
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VMMMDCCXXV. 

A   Federico  Campanella,  a   Firenze. 

[Londra],  6  maggio   [186S]. 
Caro   Federico, 

Ebbi  le  tue.  Manda,  ti  prego,  l'acchiuso  biglietto 
a  l*i-ocacc[ini].  Gli  a\eva  già  scritto,  meutr'egli  scri- 
veva a  te,  per  via  di  Milano,  e  avrà  ricevuto.  Il  suo 
ragguaglio  non  mi  sorprende  ;  prevedeva,  e  per  questo 
gli  aveva  scritto.  Ei  dichiara  non  potere  sostituirsi 
al  Comitato  inerte;  ed  è  vero;  ma  ciò  ch'io  chiedo  a 
lui,  a  D[iego]  M[ele],  a  I[ngTao]  è  di  costituire,  sen- 
za dirsi  Centro  o  altro,  un  nucleo  regolare  dell'Alle- 
anza llepubblicana,  che  s'ami»lierà  o  non  s'amplierà, 
ma  che  cercherà  d' affratellarsi  qualche  giovine 
buono,  mandato  ad  essi  innanzi  dal  caso.  Da  cosa 
nasce  cosa.  I  nostri  dovrebbero  fare  come  i  primi  cri- 
stiani ;  in  tre,  in  cinque,  costituiscano  una  chiesa,  uni- 
formandosi ai  precetti,  senza  curarsi  del  dopo.  Ovun- 
que sono  cinque  nostri,  dovrelibero  costituirsi  in 
nucleo  dell'Alleanza;  versare  in  mano  d'uno  dei  cin- 
que un;i  piccola  quota  mensile,  e  cercare  d'affratel- 
larsi qualch'altio.  Moltiplicandosi  i  nuclei,  s'aggrup- 
perebbero poi,  coìne  le  gocce  d'acqua,  a  seconda  delle 
zone. 

Al  Comitato  Napoletano  ho  scritto  oggi.  Quanto 
a  quei  di  Girg[enti],  non  posso,  checché  mi  dicano,  ri- 
iiegare  un  amico  politico  di  venti  anni,  che  so  essere 

VMMMDCCXXV.  —  Pubbl.  du  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (n«lla  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si   'jouserva   neiristituto   Mazziniano  di   Genova. 
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repubblicano  quaiit'essi.  L'accusa  su  Corrao  (^)  è  una 
vera  calunnia:  cosi  il  resto.  Pant[anoj  ha  lavoiato 
per  tutta  Sicilia  a  impiantar  l'Alleanza.  Fasolo, 
Martoglio  e  gii  altri  sono  intolleranti,  esclusivi,  esa- 
gerati, e  rovinano  il  lavoro.  Cogli  uomini  del  settem- 
bre in  Palermo,  buoni  benché  intellettualmente  in- 
gannati, sono  già  in  contatto  regolare,  malgrado  la 
reazione  naturale  contro  le  accuse  verso  Bagn[ascoJ. 
Lavorino  e  lascino  lavorare. 

Tutto  questo,  del  resto,  è  nulla  :  tempesta  in  un 
bicchier  d'acqua.  J^a  questione  è  in  Roma.  È  là  che 
dovremmo  prender  l'iniziativa.  E  quando  penso  che 
})er  mancanza  d'un  centinaio  di  mila  franchi  non 
possiamo,  mi  rodo.  Addio:  , 

Giuseppi:. 

VMMMDCCXXVI. 

A  Giuseppi,  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],  11  maggio   [1868]. 
Caro  (jiuseppe. 

Ebbi  hi  Nostia  e  l'acchiusa.  Fate  giungere  senza 
indugio  l'unitii  a  K[ustow].  Sta  per  partire. 

Xìiìì  l'eli [egrino]  e  la  signora  Annina.  Janet 
nostra  dice  di  star  bene,  ma  tossisce  e  mi  tiene  in- 
quieto. Spero  vederla  e  vedervi  sui  primi  di  scttem- 

(^)  Sulle  accuse  fatle,  anni  dopo,  a  Giovanni  Corrao,  il 
compagno  di  Rosalino  Pilo,  assassinato  a  Palermo  il  2  agosto 
l!S63,   ved.   E.   Pantano,   Memorie,   p.  140  e  segg. 

VMMMDCCXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
INIuseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Monsieur  Jo- 
sepli   Nathan.  » 
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bre:  conto  le  settimane  e  tremo  sempre  che  qualche 
cosa  s'attraversi. 

Gli  articoli  su  Ceneri,  etc.  (^)  mentre  sono  perse- 
guitati dal  Governo  e  vengono  a  noi  uihanno  i:atto 
veramente  .mule.  Mentre  lavoro  a  conquistare  uomini 
deboli  ma  in  fVmdo  buoni,  Yl'nità  disfà  il  lavoio. 
E  siccome  tutti  la  credono  organo  mio,  ho  dovuto 
scrivere  a  Cen[eri]  e  agli  altri  due,  perché  non  mi 
tenessero  responsabili  di  quelli  articoli. 

Addio:  ricordatemi  a  Martriui].  Cercate  di  star 
bene.  E  vogliatemi  beue.  y^^^^.^   ^^^.^,^ 

GiUSEFPE. 

Cresciamo  ogni  giorno  di  forza.  E  se  potessi 
indurre  Gar[ibaldi]  a  scliierarsi  con  noi  o  se,  anche 
senza  lui,  potessi  aver  mezzi,  saremmo  quasi  al  punto. 

Sto  meglio,  ma  sempre  minacciato. 

VMMMDCCXXVII. 

To   EiMiLiE  A.   Venturi,   Chigwell. 

;  London,  May  13th,  1868  J.   Wednesday. 

Deaiesl  Emilie, 

I  am  very  sorry;  but  1  cannot  come  to  Mrs. 
K[iug]  before  Saturday.  Why  does  she  not  like  the 

,,     .     .         T-    .,•  Mercoledì. 

Carissima   Emilia, 

Mi  spiace  molto;  ma  non  posso  venire  da  Mrs.  King 
Ijrima   di  sabato.  Perché  non  le  piace  il  giorno?  Sabato,  se 

(•)   Ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCCXXIV. 

VMMMDCCXXVII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.    IH,    PI).    l%-]uy.    L"autogf;it'o   si   conserva    nel   Museo   del 
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day?  Oli  Satiii'day,  if  there  does  not  come  anythinjr 
a>jains;t  ìt  fiom  C'higwell,  I  shall  come  at  a  ratlier 
early  hoiir.  I  do  not  as  yet  know  the  trains,  biit  I 
sliall  tiy  to  infoi  ni  me  and  will  endeavonr  to  he  at 
W[oodford]  at  foni-  or  so.  If  you  caii  give  me  instrnc- 
tions,  so  mut'h  the  bétter. 

T  euclose  a  note  from  Dr.  Bird.  (^)    Of  conrse,  the- 


11011  viene  miILi  in  contrario  da  Chigwell,  verrò  piuttosto 
presto.  Non  so  ancora  i  treni,  ma  cercherò  di  informarmi 
e  farò  in  modo  di  essere  a  Woodford  alle  quattro  o  giiì  di 
Ji.    Se   potete   danni   istruzioni,   tanto   meglio. 

Acchiudo  una  lettera  del  dottor  Bird.  Ci  sono,  natural- 


Risorgimento  di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Maz- 
zini, ha  l'indirizzo  :  «  Mr.-<.  Emilie  A.  Venturi,  favor  of  Mr. 
King.  Manor  House.  Chigv/ell.  Essex.  »  La  data  si  ricava  dal 
timbro  postale. 

(*)  È  la  segiientp,  che  era  imita  con  la  lett.  a  E.  Venturi, 
e  si  dà  qui  tradotta,  poiché  contiene  preziose  notizie  sullo 
Swinburue  : 


«  Il  dottor  Bird  presenta  i  suoi  ossequi  al  signor  Ernesti 
e  su  domanda  di  Mrs.  Venturi  è  lieto  di  ragguagliare  sul  caso 
di   Mr.  'Swinburue. 

«  Il  dott.  Bird  è  molto  lieto  di  dire  che  per  cinque  giorni 
Mr.  Swinburue  ha  evitato  «  la  cosa  pericolosa  »  e,  conse- 
guentemente, è  migliorato  molto  nel  corpo  e  nello  spirito.  Senz.i 
dubbio  il  signor  Emesti  *arà  d'accordo  col  dott.  Bird, 
date  le  circostanze,  sul  posporre  lo  scrivere  alla  famiglia 
di  Mr.  Swinbume.  Mr.  Sandys,  l'ai-tista  [un  grande  amico  di 
Swiiiburne]  aveva  preso  l'iniziativa  di  scrivere  a  suo  padre, 
ma  il  dott.  Bird  ha  fatto  passi  —  e  spera  in  tempo  —  per 
evitare,  almeno  per  il  momento,  che  conducesse  a  termine  il 
suo   intento.  » 
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re  are  ti-ains  bac-k  io  London  in  llie  evening:  I  shall 
take  the  latest. 

Von  on;.'lit  lo  wiite  oiic  word  of  thanks  and  encou- 
l'ageraent  to  Swinbfni  nel.     I   sliall,  most  likeij. 

I    lia\e  liad   ])eople  and   lelteis  to  exiinction.     I 
h(X\e  no  tinie  l'or  onc  woid  more. 

Vj\er 

Tonr   loving 

dOSKPH. 


meinp,    treni   per   toriiiuv.  a    hondra    m-lla    serata  :    prenderò 
l'uH  iiiio. 

J)(i\res(c  scrivere  ima  iiai'ola  di  riii.sira  zia  mento  e  «li 
in('(>ra,i;;-ii;iin(  ntd  a  Sw  in1»nnie.  lo,  niollo  iirobahilnieute,  lo 
farò. 

Ilo  avute  visile  e  leitere  a  consumazioni'.  Non  ho  tempo 
l)er   una    parlila   di   pili. 

Sempre   con    aifetto 

vostro 

Giuseppe. 


ViniMDCCXXVIII. 

A  Am)uea  (iIannelli.  a  Firenze. 

[Londra].   18  maggio    [1868]. 
Fratello, 

^'oi  IH)!!  potcle  —  stamlo  :»  ciò  vhv  via  via  m'a- 
vete dello  —  aver  e^^aniito  (jnel  piccolo  fomlo  avnto 

VMMMDOOXXVIll.  —  Pubbl.  da  A.  Giannbtxi.  Lettere 
di  G.  Manzini,  ("'C.  cit.,  pp.  385-386.  L'autografo  si. conserva  nel 
Museo  del  Kisorgiinonto  di  Firenze.  Non  lia  indirizzo. 


fi  868]  BPISTOLAKIO.  87 

da  me.  Vi  pre^o  quindi  di  versare  trenta  franchi 
nelle  mani  di  Michele  Chiarini,  pittore,  che  abita  al 
n.  1.  Borjio  di  S.  Croce,  dicendogli  che  vengono  da  me 
e  sono  per  Corrado;  e  basterà.  Chiarini  è  nn  vecchio 
l)uro  patriota  che  shi-vì  in  Roma  nel  '49  tra  gli  uffi- 
ciali di   iSicurczr.a   pubblica. 

Ho  i  })iplietti  concei  nenti  il  negozio:  (^)  farò  ciò 
che  potrò  per  giovarvi:  ma  n,>n  è  facile:  qui  lutto 
è  regola,  abitudine,  tradizione:  ciascuno  ha  già  i  suoi 
corrispondenti,  provveditori,  etc.  ;  e  ogni  cosa  njìova 
incontra    ostacoli. 

Vorrei  sapere  ()ualche  cosa  su  ciò  che  sono  i 
membri  del  Comitato  Romano;  intend«!  occupazioni, 
antecedenti  e  fin  dove  ne  conoscete  alcuni.  Non  ispero 
che  si  giunga  mai  a  moto  iniziato  in  Eoma  e  per  que- 
sto non  imi>orta  clic  abbiano  grandi  aiuti,  impossi- 
bili del  resto  da  parte  mia  :  ma  qualche  centinaio 
di  fi'anchi  per  (pialche  bollettino  clandestino  o  altre 
spesucce,  potremo  darli.  Ciò  ch'è  importante  è  l'apo- 
stolato repubblicano:  e  di  poter  conquistare  la  cer- 
tezza che  se  un  giorno  riesciamo  ad  avere  un  moto 
repultblicano  in  Italia  Roma  possa  rispondere,  sim- 
patizzando a  quel  giido. 

Acchiudo  alcune  linee  pel  Comitat  >. 

In  qual  parte  delFAmerica  intende  recarsi  Viisio'' 
Negli  Stati  Uniti  o  nell'America  iferidl  -naie,  Buenos 
Ayres,  etc?  In  Buenos  Ayres  ci  potreh!)e  ancora  gio 
vare,  entrando  a  contatto  con  Pezzi   (-)  e  gli  altri 


(')  A.  GiannelU  annota  :  «  Un  negozio  di  fabbricazione 
e  vendita  di  cappelli  di  p-i^ba,  ch'io  stavo  per  aprire  in  Fi- 
renze, e  che  col  tempo  fini  per  andarsene  in  malora.  » 

(=)  Sui  fratelli  Pezzi,  ved.  la  nota  alla  lett.  ^LXIII.  È  utile 
complemento    la    seguente    nota    di    A.    GiannelU  :    «  Il    povero 
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della  Società  Italiana,  amici  miei  e  nostri.  Mi  direte, 
sapendo,  di  Ini. 

\'i  racconiaiido.  per  la  paijlia,  alle  Rosselli  ami- 
che mie.  (Qualcuna  «l'esse  è.  generalmente,  in  Firenze, 

Addio  :  , .     ^ 

\  ostro 

Giuseppe. 

Vi  rimane  altro  del  mio?  Dove  no,  vi  manderò 
presto  nn  150  franchi  per  Roma.  Consiicrerò  ad  essa 
qnel  poco  che  raccolgo,  se  giunge,  dai  centesimi  dei 
,)opolani. 

VMMMDCCXXrX. 

A  (JiusEPrE  LiBEKTiNi,  a   lyCCCe. 

[Londra],    19   maggio    [1868]. 
Caro  Libertini, 

Ho  la   vostra  dell'S. 

Ris])()sta    laconica. 

N(»i)    ho  coriispoii(lpii/,a   alcuna   coll'Ottaviano. 

Non  gli   ho  (piindi  (hilo  hill  d'onestà  o  altro;  né 

GaelaiH)  Pezzi  di  Firt'iizc.  morlo  a  JJiienos  Ayres  circa  un  anno 
fa  [1889].  II  Pezzi  Gaetano,  col  suo  fratello  Filippo,  emigrati 
politici  in  Genova,  furono  dal  Governo  Sardo  cacciati  via, 
dopo  i  fatti  del  1857.  Portatisi  a  P>\ienos  Ayres,  dove  Filippo 
lanciò  presto  la  vita,  riuscì  a  Gaetano  farsi  un  patrimonio 
abbastanza  vistoso,  di  cui,  rimasto  egli  fedele  al  Mazzini  ed 
al  Partito,  fu  sempre  largo  e  generoso  con  gli  amici  sventurati, 
e  col  Partito  stesso.  » 

VMINIMDCCXXIX.  —  Pubbl.  nel  volumetto  :  In  memorm. 
Giuseppe  Liherthti,  cit..  p.  43.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,    sta   l'indirizzo  :    «  Libertini.  » 
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sM  ho  scritto  m;ile  di  voi,  ciò  che  non  farei,  benché 
nii  po'  scontento,  s'anclie  io  gli  scrives^d. 

(^1-edo  ch'ei  jiossa  avere  nn  biglietto  mio  ?cri(to 
anni  addietro;  è  cosa  strana,  perché,  se  ben  ricordo, 
mi  diceste  voi  di  scriverlo,  lodandolo  (ome  patriota 
devoto.  Anche  Camp[anella].  parmi,  lo  lodava  sic- 
come tale.  (MA  ogni  modo,  non  gli  scrissi  più  mai. 

Questo  è  tutto.  , 

Ho  detto  ch'io  era  scontento  alquanto.  Ed  ecco 
il  perché. 

Vedo  l'Italia  sotto  nn  peso  di  disonore,  uoj»o 
Custoza,  I.issa,  Mentana,  che  s'aggrava  ogni  giorno 
più,  come  il  nostro  deficit.  E  vedo  i  n>iei  amici,  gli 
nomini  che  fecero  prova  d'energia  in  altri  tempi,  sop- 
portare il  disonore  del  paese  e  il  loro  con  una  imper- 
tnrbata  placidit<à.  Da  molti  mesi  ho  la  Siciilia] 
)>r?sta  ad  agire  universalmente  in  senso  repubbli 
c;;no-unitario;  e  predico  indugio,  perché  il  Napole- 
tano è  indietro.  Ser.to  venuto  il  momento  in  cui  una 
forte  e  risoluta  iiìiziativa  si  trascinerebbe  dietro 
i'ftalia  intera:  questa  iniziativa  dovrebbe  venire  dal 
Mezzogioi-no  ;  e  l'inerzia  assoluta  dei  buoni  nel  Xa 
poletano  me  la  conteinle. 

l'ei-  (juesto  soiio  scontento. 

Quando  vidi  sulla  lettera  il  vostro  scritto  e  la 
pai-ola  iirf/ciitc,  dissi  a  me  stesso:  «Lib[ertini!  s'è 
ridesto  »  —  e  t!<)\(>  ajìrendo,  un  piato  massojiico 
coirottaviano. 

Libertini  mio,  il  mali-iinonio  e  il  migliovamento 
1inanziai-io    tlovra.nno    iutornientirvi    l'anima? 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 

(1)   Ved.  la  leti.   vMMDCCIV. 
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VMMMDCCXXX. 

A  Sara  Nathaiv.  a   Lugano. 


[Londra maggio    1868]. 

Ebbi  tutto.  Le  vostre  linee  mi  veiì,Qono  sempre  più 
che  care.  Dio  voglia  che  Janet,  sulla  quale  sono  sem- 
pre iìì<|nieto,  sia  davvero  sul  finir  del  mese  con  voi! 
^'edrò  la  si.c;nora  Ann  [ina]  e  Pell[e,ui-ino]  se  vendono. 
Vedo  spesso  David.  Dove  impera  la  voloiìtà  d'un 
solo  è  diffidi  predire;  ma  per  ora,  la  <>nerra  colla 
Prnssi;i  è  decisa  :  rultra-reazione  capitanata  dall'Im- 
peratrice, Niel  e  l'ina  rd  trionfa.  Se  adesso  o  sul  finir 
dell'estate,  come  vorrebbe  Niel,  non  so.  L'Impera- 
trice ha  disegni  pjravi  contro  l'Italia.  Comunque, 
i  nostri  dovrebb(M-o  affrettare  il  lavoro  ])iatico,  com- 
])era  di  revolvers,  etc.  L'obolo  anconetano  avrebbe 
dovuto,  per  essere  moralmente  importante,  essere 
imitato  da  venti  altre  città.  Sto  cosi  cosi.  Cerco  ti- 
rare innanzi  anclif  scrivendo  come  non  dovrei.  L'aiuto 
è  impossibile. 

Addio: 

vostro  tutto 

Giuseppe. 


VMMMIX-CXXX.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
Hli'iscia  di  giornale,  si  conserva  noi  Museo  del  Risorgimento  di 
lionia   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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VBrMMDCCXXXI. 

A  S.\KA  Nathan.  a  Lugano. 

[Londra maggio    1868]. 

Amica, 

Aspetto  la  vostra  decisione  tinaie  per  regolarmi. 
Quanto  tempo  vi  fermereste  a  Londra,  venendo?  Ho 
mandato  ieri  un  (lioi-iialc  ad  All)ish[r-nnnen].  Ma 
J)io  sa' se  Janet  v'è.  Se  devo  credere  alle  mie  infor- 
mazioni segrete,  la  guerra  è  questione  di  settimane 
l)iiì  che  di  mesi.  I']  se  mai,  e  l'Italia  è  colla  Francia 
()  neutrale,  sarebbe  ipiello  il  momento  d'agire;  ma 
non  1)0  fede.  Pìicc|iotti]  toi-na  qui  a  giorni  e  sapiò 
di  CTai-[ibaldi].  Scrivete  e  amate  il 

vostro 

Giuseppe. 

ViAhMMDCCXXXU. 

AT.  (ViMirATo  dell'Alleanza  Repubblicana  in  Roma. 

[Londra maggio  1868]. 

Fratelli, 

Ebbi  la  vostra  dichiarazione  del  2  inaggio. 
Fondando    in    Roma    lìiia    Sezione    dell'Alleanza 
Kepub!)licana   l'uiversale  e  giurando  di  consecrarvi 

ViMMMDCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo,  scrìtto  su  una 
striscia  di  giornale,  si  consi'rva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma    (fondo   E.   Nathan).   Non   ha    indirizzo. 

VM1\BIT)(  'CXXXIT.  —  Inedita.  L'autografo,  nuitilo  in 
fondo,   si  conserva   nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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■  a  promovore  la  fede  dell'Associaziione,  voi  compite 
un  alto  dovere.  K  il  primo  ]»asso  mosso  in  questi  ul- 
timi anni  snlla  via  del  vero  da  nomini  Romani.  Ri- 
cominci per  essi  la  sacra  tradizione  del  1849.  ft  l'unica 
clic  possa  condurvi  a  salute  e  ricollocare  Roma  in 
quel  segsiio  che  le  spetta  e  che  il  passato  le  assejina. 

Roma  fu  lungamente  e  stranamente  delusa  ;  e 
dietra  a  quella  delusione  ha  sprecato  uomini,  pos- 
sibilità d'emancipazione  e  fama.  Aspettar  salute 
dalla  Monarchia  —  da  una  Monarchia  che  teme  Roma 
e  vorrebbe  liberarsi  del  Sud  —  di  fronte  al  divieto 
del  Papa  e  dell'Impero,  è  assoluta  follìa,  f  soldati 
della  Monai-chia  retrocedenti  al  cenno  francese,  men- 
tre i  Chassepots  mietevano  i  nostri  e  il  mai  pronun- 
ziato dal  ministro  di  Francia  dopo  Mentana  dovreb- 
bero avere  convinto  o.s2;ni  Romano  di  buona  fede.  La 
salute  di  Roma  verrà  o  dalla  caduta  dell'Impero  in 
Francia,  e  la  caduta  delTImpero  sijEinifìca  repubblica: 
o  da  un  Governo  Nazionale  Italiano  che  non  curi 
l'ira  dell'Impero,  e  Governo  siffatto  non  può  essere 
se  non  repubblicano. 

Convincere  i  Romani  di  questo  \o\o  dov'essere 
'.o  scopo  del  vostro  Apostolato.  Io  non  ho.  vi  conf'^sso, 
sper-anza  che,  dopo  l'ultiiii;i  inijircsa,  Homa  Mossa 
assiiniersi  nini  iniziativa  ('ITcra  un  tempo  sn<)  de- 
bito: è  (la  n(»i,  dalla  Rivoluzione  Italiana  che  deve 
soruerc  remanci])azione  della  nostra  Metropoli.  Ma 
inipoita  che  quando  sorgerà  il  grido  repuitblicano 
in  Italia,  Roma  risponda  acclamando:  importa  che 
l'emigrazione  Romana  sappia  che  oggi  se  si  cospira 
in  Roma  è  in  nome  della  Repubblica  :  importa  che 
i  repubblicani  d'Italia  sapjnano  che  i  Romani  dav- 
vero sono  con  essi. 

Non    v'arrestate   davanti   alle,  difficoltà:    no)i   vi 
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sconfortate  dell'essere  in  pochi;  le  vostre  tìle  non 
possono  che  aumentare;  è  impossibile  che  a  poco  a 
poco  i  Romani  non  si  ridestino.  Essi  erano  persuasi 
Jìnora  che  l'Italia,  dalla  quale  aspettavano  salute, 
era  monarchica  I  Bisogna  convincerli  del  contrario. 
Raccogliete  tutti  gli  indizi  che  provano  il  muta- 
mento ed  esponeteli  ai  Romani  :  dite  loro  che  se 
l>ersistessero  in  una  via  contraria  alla  gloriosa  tra- 
dizione del  184:9,  essi  compirebbero  oggimai  un  sui- 
cidio. L'Italia  militante  s'allontanerebbe  in  partì  da 
ciò  ch'è  ora  il  voto  e  il  diseguo  di  tutti  i  suoi. 

Convinto  che  l'iniziativa  deve  partir  dall'Italia, 
io  devo  —  e  voi  lo  intendete  —  consecrare  a  promo- 
verla quasi  tutti  i  pochi  mezzi  che  sono  in  mie  mani. 
Voi  non  potete  dunque  aspettarvi  grandi  aiuti  da 
noi  ;  ma  per  le  piccole  spese  che  possono  esservi 
necessarie,  io  vi  manderò  tratto  tratto  qualche  cosa. 
Manderò  per  mezzo  dell'amico.  Ma  sarebbe  bene  che 
voi  trovaste  anche  per  l'invio  di  queste  piccole  som- 
me e  per  comunicazioni  un  mezzo  diretto.  È  pur- 
troppo prudente  prevedere  il  caso  possibile  d'un  ar- 
lesto  dell'amico;  e  non  bisognerebbe  correre  il  ri- 
schio di  vedere  subitamente  interrotte  le  comunica- 
zioni. 

Per  quel  caso,  eccovi  un  indirizzo  per 

[Gius.  Mazzini]. 
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VMMMDCCXXXIII. 

AI.  Comitato  Svizzero 
deli.'Atj-eanza  Repubblicana  Universale. 

[Londra],   21  maggio    [18G8]. 
Frate]  li, 

Le  vostre  linee  mi  giungono  più  che  care  e  più 
lietamente  io  accetto  di  corrispondere  con  voi.  Oggi, 
ilo  appena  tempo  di  mandarvi  una  fraterna  stiletta 
di  mano. 

8ono  convinto  che  l'elemento  popolano  è  stato 
fin  qui  negletto  dai  nostri.  Addentratevi  in  esso. 
Altri  molti,  come  sapete,  lavorano  in  Mil[ano]  con 
fine  identico  al  vostro  :  ma  non  credo  s'accostino  alla 
classe  operaia. 

Evitate  qualunque  cozzo  con  quei  nuclei:  attirate 
a  voi  quei  che  non  sono  stretti  ad  altri  lavori.  Ab- 
biate una  semplice  forma  d'affratellamento  che  leghi 
sull'onore  all'Alleanza  Hepubldicana.  Formate  pic- 
coli nuclei,  tanto  che  s'uno  e  scojiei-to  non  nuoccia 
agli  altri.  Esigete  una  contribuzione  mensile,  poco 
importa  se  di  pochi  centesimi;  è  il  modo  d'accertare 
l'adesione  continuata.  Dirigete  la  vostra  attenzioMe 
segnatamente  agli  operai  delle  vie  ferrate  e  a  quelli 
che  hanno  che  fare  con  armerie  governative  o  pri- 
vate: possono,  come  gli  operai  nel  servizio  del  gaz, 
diventale,  in  un  dato  giorno,  importanti.  Informa- 
tevi se  i  vostri  affratellati  lianno  armi  e  quali,  ^'e  le 

ViMMMDCCXXXIII.    —    Pul)l)l.    il;i    C.    Zaghi,    Lettere   di 
(J.   Mazzini   a    V.   Estivai,   oit.    (in   Pegaso  del   settembi'e  1932). 
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coutribuzioui  bastano,  consecratele  ad  armare  l'uno 
o  l'altro  di  quelli  che  non  lo  sono.  Cercate  spingere 
il  lavoro  di  località  in  località  nella  provincia,  Bre- 
scia e  Pavia  eccettuate  e  la  \^altellina  dove  esiste 
lavoro. 

Addio,  fratelli.  Scrivetemi.  Riscriverò.  Credo 
giunto  il  tempo  per  avviarci  all'azione  e  a  promo- 
verla è  consecrato  tutto  quel  poco  d'energia  tisica 
che  m'avanza.  Innanzi  ed  esciamo  da  questa  melma 
che  minaccia  soffocare  l'Italia  in  fasce. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCXXXIV. 

A  Giuseppe  Nathan,  a  Zurigo. 

[Londra],  24  maggio   [1868]. 
Caro  (liuseppe. 

Voi  non  potete  —  a  meno  d'assoluta  necessità  che 
non  vedo  —  accettare  l'onore  che  gii  amici  vi  fanno, 
lio  \  .1.5.11. 4.5.11.1V.2.1 7.  —  1.34.1.  —  VIII.20.21.22. 
—  II. 1.6.13. 15. 16.VI1, 13.14,  —  e  ricordatevi  che  m'a- 
A  evate  autorizzato  a  dispori-e  di  voi. 

E  d'altra  parte  non  v'è  danno.  Avete  fra  1II.4.17. 
7.8.IV.12.I.1.  che  può  11.11.10.111.34.7.22.13  —  a  do- 
vere: parmi  che  1.8.9.30.4.,  etc— V.1.8.1V.12.X.7.,.  etc 
o  altro  1.17.1.10,  etc.  dovrebbe  essere  Vili.  23.30. 
29.21.   invece   Vlll.20.21.8.1.19.,   etc.    V^ol  vi  terreste 


VMMMDCCXXXIV.   —   Inedita.    Da    una    copia    presso    la 
li.    Commissione.    A   tergo   sta   l'indirizzo  :    «  Herr   J.   Nathan.  » 
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pronto  a  IV.10.11.12.13.,  etc.  a  1.17.1.18  —  YII.5J3. 
29.9.,  etc.  che  potrebbe  III.20.9.18.19.20.24.VII.13., 
etc.  il  VII.13.1 4.1 9.1.17.6.,  etc. 

Quanto  a  1.17.18.2.23.,  etc.  persisto  —  a  meno  di 
assoluta  necessità  —  persisto  a  dire  che  non  dovreb- 
be VII.5.13.3.8.  —  VIII.9.13.21.II.11.,  etc.  se  non  II.2. 
r).lV.10.,  etc.  —  1.17.18.2.23.,  etc.  di  V.1.8.IV.2.3., 
etc.  —  VlII.5.6.1.3.19.r>.,etc.  —  o  d'altro  che  può 
VI1I.30.23.VII.5.20.,  etc.  -  6.8.5.  —  30.29.26.8.19., 
etc. 

In  fretta 

vostro 

Giuseppe. 

Ho  ricevuto  il  libro  e  le  linee  materne  nel  gior- 
nale. 


VMMMDCCXXXV. 

A  Andrea  Giannei.li,  a  Firenze. 

[Londra],  25  maggio   [1868]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra  del  18. 

Vogliate  dare  l'unita  a  Frig[yesi]. 

E  quanto  a  documenti,  note,  etc,  continuate  a 
lare  ciò  che  Dio  v'ispira;  soltanto  —  e  non  ho  nean- 
che bisogno  di  dirvelo  —  fate  di  non  dar  linea  che 


VMMMDCCXXXV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  387.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorsiiiienlo  di  Firenze.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Per  Andrea.  » 
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tocchi  Gar[iba](li]  o  individui  noti  dei  suoi:  non 
ch'io  abbia  grande  difficoltà  a  dire  il  vero  anche 
spiacendo,  ma  amo  farlo,  quando  credo  necessario, 
io  stesso.  È  dunque  un  altare  di  giudizio  e  di  discre- 
zione. 

All'altre  vostre  ho  risposto. 

Suir Alleanza  Repubblicana  potete  dargli  il  primo 
Manifesto  dopo  la  guerra  del  '66  e  le  Circolari  susse- 
guenti. Ho  inteso  di  cacciare  una  formola  generale 
d'organizzazione  ai  repubblicani  d'Europa  e  quindi, 
il  segreto  deve  limitarsi  alle  ojìerazioni. 

Addio  per  ora. 

Vostro 

GlT'SEri'R. 


VMMMDCCXXXVI. 

A    MaT'KIZIO   (Jl'ADIlIO,   Il   Lugniu). 

[Londra],   2G    [maggio   1S68]. 
Caro   ^fauri/.io, 

A  che  servirel)be  la  polemica  tra  noi? 

Non  c'intendiamo  su  quell'unico  punto  e  non  po- 
tremmo convincerci.  Moralmente,  la  nostra  missione 
è  d'educare,  e  conquistare  a  poco  a  poco  gli  uomini 
che  o  per  potenza  di  logica  mancante  ad  essi  o  per 
altro  non  hanno  le  nostre  intuizioni,  ma  sono  onesti 
e  non  guidati  da  egoismo  d'interessi.  Son  molti,  e  tra 
(|uesti  è  Ceneri,  è  Filop[anti]  e  via  cosi.  Tra  questi 

VMMMDCCXXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  ^luseo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  ter- 
go di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «Maur[iziOj.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV).  7 
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è  il  vecchio  Miclieliiii,  di  70  auui,  che  dopo  avere 
sinceramente  amato  l'idea  monarchica  e  creduto  che 
unità,  libertà,  etc.  si  conquisterebbero  più  facilmente 
colla  Casa  di  Savoia,  mi  manda  ora  a  dire  essere 
al  fluir  deHa  vita  deluso,  ch'io  m'abbia  cura  e  che  il 
mio  tempo  s'accosta.  (MA  questi  moltissimi  che  fanno 
passi  di  tartaruga,  pur  passi  verso  di  noi,  io  non  cre- 
do di  dovei-  dire:  «  Siete  asini,  perché  non  saltate  a 
pie  pari  dove  son  io  ;  »  non  mi  sento  di  dover  dire  : 
<'  Inginocchiatevi  davanti  al  pubblico  e  fate  la  vo- 
stra confessione  generale.  »  Li  accarezzo  come  un 
liambino  che  lenta  di  camminare  e  ceico  di  far  loro 
fare  un  passo  di  più. 

Questo  moi-almente;  tatticamente  poi,  se  v'è  stato 
momento.  ])ei'  convincer  hi  gente  che  la  repubblica 
è  più  tollerante  d'ogni  altro  Governo,  è  questo  in  cui 
pensiamo  all'azione.  E  quanto  ai  pericoli  pel  popolo, 
non  esistono.  Quei  timidi  e  incerti  non  inizieranno. 
Inizieremo  noi  o  nessuno  inizierà.  Si  tratta  di  non 
averli  peroranti  contro.  Ottenuto  questo,  il  di  dopo 
saranno  con  noi  e  serviranno  la  repubblica  come  la 
servivano  in  Roma. 

11  pericolo  non  è  nella  classe  d'uomini  alla  quale 
appartengono  i  Ceneri:  sta  negli  uomini  che,  come 
(-rispi,  Mordini,  etc.  avevano  già  fatto  tutti  i  passi 
e  son  tornati  indietio  per  amor  di  danaro  o  di  po- 
tere. E  questi,  li  ho  flagellati  io  stesso. 

Ben  inteso  che  accogliere  gli  altri  non  vuol  dire 


(^)  Giambattista  Michelini  (1797-1S79),  di  Savigliano,  a- 
veva  preso  parte  ai  moti  del  1S21,  dopo  i  quali  era  andato  in 
esilio.  Deputfito  fili  dalla  prima  Legislatura  del  Parlamento 
Subalpino,  ricojifermato  fino  all'XI,  il  28  febbraio  187G  entrò 
in   Senato. 
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fidai'  ciecamente  o  afiiilar  loio  missioni  richiedenti 
energia  o  vecchia  ] rotonda  convinzione. 

Ma  (|iieste  cose  si  sentono  o  no:  tu  non  le  senti, 
e  pazienza.  ì/rnifù  continui  a  norma  della  coscienza. 
Soltanto,  mi  duok^  di  trovarmi  costi-etto  nel  mio 
lavoro,  e  per  non  ])arere  di  fai-  dojipia  parte,  di  dire 
a  Ceneri  o  ad  altri:  «Badate  ch'io  non  ho  scritto 
né  ispirato  l'articolo.  »  (')  Per  questo  scrissi  a  Br[u- 
scoj.  E  anch'oggi  scrivo  a  te:  Dovreste  ora,  parmi, 
occuparvi  pili  di  cose  che  d'individui. 

Addio  per  oggi  :  cura  la  tosse.  E  ama  il 

tuo 
Giuseppe. 


VMMMDCCXXXVn. 

A  «iiTTSEFPE  MoRioNuo,  a  Toriiio. 

liondra.  27  inaggio  1868. 
('aro  Moriondo, 

Quanto  alle  cose  nostre,  v(u  dovete  avvalervi  che 
noi  camminiamo  ahliastanza  velocemente  a  ima 
crisi,  dalla  quale  escirà  la  rovina  della  Alonai'chia. 
Il  segreto  perché  la  crisi  duri  meno,  sia  meno  vio- 
lenta, ed  eviti  l'anarchia,  dando  pronte  guarenligie 
d'un  ordine  nuovo,  è  in  (piesto:  che  tutti  inteuiUmo 
che  la  crisi  è  inevitabile,  e  invece  di  opporsi  o  stare 
in  disparte,  la  secondino  per  dirigerla  in  bene    Che 

(')  L'art,  intitolato:  La  verità  sui  fatti  di  Bologna,  pubbl. 
niAV Unità   Italiana  dì   Milano,   del   5   maggio   1868. 

V^IMAIDCCXXXVII.    —    Pubbl.    in    Politica    segreta    ita- 
liana,  (ìcc,   cit.,   p.  .378. 
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cosa  pensa  Torino?  Che  cosa  la  Permanente?  (^)  Noi 
non  vogliamo  antouomie  provinciali  e  germi  di  fede- 
valismo  che  in  dieci  anni  ci  caccerebbero  in  liti  da 
medio  evo  e  in  braccio  a  tutti  i  raggiri  stranieri; 
vogliamo  un'nnità  che  non  abbiamo  finora;  una  na- 
zione fondata  sul  concentramento  politico  e  sulla 
lil>ei-tà  del  Comune;  un  patto  liberamente  discusso  e 
votato  dal  Paese;  un  sistema  economico  fondato 
sopra  economia  e  accrescimento  di  produzione;  una 
organizzazione  militare  che  abbracci  il  Paese  e  abo- 
iisca  l'esercito  casta. 

Che  pensa,  che  vuole  Torino?  Ditemene  vi  prego, 

e  vogliatemi  bene.  _.    ^ 

*  \' ostro 

Gius.  Mazzini. 
V.^IMMDCCXXXVIII. 

A    M  MUO    AutlSIO    SAMAflTO. 

[Londra],   28   maggio    [1868]. 
FrateHo, 

Ebbi  la  vostra  e  mi  fu  cara  ;  ma  non  ho  potuto 
rispondere,  né  lo  posso  oggi,  a  seconda  del  desiderio. 

(^)  Specie  di  commissione  creata  a  Torino  nel  maggio 
del  ISGij  ((  onde  impiantare  nna  vasta  associazione  democratica 
in  Piemonte  allo  scopo  di  compiere  l'unità.  »  Politica  segreta 
italiana,  cit.,  p.  255.  Ne  era  stato  promotore  T.  Villa. 

VMMMDUCXXXVIII.  —  Pubbl.  da  E.  Pedio,  Lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  settembre 
lt»()7)  ;  (piindi  da  G.  Firetto,  Lettere  inedite  di  G.  Mazzini, 
cil.  (nella  Nuova  Antologia  del  1"  luglio  1914).  La  lett.  fu  in- 
viata a  V.  Brupco  Ounis,  per  il  recapito;  e  infatti  è  in  una 
liiisfa  che  reca  il  timbro  po.stale  di  Milano,  1"  giugno  '68,  e  il 
biglietto:    «Con   una  stretta  di   mano  dal  vostro  B.  O.  » 
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Mal  fermo  in  salute  e  con  un  cumulo  di  corrispon- 
denze italiane  ed  estere,  m'è  forza  scegliere:  scri- 
verò a  (luei  che  hanno  più  bisogno  dell'opera  mia. 
^'oi  siete  buono,  attivo;  e  non  occorre  spronarvi. 

Attendo,  potendo,  la  piinia  oj)portunità  per  una 
lettera  indirizzata  collettivamente  ai  Siciliani.  Essi 
ne  hanno  del  resto  minor  bisogno  degli  alli-i.  Fido 
in  essi,  e  credo  che,  occorrendo,  non  mancherebbero 
alla  chiamata.  Ma  non  è  possibile  avventurarli  senza 
certezza  di  vederli  immediatamente  seguiti  dalle  Pro- 
vincie meridionali  continentali.  Ora,  quelle  provincie 
hanno  un  lavoro  che  progredisce,  ma  lentamente  e 
inegualmente  al  bisogno.  Ivi  dunque  devono  diri- 
gersi i  vostri  sforzi. 

Ho  scritto  a  Mont [enegro].  (\) 

In  Lug[ano]  il  migliore  amico  mio  è  Maurizio 
Quadrio.  Non  so  quali  indirizzi  aveste;  ma  potete 
giovarvene  sempre,  ponendo  sotto  coperta:  Maurizio. 
Gli  andranno. 

Non  ho  bisogno  né  anche  di  dirvi  come  mi  rie- 
scisse  grave  la  perdita  dell'amico  :  (^)  grave  doppia- 
mente perch'ei  mori  credente  ma  sconfortato.  La  ver- 
gogna attuale  tollerata  gli  trafiggeva  l'anima.  Io  lo 


(^)  Nicola  Montenegro,  di  Andi-ia,  noto  come  traduttore 
di  alcune  opere  di  E.  Quinet.  11  17  maggio  1868,  inviando  un'of- 
ferta per  i  poveri  di  Sicilia,  scriveva  ai  direttori  deìl' Unità  Ita- 
liana di  Milano  (n.  del  9  maggio  1868)  che  «  il  giorno  in  cui  gl'I- 
taliani ascolteranno  la  voce  del  gran  Ligure  proscritto,  »  quel 
giorno  sarà   «  l'estremo  di  ogni  tirannide  interna  e  straniera.  » 

(2)  G.  Grilenzoni.  Ved.  la  lett.  VMMMDCLXXXI.  Di  lui 
M.  A.  Sammito  stese  pili  tardi  e  pubblicò  una  biografia  :  Gio- 
vanni Grilenzoni.  ossia  Memorie  storiche  d'Italia  dal  1860 
al  1868  ;  Licata,  18i71,  in  cui  è  riprodotta  una  parte  di  questa 
lett. 
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vidi  pochi  mesi  prima  della  sua  morte  addoloratis- 
simo.  Ed  ei  meritava  di  morire  lieto  della  vita  d'Italia. 

Ignoro  s'io  morrò  col  dolore  nell'aiiima  com'egli 
morì.  Io  che  sento  vivissimo  il  disonore  che  pesa  su 
questa  sacra  terra  d'Italia  profanata  nei  primi  anni 
del  suo  risorgere  dal  nìai  della  Francia  del  Bona- 
parte.  come  lo  era  dal  lìiai  di  Carlo  V  e  di  Clemen- 
te VII  negli  anni  del  suo  decadimento.  Il  non  risen- 
tirsi della  libertà  violata,  del  mal  governo  economico, 
deirinegnaglianza  sancita  nel  voto,  nelPai-mi,  negli 
uffici  a  (hnino  del  popolo,  può  esser  colpa  dir^tclU^tto 
non  educato:  il  non  risentirsi  di  ciò  che  offende 
l'onore  e  la  dignità  della  Nazione  è  vizio  del  cuore 
e  ci  condanna  —  se  durerà  —  a  vita  servile  per 
mezzo  secolo.  Lavoriamo  s[)erando. 

Addio,  fratello. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCCXXXIX. 

A   Felice  Dagxino,  a  Genova. 

[Londra],   30  maggio    [1868]. 
Caro   Dagnino, 

Alla  vostra   del  23. 
Eccovi  una  lettera  per  Canzio. 
Ed  eccovi  una  nota  per  gli  amici.  Mosto  prima 
e  gli   altri.   Aiutate  perché  si   faccia,   (ili   Operai   si 

VMMMDCCXXXIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  F [elice]    D [agnino].» 
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conducono  magnificamente  nell'affare  della  Sotto- 
scrizione ;  ma.  generalmente  parlando,  vi  confesso 
che  sono  un  po'  deluso  sulla  mia  Genova.  Quando 
Font[ana]  era  tra  voi,  si  parlava  di  niente  meno  e 
d'iniziativa,  etc.  :  poi,  bastò  il  sequestro  d'alcune 
bombe  perché  non  si  parlasse  più  neanche  d'orga- 
nizzazione. Genova  ha,  checché  il  Dovere  cerchi  di- 
minuire, accolti  con  apparenza  d'entusiasmo  gli 
augusti  sposi.  (^)  Il  Partito  ciarla  e  non  pensa  ad 
agire.  Vedremo  ora  se  la  mia  proposta  è  accettata. 

Unica  parte  d'Italia  nella  quale  io  abbia  vera 
fede  è  la  Sic[ilia].  E  se  il  Napoletano  fosse  come 
l'Isola  comincerei  personalmente  di  là  senza  la  me- 
noma esitazione.  Non  posso,  vecchio  come  sono,  in- 
ghiottire la  vergogna  del  gridare  Roma,  Morte  e  che 
so  io,  e  poi  tollerare  pazientemente  l'intimazione  d'un 
sergente  francese  e  il  inai  di  Rouher.  (^)  Voi  altri 
prendete  le  cose  più  filosoficamente. 

Addio  : 

vostro  sempre  a  ogni  modo 

Giuseppe. 


{^y  II  principe  T'mbcrto  e  la  principessa  Margherita  di 
Savoia,  sposi  dal  22  aprile  1S68,  erano  giunti  a  Genova  il 
15  maggio. 

(-)  Nella  sedura  del  5  dicembre  1867  del  Corpo  Legislativo, 
discutendosi  la  politica  francese  nei  riguardi  dell'Italia,  il 
Rouher,  accolto  da  fragorosi  applausi,  dichiarò  che  l'Italia 
non  si  sarebbe  iripadronita  mai  di  Roma. 
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VMMMDCCXL. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Lonfirn giugno    ISBSl. 

Amica  mia. 

Siete  tornata?  La  cara  Janet  e  Maria  sono  con 
voi?  Aspetto  con  impazienza  notizie;  e  da  voi  pure 
su  Mil[ano],  Parola  e  tutti.  Vedo  Ricc[i()tti]  abba- 
stanza buono.  Scriverò  domani  a  Est[ival].  Sto  men 
bene;  e  iersera  tornò  la  nausea.  Addio  dal  cuore  del 

vostro 
Giuseppe. 


^MMMDCCXLI. 

A  Giuseppe  Moriondo.  a  Torino. 

[Londra],  9  giugno  1868. 
Amico, 

Ebbi  la  vostra  del  2  e  vi  sono  grato.  Le  \oytre 
informazioni  concordano  colle  mie  impressioni  per- 
sonali   né  io  sognava  neanche  di  parte 

vMMMDeJCXIi.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  giornale,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma    (fondo  E.   Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

VMAIMDCCXLI.  —  Tubbl.  in  Polìtica  segreta  italiana. 
cit.,  pp.  379-381. 
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politica  ]>or  colui,  come  non  ne  sojs^no  per 

e  per (^)  che  conosco  a  fondo. 

Perché  non  mi  date  il  titolo  del  libro  militare  o 
il  nome  delFantore?  Lo  vedrei  volentieri.  Ogni  cosa 
che  vien  dall'esercito  sulla  via  del  vero  è  im}>ortante 
per  me.  {^) 

Il  modo  d'ammissione  nella  ^lassoneria  è  una 
pianga  che  la  condanna  airim]K»tenza.  Non  essendovi 
condizioni  di  fede  politica,  sarà  sempre  un  misto 
d'elementi  eterogenei,  ^^'è  nondimeno  da  un  certo 
tempo  in  (pia  una  tendenza  in  essa  —  specialmente 
nel  Mezzogiorno  —  che  non  vuole  essere  trascurata  ; 
e  tento  vedere  se  non  fosse  possibile  trasformarla. 

L'opinione  repubblicana  aumenta  in  Francia  ra- 
pidamente, e  moralmente  il  disfacimento  dell'Impero 
è  compito.  L'opportunità  per  Fazione  è  nondimeno 
incerta  ;  i  timidi  intendono  aspettare  la  morte  del- 
l'imperatore; i  non  timidi,  abbastanza  numerosi, 
non  hanno  unità  di  riunione;  e  un  pugno  di  giovani, 
buoni  in  fondo,  ma  esagerati,  allarma  la  borghesia 
ciarlando  di  Proudhon,  di  materialismo,  di  ado- 
l'azione  a  Marat.  È  triste  per  me  l'udirvi  subalter- 
nizzare  il  nostro  andare  innanzi  a  quello  della  Fran- 
cia come  ai  tempi  nei  quali  non  avevamo  forza 
nostra.  Teoricamente,  se  l'iniziativa  repubblicana  par- 
tisse dalla   Francia,  noi  ne  ricopieremmo  tutti  gli 

(^^  Tutti  questi  puntini  sono  nella  precedente  ediz.  di 
questa   lett. 

(^)  Rispondendo,  il  2  giugno,  alla  lett.  del  Mazzini  del 
27  maggio,  il  Moriondo  scriveva  :  «  Usci  in  questi  giorni  un 
libro  eccellenie  scritto  da  un  mio  amico  ufficiale.  Questo  libro 
non  solo  parla  di  economie  e  di  riforme  radicali  nell'esercito, 
ma  cerca  di  far  del  soldato  un  cittadino,  non  un  pretoriano.  « 
Politica  segreta  italiana,  p.  379. 
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errori:  guerra  di  classe  a  classe,  sogni  d'organizza- 
zione sociale  per  via  di  decreti,  etc.  Praticamente,  co- 
me mai  non  vedete  che  l'asse  del  mondo  politico  ha  de- 
viato; che  non  è  più  nella  direzione  della  Francia, 
ma  delle  nazioni  nuove;  che  noi  siamo  forti  quanto 
la  Francia  del  secolo  XVIII,  e  che  l'iniziativa  ita- 
liana trascinerebbe  oggi  i  popoli,  come  la  Francia 
allora?  Se  un  Governo  Nazionale  esistesse  per  due 
mesi  in  Italia,  avrebbe  in  pugno  l'Oriente  e  con  esso 
la  questione  europea. 

No,  lasciatemi  credere  che,  se  invece  di  J*arigi  e 
Lione,  Palermo,  Napoli  e  Genova  daranno  un  giorno 
Finiziativa  in  nome  della  nostra  bandiera,  Torino 
farà  il  suo  dovere.  Non  credo  d'illudermi  esagerando  : 
sono  abbastanza  scontento  de'  miei  compatrioti  per 
non  esagerare,  ma  le  condizioni  del  paese  sono  iden- 
tiche con  quelle  di  tutti  i  paesi  in  seno  ai  ^uali  si 
sono  compite  grandi  rivoluzioni.  Manca  ardire  agli 
uomini  della  classe  che  dovrebbe  guidare.  Ma  la 
necessità  ci  farà  andare  innanzi  più  assai  ch'or  non 
crediamo. 

Addio  :  datemi  di  tempo  in  tempo  nuove  di  To- 
rino. È  essenziale  sapere  che  cosa  farebbe  una  città 
per  tanti  lati  cosi  importante,  nel  caso  d'azione  no- 
stra altrove. 

Vosti'o 

Gius.  Mazzini. 
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VMM^rDCCXLII. 

A   Michele  Chiarim.   a    Firenze. 

[Londra],  12  giugno    [1868]. 
Caro  Chiarini. 

Ebbi  la  lettera  di  Corrado  Bezzi;  mi  maiioò  il 
tempo  per  risponderjjli  ;  ma  ditegli  ch'io  non  aveva 
mai  fatto  tristo  giudizio  di  lui  e  che,  s'ei  si  deci- 
derà d'andare  a  Buenos  Ayres,  Io  raccomanderò 
appunto  al  Pezzi  che  rappresenta  tutta  l'Associa- 
zione italiana.   (^) 

Ho  veduto  stamane  l'ultima  sua  alla  vedova  del- 
l'amico. Ei  la  tormenta  inutilmente.  Essa  è  infervo- 
rata per  aiutarlo  e  lo  fu  sempre,  anche  vivente  il 
padre  di  Corrado  che  spesso  s'irritava  contro  di  lui. 
Ma  egli  ignora  la  di  lei  posizione.  Caterina  è  in  vera 
miseria:  la  malattia  di  Bezzi  esaurì  quel  poco  che 
avevano  messo  da  banda:  subito  dopo,  la  vecchia 
madre  cadde  inferma  colpita  di  paralisi  :  trascina 
la  vita  inchiodata  in  un  letto  da  mesi  con  necessità 
quindi  di  cure  dom.estiche,  etc,  tanto  più  che,  per  aver 
qualche  cosa,  Caterina  deve  attendere  al  negozio  di 
Mudie.(-)  Essa  è  dunque  in  pessima  situazione  e  nel- 
l'assoluta impossibilità  di  anticipar  danaro,  ciò  che, 
potendo,  farebbe  spontaneamente.  Ora,  quanto  a  ven- 
dere, voi  conoscete  Londra  e  sapete  che  non  basta 


VMMMDCCXLII.    —    Inedita.    L' autografo    si    conserva 
presso   gli   eredi   di   M.   Chiarini,   a   Faenza.   Non   ha   indiri^iJ-o. 

(1)  Sul  Pezzi  ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCXXVIII. 
(^)  Libraio  londinese. 
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mettere  prezzi  bassissimi:  l)isoiina  trovare  i  eoiiipi-a- 
toi'i,  scrivere,  aspettare  un  secolo  le  risposte;  e  ciò 
sopratntto  quando  non  sMia  ne^i^ozio.  Essa  scrisse  a 
Giuner:  è  in  viatii^io  e  verìà,  ma  (piando  Dio  \<>irà  : 
scrisse  ai  Direttore  del  IMnseo  di  Kensington  cli'essa 
conosceva:  non  è  pili  lo  stesso:  cerca  a1ti\. unente, 
ma  non  si  possono  costi-inuere  gli  uomini  a  comprare 
o  a  farlo  rapidamente. 

Accertate  dunque  Corra<lo  cli'essa  fa  e  farà  ([uel 
che  juiò,  ma  non  può  far  rinì]>()ssihik\ 

Addio,  caro  Chiarini.  \'ogli  ite  bene  al 

vecchio  amici 

(ilUSEI'PE. 

Non  ho  mai  avuta  la  risposta  da  Liv[orno].  Ma 
non  signitìca. 

Potete  fare  consegnare  l'acchiusa  a  Camp[a- 
nella]  ? 


VMMMDCCXLIII. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra],  13  giugno   [186S]. 
Caro   Maurizio, 

Non    posso   per   un   solo   momento   credere   di   te 
cosa  che  ti  sia  menomamente  sfavorevole  moralnien- 


vMMMDCCXLIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di   esso,   di   pugno   del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Maur[izioJ.  » 
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te:  credo  clie  tu  t'esajieii  iiu  jjeiieolo  e  non  \e(la 
abbastanza  dall'altro  lato  il  lento  moto  che  si)inge 
1  deboli  —  non  tristi  —  a  noi  e  la  necessità  quindi 
d' aiutar  quel  moto  e  compire  l'educazione  che  le 
cose  iniziano.  Xon  altro.- 

Qui  hanno  ieri  stampato  una  lunga  lettera  al 
])opolo  inglese,  nella  quale  CTarib[aldi]  dichiara  se- 
paiarsi  pei-  sempre  dalla  politica  e  ritirarsi  T)ri^ato. 
Ben  inteso,  dev'essere  un'impostura. 

Dirigi  la  tua  attenzione  al  Napoletano,  a  :|uanti 
Napoletani  puoi,  per  predicare  l'Alleanza  e  l'ordina- 
mento. Col  lavorò  potente  che  ho  in  Sic[ilial  ho  bi- 
sogno assoluto  del  Sud  continentale.  Il  resto  segui- 
rebbe una  iniziativa  nostra  che  partisse  di  là. 

A  qual  |)unto  della  frontiera  hanno  condotto  la 
tedesca?  (^)  Non  ne  hai  udito? 

Ama  il 

tuo 

Gir  SEPPI-:. 

Il  tuo  tunisino  (-)  è  in  Ginevra  o  Tunisi?  Avete 
amici  in  Tunisi  e  quali?  Sai  nulla  di  Herzen?  Ho 
veduto  un  numero  appena  del  nuovo  Kolokol  in  fran- 
cese. 


(^)  Rosalia  Nielsen.  Ved.  la  nota  alla  lett.  vMMMDCCX. 
Era  stata  liberata  con  defì.sione  di  non  luogo  a  procedere 
contro  (li  lei  •   ma  aveva  avuto  il  bando  dall'Italia. 

(-)   Quel   Vandoni  già  eit.   in   precedenza. 
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VMMMDCCXLTV. 

A    VlRlilLIO    ESTIVAL,     U     ZlirigO. 

[Londra],   16  giugno    [1868]. 
Amico, 

Da  (|naii(lo  vi  mandai  alcune  linee  pel  nuovo  Co- 
mitato, non  seppi  altro  di  voi.  8o  che  foste  malato 
e  mi  dolse.  Ora  mi  dicono  che  state  meglio; e  vi  mando 
un  saluto.  N'^orrei  che  faceste  avere  l'acchiuso  a  quel 
vostro  amico  d'Auc[ona].  Egli  mi  scrisse  in  feb- 
braio cose  buone  assai  sul  di  lui  lavoro,  sull'accetta- 
zione deir Alleanza,  etc,  ma  fu  l'ultima  lettera,  ^'on 
chiedo  corrispondenze  frequenti  che  accrescono  1 
rischi  ;  ma  di  tempo  in  tempo  dovrebbero  scrivere. 
Lascio  aperto  il  biglietto  ])erché  leggiate  e  vediate 
ciò  elle  suggerisco.  Se  non  aveste  indirizzo  buono, 
chiedete  a  Br[usco].  Dal  (Jourrier  non  si  son  fatti 
pili   vivi  e  credo  vadano  male, 

lì  Réveil  escirà,  m'accertano,  alla  fine  del  mese; 
lottano  anch'essi  contro  diftlcoltà  iiuanziarie.  In 
Franchia  l'Impero  perde  terreno  ogni  giorno;  ma  non 
pensano  ad  agire  se  non  alla  moile  di  ]Sap[oleonej. 
Vi  confesso  che  desidererei  l'iniziativa  venisse  da 
noi.  La  rei>ubblica  in  Francia  ha  germi  d'anarchia, 
di  sètte  incapaci  d'edificare,  ma  che  spaventano  la 
borghesia  e  minacciano  un  triste  avvenire.  E  se  il 
moto  venisse  dalla  Francia,  sarebbe  ricopiato  nel 
male  come  nel  bene. 

Addio  per  ora.  Vostro 

GlUSEPPK. 

vMMMDCCXIilV.  —  Pul.hl.  ila  C.  Zaghi,  Lette>-e  di  G. 
Ma~7ini  a  V.  Estivai,  cit.    (in  Pegaso  del  settembre  1932). 
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VMMMDCCXLV. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

■  ,    „  [Londra],  18  giugno  [1868]. 

Fratello, 

Ho  la  vosti-a  delFS. 

Son  lieto  del  vostro  tentativo  e  desidero  riesca. 
Questa  sjjecie  di  rassegna  ha  nn  valore  morale  piti 
importante  del  materiale:  ma  a  patto  d'essere 
numerosa.  Insistete  dunque  con  tutti  perché  fac- 
ciano d<n-e  ai  ])opolani,  non  t'o'^se  che  un  centesimo. 
Considero  ogni  lìrma  come  una  adesione  alla  fede  re- 
pubblicana e  vorrei  che  quesla  adesione  escisse  elo- 
quente dalla   Sicilia. 

Quanto  al  risultato  (jualua(jue,  mandatelo  per 
cambiale  all'ordine  Adolfo  Natbau  in  una  lettera  a 
me,  cioè  a  uno  degli  indirizzi  che  avete  per  me. 

Mandate  le  liste  aìVUnilà:   saranno  inserite.   (^  ) 

In  Napoli  gli  elementi  i»er  faie  esistono,  ma  scon- 
nessi. L'organizzazione  non  esiste  solamente  nelle 
Oal[abrie],  ma  anche  in  altre  provincie.  Bisogna 
estenderla  e  vi  lavoro.  1  buon:  Siciliani  devono  se- 
condarmi e  giovarsi  d'ogni  circostanza  di  viaggi, 
studi,  etc.  !)ei'  esortare  i  continentali  del  ;^[tzzogiorno, 

VMMMDCCXLV.  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

(*)  Facendo  «  plauso  alla  patriottica  iniziativa  dei  bravi 
operai  di  Ancona  »  (ved.  la  nota  alla  lett.  VMMMDCCX)  anche 
in  Palermo  si  era  aperta  una  sottoscrizione  intitolata  :  «  A 
Giuseppe  Mazzini  in  aiuto  del  suo  apostolato.  »  La  lunga  lista 
dei  sottoscrittori  iu  infatti  pubbl.  neWUnità  Italiana  di  Mi- 
lano, del  21J  y,iugiiu   18tJ8. 
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per  impiantare,  potendo,  tra  essi  nuclei  dell'Alleanza 
ch'io  concentrerei  poi  dove  occorre.  L'iniziativa  do- 
vrebb'essere  dov'è  continuità  di  territorio  tra  quei 
che  cominciano  e  quei  che  seguono;  e  dovrebbe  non 
potere  essere  assalita  che  di  ii'onte.  L'iniziativa  di 
Milano  sarebbe  immediatamenre  assalita  da  i.utte 
parti;  e  il  vostro  movimento,  supposto  che  imme- 
diatamente seguisse,  non  le  diirebhe  forza.  L  inizia- 
tiva dovrebbe  aver  luogo  nel  Mezzogiorno.  Xon  la- 
sciate radicarsi  l'idea  che  la  Sic[ilia]  non  deve  ini- 
ziare. Se  un  giorno  voi  foste  cei-ti  d'essere  immedia- 
1  amente  seguiti  dal  Napoletano,  jjerché  non  inizie- 
reste?  Il  timore  d'essere  fraintesi,  sospettati  d'auto- 
nomismo o  d'altro  cesserebbe  s'io  venissi,  in  quel  caso, 
tra  voi.  Armassi  con  altri  il  primo  Manitesto,  etc. 
Preparatevi,  lavorate  sul  Napoletano  e  non  pensate 
più  in  là.  Preparato  il  terreno,  le  circostanze  solo 
possono  decidere  del  dove  e  del  come. 

Importerebbe  —  e  credo  d'avervelo  già  detto  — 
che  da  tutti  i  punti,  da  tutti  1  nuclei,  Garibaldi  rice- 
vesse lettere  contenenti  in  forme  variate  la  sostanza 
di  questo:  «  Noi  vogliamo  con  voi  Roma;  ma  siamo 
convinti  che,  finché  dura  la  Monarchia,  ogni  tenta- 
tivo andrà  fallito.  Non  agiremo  dunque  se  non  rove- 
sciandola e  con  bandiera  repubblicana.  E  per  unire 
tutti  gli  elementi  repubblicani,  è  indispensabile  che 
conveniate  in  un  accordo  pratico  con  M [azzini].» 
Vogliate  farlo.  È  un  atto  di  dovere  verso  il  paese, 
verso  lui,  verso  noi  che  dobbiamo  compire,  riesca  o 
uon  riesca.  Vostro  sempre 

GlUSKPFE. 

Quanto  a  stiimpe,  opuscoli,  etc,  inviate  a  Mrs. 
France,  18.  Fulham  Poad.   liondon. 
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VMMMDCCXLVI. 

A  Sara  Natiian,  a  Lugano. 

[Londra],    18   giugno    [1868]. 
Amica, 

Ho  maudato  oggi  un'ultima  lotterà  da  presentarsi 
a  liobecchi  Leviiio  da  Marcora.  Ma  è  uecessario  che 
insieme  alla  lettera  ei  presenti  il  volume  mss.  Beu 
inteso  che  non  deve  darlo  se  non  tiene  nell'altra 
[mano]  le  mille  lire.  JVla  è  legalmente  parlando  ne- 
cessario d'oltrirlo.  È  dunque  un'altra  noia  per  voi; 
ma  bisogna  che  cerchiate  mandare  a  Marcora  quel 
rotolo  che  ve  lo  renderà  ai)pena  avrà  il  rifiuto  —  o 
che  mandiate  qualcuno  col  rotolo  a  presentarlo  in- 
sieme a  3Iarcora.  Filippo,  per  esempio,  non  sarebbe 
al  caso?  Decidete  a  ogni  modo;  è  chiaro  che  bisogna 
ch'io  mi  svincoli  da  quel  libri) io;  e  la  lettera  non 
dovrebb "essere  presentata  troppi  giorni  dopo  la  data. 

ìSo  che  David  è  giunto  ieri,  ma  non  i  ho  ancora 
veduto.  Ho  pranzato  coi  vostri  il  giorno  di  nascita 
di   \'irg[iniaj. 

Ho  veduto  or  ora  Miss  Walton:  buona  e  candida 
e  simpatica.  Peccato  che  abbia  dovuto  lasciare  Janet 
e  le  sue  due  ali! 

Addio:  le  cose  vanno  quanto  all'opinione:  quanto 
al  fare,  è  altra  cosa.  Sto  preparando  un  ultimo  teu- 

VMMMDCCXLVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natliau).  A  tergo 
di   esso,    di    pugno   del    Mazzini,    sta    l'indirizzo  :    «  Sariua.  » 

Mazzini,  :Scrttti,  eco  ,  voi.  L.VXXVll  (Epistolario,  voi    LIV).  8 
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tativo  su  Gar[ibaldi],  ma  non  riescirà.  Vogliatemi 

bene  sempie.  ^^     .       ^    ,. 

'-  Vostro  lutto 

Giuseppe. 
Affetto  a  Maui-[izio]. 

VMMMDCCXLVII. 

A  Demetrio  Diamii.la  Mui,ler.  a  Torino. 

[Londra],  19  giugno  1868. 
Caro    Muller, 

Il  rapporto  è  temperato  :  dà  forse  troppa  impor- 
tanza a  quel  Partito  die  non  riceve  forza  se  non 
dagli  errori  governativi;  ma  dà  voglia  di  vedere  il 
resto.  Nondimeno,  invece  di  noiarvi  a  copiar  tutto, 
mandate,  se  avete  modo,  estratti  delle  parti  impor- 
tanti. A  quest'ora  avete  l'altro  indirizzo. 

Ciò  che  intendeva  principalmente,  chiedendovi 
della  guerra,  era  di  sapere  se  credono  essi  medesimi 
che  debba  aver  luogo  o  no.  Quanto  al  resto,  le  condi- 
zioni alle  quali  voi  pure  accennate  dell'esercito  e 
della  marina  indicherebbero  neutralità  e  non  alleanza 
colla  Francia;  cercate  di  sapere  per  ogni  via  qualche 
cosa  di  positivo  sul  si  o  no  della  guerra  e  sul  quando. 

La  presenza  di  .  .  .  .  indica,  come  dite,  che,  data 
la  battaglia,  non  daranno  demissione  collettiva,  uni- 
co dovere  oggi  per  essi  e  unica  via  di  riconciliarsi 
con    un    avvenire   non    lontano    e    immancabile,   non 

lontano,  intendo,  conii)arativamente.  „     , 

V  ostro 

Giuseppe. 

VMMMDCCXLVII.  —  Pubhl.  in  Corrispondenza  inedita, 
ecc.,  cit,  p.  140. 


[1868]  KPISTOLABIO.  115 

VMMMDCCXL^III. 

A  Fflice  DagnixXO,  a  Genova. 

[.Londra],  21  giugno  [1868]. 
Caro  Bagnino, 

Ho  la  vostra  senza  data  e  l'acchiuso  d'Ant[onio 
Jlosto].  Br[iisco]  On[nis]  non  è  a  Milano;  né  è  da 
lui  ch'io  ricavo  le  mie  opinioni  su  quella  città.  È 
inutile  del  resto  discutere  sopra  una  città  o  sopra 
un'altra.  Sé  Milano,  né  Genova  inizieranno,  proba- 
bilmente mai,  il  moto  repubblicano.  Sono  sconfortato 
sull'una  e  sull'altra  :  lo  sono  per  tutte  le  città  d'I- 
talia. Non  v'è  paese  in  Europa  capace  di  tollerare 
con  tanta  indifferenza  l'insulto  dello  straniero  come 
il  nostro. 

Oggi,  io  non  ammetto  che  un  lavoro  tendente 
direttamente  all'azione.  E  non  vedo,  dalla  Sic[ilia] 
in  fuori,  alcuna  città  che  ci  pensi  seriamente.  V'è 
dunque  dissenso  fra  me  e  l'Italia.  Lavoro  quindi, 
ma  col  cuore  morto. 

Lasciamo   andare. 

Eccovi   ricevuta  e  due  linee  per  Sampierdarena. 

Mi  sorprende  che  non  m'abbiate  proposto  Fou- 
t[ana]  tra  i  membri  del  nucleo  dirigente.  Era  at- 
tivo e  buono.  Non  vorrei  gli  spiacesse  l'essere  tenuto 
in   disparte. 

VMMMDCCXLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  terg'o  di  esso,  di  pugno 
del  Mazzini,  è  scritto:  «Con  affetto  a  voi.  Per  FeUicej  D La- 
gnino j  .  » 
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Intenderete  che  uou  posso  fare  una  lettera  di 
ringraziamento  a  tutti  i  nuclei  dei  sottoscrittori,  né 
posso  far  differenza  tra  gli  uni  e  gli  altri.  Quei 
d'Ancona  iniziavano.  (^)  Le  linee  per  Sampierdarena 
non  dovie!)l)ero  quindi   pubblicarsi. 

Addio  : 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

S])ero  ijvrò  presto  o  tardi  una  linea  del  Comitato, 
se  è  costituito,  e  i  nomi  di  tutti  i  componenti. 

Fatemi  il  piacere  di  far  avere  l'acchiuso  bigliet- 
tino  a  liettini. 


VMMMDCCXLIX. 

A  Maurizio  Quadrio,  a  Lugano. 

[Londra],  23  giugno   [1868]. 
Caro  JVIaurizio, 

Ebbi  Kololcoì,  tuo  biglietto,  etc.  Dov'esce  V Amico 
del  Popolo?  (^j  Non  l'ho  veduto  mai. 

Penso  a  un  dipresso  come  te  su  Gar[ibaldi], 
ma  il  tentativo  che  ho  consigliato  e  consiglio  a  tutti 
punti  di   scrivergli  «  che  il  Partito  vuole  andare  a 

(^)  La  sottoscrizione  indicata  in  n.  alla  lett.  VMMMDCCX. 

VMMMDCCXLIX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Uisorginiento  di  Roma    (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 

indirizzo. 

(')  Jj' Amico  del  Popolo,  periodico  democi-atico  assai  bat- 
tagliero, si   pnbblioava  a   Bologna. 
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Eoma,  ma  non  crede  possibile  andarvi  colla  Mo- 
narchia ;  che  vuol  quindi  lavorare  all'insurrezione 
repubblicana  e  chiede  a  Ini  una  parola  pnbldita  di 
conforto  su  quella  via  e  un  accordo  sul  disegno  pra- 
tico con  me,  »  è  prima  di  tutto  un  dovere  di  co- 
scienza verso  lui,  verso  noi,  verso  il  paese;  poi  è 
una  necessità.  In  caso  di  rifiuto  probabile,  il  Par- 
tito salerà  che  ho  tentato  fino  all'ultimo,  che  nes- 
suna colpa  è  dal  lato  mio;  e  avendo  tentato  esso 
stesso  reagirà  e  sarà  nostro  senza  riserva.  In  caso 
improbabile  d'accettazione  d'un  abboccamento,  d'un 
disegno  pratico,  risei-verò  a  me  Tiniziativa  in  Si- 
c[ilia]  o  altrove  e  quindi  il  linguaggio  dei  Mani- 
festi, etc.  Ho  la  certezza  d'operare  rettamente  e 
utilmente  e  vorrei  essere  aiutato  da  tutti  i  punti. 
Non  v'è  male  possibile  a  che  il  Partito  dica  la  ve- 
rità a  Gar[ibaldi]. 

Non  ebbi  mai  formola  di  procura  da  Marc[oi-a]. 
Gli  ho  scritto  di  sono. 

Se  sto  come  adesso,  verrò  al  tem])o  solito  :  verrò 
per  affetto  e  per  le  cose  nostre.  Spero  pochissimo; 
ma   devo   operare   e   opero   come   se   sperassi   molto. 

Ama  sempre  il 

tuo  amico 

GlUSKl'l'E. 

Non  mi  sorprende  affatto  il  contegno  di  Cen[eri] 
e  Co.  in  l>ol[ogna].  Non  importa  gran  fatto,  il  ter- 
reno d'iniziativa  non  potendo  essere  in  Bologna;  ma 
nel  modo  con  cui  ho  posto,  come  formola  generale 
d'Associazione  l'Alleanza,  i  buoni  possono  formarvi 
nuclei  indipendenti  da  ogni  direzione  centrale. 
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vMiM:\[i)crL. 

A  Maurizio  Qttadrio.  a   Milano. 


ILondraJ,  4  luglio    [1868]. 
Cjii'o  ]\[nni'izi(), 

Sn])])()iii;()  Br[iisc-o]  ai  inolili  e  te  al  telonio.  Da', 
ti  ])rejio,  raccliiu.sa  a  Est[ival].  Dov'è  Oreto?  Da 
quel  luogo,  una  Logi^ia  Massonica  mi  scrive,  e  vorrei 
rispondere;  ma  non  conosco  Comune  di  quel  nome 
in  Italia. (M  La  lettera  mi  fu,  credo,  mandata  da  Br[u- 
sco]  e  fors'egli  potrà  illuminarmi.  Tento  di  trasfor- 
mare o  di  comi>romettere  la  Massoneria.  È  elemento 
numerico  forte,  e  inclinato  da  qualche  tempo  a  ve- 
nire a  me.  Cerco  farla  ridiventare  repubblicana, 
com'è  già  in  Sic[ilia].  Ho  veduto  la  condanna  che 
non  sarà  revocata.  Sup])oug()  e  spero  non  sia  fatale 
iìlVUiiifà.C^)  Ma  qualuii(|ue  crisi  insu])erabile  riminac- 
ciasse, avvertimene;  perché  tenterei  allora  sostituire 
una  pubblica '/Jone  settimanale  teorica.  Ben  inteso,  mi 
gioverei  di  l)r[usco]  e  di  te.  Ma  \-edo  che  cominciano 

VMMMDCCL.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  PI  Nathan).  A  tergo  di 
esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Br[usco]  o  Mau- 
r[izio].  » 

(^)  Si  trattava  della  Loggia  Palermitana  intitolata  alla 
«  Valle  deirOreto,  »  dal  fiumiciattolo  omonimo. 

(-)  Il  gerente  responsabile  del  battagliero  periodico  mi- 
lanese era  stato  condannato  a  duemila  lire  di  multa  e  a  dodici 
giorni  di  carcere,  in  uno  dei  tanti  processi  (pili  di  cento  in 
(luattro  anTii),  ai  (piali  era  stato  sottoposto.  Veti.  ì'UiiHà  Ila- 
liana  di  Milano,  del  27  giugno  1868. 
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a  mandarvi  aiuti  e  2000  lire  non  sono  un  tesoro.  (^) 
Come  tl•o^i  Mil[ano]?  Credo  sempre  nella  guerra. 
E  ho  copia  duna  Nota  colla  quale  la  Prussia  chie- 
de alleanza  all'Italia  ;  (-)  nota  curiosa,  ma  che  na- 
turalmente non  posso  pubblicare.  In  Ispagna  il  Par- 
tito repubblicano  è  potente  e  in  un  moto  che  si  pre- 
para, prevarrà.  Hai  veduto  il  Réveil?  Sai  ch'è  sotto 
l'influenza  di  Ledi-u?  Ama  il  ^^^^ 

Giuseppe. 
Ricordami  alle  amiche. 

Di  che  cosa  Spin[elli]  accusa  Giarrizzo?  Vorrei 
saperlo. 

VMMMDCCLI. 

A  Git'sf;ppe  Garibai^di,  a  Caprera. 

,,      .,     ,T  [Londra],  5  luglio  1868. 

Caro   Garibaldi. 

Voi  avete  fat^)  pazientemente,  nobilmente,  una 
serie  di  esperimenti.  Credete  la  serie  finita?  Credete 
venuto    il    momento    in    cui    si    debba    parlar   chiaro 

(M  A  cominciare  dal  giorno  successivo  (28  giugno)  a  quello 
in  cui  V Unità  Italiana  aveva  data  notizia  della  multa  che  le 
era  stata  inflitta,  erano  pervenuti  e  registrati  gli  aiuti  per  c*oprir 
la  multa  delle  lire  duemila.  E  alcuni  si  erano  sottoscritti  per 
somme  notevoli. 

(")  La  nota  che  «  dalla  Cancelleria  prussiana  fu  mandata 
all'ambasciatore  dì  quella  potenza  in  Italia.  »  Fu  pubbl.  in  Cor- 
rìspondenza  inedita,  ecc.  cit.,  pp.  163-166,  quindi  in  Politica 
segreta  italiana,  ecc..  cit.,  pp.  346-3.50.  In  Corrispondenza  ine- 
dita è  avvertito  :  «  La  nota  che  segue  è  la  traduzione  d'un  do- 
cumento dettato  da  mente  tedesca  in  risposta  ad  una  frase  della 
lett.  di   Mazzini,   datata  da  Lugano,   28  novembre  1867.  » 

VMMMDCCLI.  —  Pubbl.  in  Cenni  biografici  e  storici  a 
proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  xxxv-xxxvi. 


120  EPISTOLABIO.  [1868] 

al  paese  e  dirgli:  «La  Monarchia  ha  finito;  comin- 
cia il  Governo  tuo?  » 

Se  lo  credete,  siete  nomo  di  dovere  e  son  certo 
che  lo  direie.  E  sarebhe  la  sahite  d'Italia. 

Il  Partilo  a  oj^nii  modo  crede  venuto  il  momento 
e  voi  dovete  sa]>ei'lo:  il  Partito  non  vede  possibile 
in  osjj^i  fuorclié  la  Repul»l)Iica.  E  il  Partita  ha  ra- 
gione. 

Andando  innanzi  cosi,  si  perde  dalle  popolazioni 
l'affetto  all'Unità  che  sembra  loro  menzogna  :  ucci- 
diamo l'Italia  sotto  l'avvilimento  tollei'ato  del  mai 
di  Rouher:  accettiamo  il  disonore  delle  disfatte: 
scadiamo  davanti  all'Europa  :  tradiamo  la  nostra 
missione. 

Voi  non  credete  di  certo  che  andremo  a  Roma 
se  non  disfacendo  la  Monarchia.  Noi  non  possiamo 
andarvi  che  con  tutte  le  forze  dell'Italia. 

Parmi  venuto  il  momento  di  guardare  diritta- 
mente il  i>robleraa  e  di  cacciarci  risolutamente  sulla 
via  della  soluzione.  E  badate  che  se  noi  facciamo  noi, 
altri  lo  farà.  E  il  malcontento  è  tale  che  le  moltitu- 
dini seguii-anno  un  moto  di  federalisti,  di  retrogi-adi, 
di  lioi-boniani.  (Quella  che  clii.-iniate  gueri-a  civile 
di\'eiitei-à  tra  poco  inevitabile:  soltanto  ne  cscirà 
il  male. 

Perclir  il  po)»()l()  non  fa?  11  ]>()])olo  segue  e  vince: 
lare  volte  inizia:  e  sopratntto  quando  lia  nomini 
come  voi.  Volete  fargli  una  colpa  del  suo  titubair 
(piando  voi  titubate? 

Ho  lavoro  a l)ba stanza  forte  attraverso  il  paese: 
ho  lavoro  neiresercito.  Abbiamo  la  Sicilia  pronta 
a  iniziare:  avremmo  il  Napoletano  se  voi  voleste. 
])a  Ancona  e  Bologna  seguirebbero  il  moto.  E  al 
Nord  ho  (Jeiiova  e  Milano. 
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Quanto  a  noi  siam  decisi.  Tenteremo  la  prova. 
Coelieremo  l'opportunità  della  probabile  guerra,  o 
altra  qualunque.  Ma  la  via  sarebbe  per  l'Italia  abbre- 
viata di  molto  se  il  Partito  fosse  uniticato  davvero 
—  se  una  vostra  parola  di  conforto  accennasse  al 
nuovo  programma  —  se  un  accordo  pratico  quanto 
al  disegno  d'azione  avesvse  luogo  tra  voi  e  me. 

Se  mai  —  Dio  lo  voglia  -—  lo  credeste  utile,  io 
verrei  a  un  convegno  segreto  con  voi  in  qualunque 
punto  vi  piaccia   indicarmi,  fuorché  Caprera. 

Vn-A   parola   mi   basterà. 

Vostro 

Giuseppe. 


VJIMMDCCLII. 

\  Feiierii'o  Campanei.la,  a  Firenze. 

[Londra],  9  luglio   [1868]. 
Caro  Federico, 

l*]bbi  la  tua  coi  documenti  massonici.  Temo  che 
non  approverai  la  mia  lettela  e  me  ne  duole,  ma  non 
posso  alti-imeiiti.  Capo  dell'Alleanza  Repubblicana, 
come  posso  io  farmi  ispiratore,  etc.  della  Massone- 
ria? Come  posso  predicai'e  a  un  tempo  d'apparte- 
nere a  un'Associazione  senza  forme  e  a  un'altra 
ingombra  di  simboli?  L'importante  è  ch'io  rimanga 
a  contatto  e  possa  consigliare  ;  e  vi  rimarrò.  Nota  che 


VMMMDCCLIT.  —  Pubbl,  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'HaUa  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conferva  nell'Istituto  Slazziniaiiu  di  Genova. 
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la  Massoneria  di  Pai  [ermo]  ha  amici  e  nemici  in 
Sicilia,  e  ohe  tra'  snoi  avversari  io  conto  molti  che 
lavorano  all'ordinamento  dell'Alleanza.  Li  perderei; 
credo  che  pel  lavoro  di  trasformazione  che  dobbiamo 
tentare  nella  ÌMassoiiiMia,  com'è  bene  che  tu,  non  vin- 
colato a  altra  via,  (•()me  capo  dell'Alleanza,  appar- 
teiiua  ad  essa  ;  è  bene  ch'io  rimangia  in  contatto,  ma 
liioi-i.  Dobbiamo  tendere  a  che  la  Massoneria  se^ua 
il  moto  i-epiil>ìdicano,  se  mai  dovesse  iniziarsi  in  Si- 
cilia. Ma  la  Massoneria  non  avrà  mai  l'iniziativa. 
T'accennerò  in  altra  mia  delle  riforme  che  bisogne- 
rebbe a  poco  a  poco  cercar  d'introdurre. 

Dimmi  se  Garibaldi  ti  risponde.  Da  Napoli  gii 
hanno  mandata  lettera  chiedente  lo  stesso,  firmata  da 
368  nomi  ;  dalla  Sicilia  e  da  molti  altri  punti  di- 
cono essergli  andate  lettere  conformi;  e  io  gli  ho 
mandato  —  per  mano  di  Ricciotti,  ch'è  inteso  con  me 
—  una  }>roi)osta  formale  d'intenderci.  Se  accetta, 
c'intenderemo:  se  ricnsa,  ed  è  la  cosa  più  probabile, 
farò  noto  il  ri  finto  a  tntti  i  nnclei,  e  la  posizione 
sarà    almeno   cliiara. 

Non  ho  colore  massonico  ])er  lii-mare  la  circolare 
che  ti  domandano  per  le  Logge.  Scrivila,  lo  l'appog- 
gerò via  via  con  lettere. 

Se  (Jaribaldi  si  dimettesse  e  mi  ])r()p()nesser()  a 
(Iran  Maestro  ci  i)enserei  ;  ma  in  ogni  modo  non 
accetterei,  se  non  ])roi)onen<lo  prima  i  miei  patti 
e  vincolando  ])iù  esplicitamente  la  ]Ma ssoneria  al  di- 
segno ch'io  lavoro  a  compiere. 

Addio  per  oggi.  Saluta  Adiiano. 

Tno  sempre 
Giuseppe. 

Si  liu'ora  attivamente  a  un  moto  in  Ispagna  :  se 
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ha  Inojio,  da  qualunque  parte  venga,  cadrà  nelle  mani 
nostre,  e  diventerà  pochi  giorni  dopo  repubblicano. 
Ciò  che  cliiediamo  e  ch'io  chiedo  a  Garibaldi,  è 
una  parola  di  conforto  a  quei  che  lavorano  per  la 
repubblica,  e  un  accordo  sul  disegno  pratico  d'azione 
con  me,  accordo  pel  (juale  gli  offro  un  convegno.  Ti 
dico  «juesto  perché  Adriano  —  se  è  veramente  con 
noi  —  agisca,  come  avete  detto,  egli  pure.  Sia  l'espe- 
rimento completo,  e  mettiamo  le  cose  al  chiaro. 


VMMMDCCLIII. 

AL  S.  ■ .  C.  ' .  G.  ' .  O.  ' .  d'Italia,  sedente  in  Palermo. 

[Londra]',   9   lugUo   1868. 
Fratelli, 

Sento  puofondamente  nell'animo  lonore  che  mi 
fate,  e  mi  dorieblse  quanto  non  so  dirvi  il  dispia- 
cervi. E  nondimeno,  non  credo  di  potere  addossarmi 
l'alto  incarico  che  mi  affidate.  È  ufficio  di  coscienza 
e  voi  più  che  alili  siete  capaci  d'intendere  le  mie 
ragioni. 

Innoltrato  negli  anni,  malfermo  in  salute  e  so- 
vraccarico di  occupazioni  conceinenti,  non  solamente 
l'Italia,  ma  altre  nazioni,  mal  potrei  assumermi  un 
ufficio  che  deve  inevitabiilmente  —  se  inteso  a  dovere 
—  trascinare  con  sé  un  grave  accrescimento  di  la- 
voro. Non  posso  oi-niai  far  fronte  a  quello  che  già 
m'incombe. 

V.MMilDCCLIII.  —  Pubbl.  da  G.  Golosi,  Massoneria  in 
azione  ;  Palermo.  Tip.  Lo  Casto,  1879,  pp.  150-151  ;  quindi  da 
A.  Luzio,  La  Massoneria  e  il  Risorgimento  Italiano;  saggio 
storico-critico;    Bologna,    Zanichelli,    MCMXXV,   pp,   34-36. 
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Benché  la  sos+anza  del  j2:inramento,  ch'io  dovrei 
firmare,  sia  confovme  alle  mie  convinzioni,  qnel  ^in- 
raraento  contiene  nondimeno  rlansole,  alle  qnali  non 
potrei  coscienziosamente  aderire  senza  riserva  ;  qnel- 
la.  per  es*^mpio.  dì  rispettare  e  fare  esecjnire  i  de- 
creti emanati  e  da  emanarsi  dal  Snp.  • .  Consiglio. 
Onell'olthlic^o  mi  vincola  ad  nn  iirnoto  fntnro,  che 
potrei)!»'  1rovar?;i  in  opposizione  con  la  mia  fede. 
Vìi  solo  srini'amento  ho  prestato  nella  mia  vita  :  fn 
alla  TJepnbblica,  e  vorrei  scendere  con  qnel  solo  al 
sepolcro.  So  che  la  vostra  fede  è  la  mia  ;  ma  po- 
tremmo differire  snll'applicazione  pratica  di  qnella 
fede  e  snl  tempo  scelto  per  realizzarla,  sia  con  voi, 
sia  col  vostro  Gr. •.  Maestro:  qnesta  diverjrenza  sa- 
rebbe natnralraente  coscienziosa  da  ambo  i  lati,  ma 
basterebbe  a  creare  nna  di  qnelle  false  posizioni 
dalle  qnali  abborro. 

Considerate  bene  la  parte  mia,  se  pnre  ho  nna 
parte  nelle  cose  d'Italia.  La  parte  nella  qnale  io 
posso  essere  pin  ntile  allo  svilnppo  delle  cose,  è 
qnella.  ])inttosto  di  nn  membro  inflnente  in  nna  as- 
sociazione, d'intermediario  fra  tntte  per  armoniz- 
zarle nella  conqnista  del  fine  comnne;  apostolato  — 
esplicito,  cln'aro,  non  vincolato  da  formole  o  simboli 
—  del  principio  repnbldicano  che  dev'essere  l'anima 
di  tntti.  com'è  dell'Italia,  e  pin  lentamente,  ma  sicu- 
ramente di  tntta  Enropa.  Qnesta  mia  parte  è  rap- 
presentata dall'Alleanza  Repnbblicana  Universale, 
organizzazione  semplice,  senza  forme  particolari,  che 
ha  radici  in  Enropa  e  neiili  Stati  Fniti  di  America, 
che  cerca  connettere  in  nn  disegno  pratico  comnne 
tntte  le  diverse  associazioni  d'Europa,  lasciando  che 
ciascuna  continui  nello  sviluppo  della  propria  mis- 
sione speciale,  e  della  (]uale  fui  scelto  a  promotore, 


EPISTOLAMO.  1 25 

a  Capo  di  questa  Associazioue  generale;  e  tendeudo 
ali  azione,  mal  potrei  assumere  un  ufficio  speciale 
ad  una  società,  e  alfioutare  il  riscliio  possibile  d'una 
divergenza,  d'una  contradizione  tra  due  Corpi  ai 
quali  apparterrei.  Gioiti,  lusingati  dell'  onore,  non 
rilletterebero  oltre  e  accetterebbero.  Io  credo  darvi 
miglior  prova   di   stima  parlandovi  come  vi  parlo. 

Lasciatemi,  iratelJi,  alia  mia  parte  indipendente. 
Lasciate  ch'io  possa  parlare  del  vostro  santo  scopo 
ad  altri,  senza  ch'io  sembri  vincolato  a  farlo. 

Lasciatemi  predicare  altamente  l'Unità  repub- 
blicana d'Italia  scopo  della  mia  vita,  senza  che  la 
responsabilità  cada  sopra  altri  che  sopra  me.  Mi 
consigiierete  e  vi  consiglierò.  Tendo  all'azione:  vi 
tendo  sopratutto,  perché  vedo  sotto  l'attuale  Go- 
verno e  sotto  il  peso  dell'immeritato  disonore  che 
contamina  la  bandiera,  il  paese  moralmente  disiarsi. 
Quando,  se  mai,  crederò  giunto  il  momento,  chiederò 
il  vostro  concorso.  Ma  per  giungervi,  sono  convinto 
di  dovere  —  come  dissi  —  rappresentare  non  un  sol 
corpo,  ma  un  pensiero  di  unione  fra  tutti. 

Non  credo  potere,  dacché  non  mi  assumo  l'inca- 
rico, ritenere  i  poteri  che  mi  conferite.  Li  manderò 
quindi,  appena  saprò  giunta  questa,  in  mano  di  Fe- 
derico Campanella.  So  della  proposta  di  Garibaldi, 
so  della  vostra  risposta,  persistete:  nulla  vi  smuova. 
Il  G.  • .  O.  • .  d'Italia  —  cioè  quello  sedente  a  Firenze 
—  non  è  composto  in  modo,  da  potere  rappresentare 
la  missione,  come  voi  la  intendete,  della  Massoneria. 
Avreste  una  menzogna  di  unificazione,  non  la  vera, 
che  risiede  in  una  fede  comune. 

Vogliate  rispondermi  una  parola,  per  accertarmi 
che  le  mie  ragioni  sono  intese  nel  miglior  senso  da 
voi  e  che  avremo  in  ogni  modo  contatto.  Le  eondi- 
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zioni  morali  e  materiali  d'Italia  sono  siffatte  che 
bisogna  mntaiie,  e  l'elemento,  rapp l'esentato  da  voi, 
può  avere  nel  momento  una  importanza  vitale.  Quan- 
to al  futuro,  la  Massoneria  Europea  ed  Americana 
è  forse  tuttavia  chiamata  a  esercitare  una  vasta  in- 
fluenza pel  bene  deirUmanità.  Ma  richiede  per  que- 
sto una  trasformazione,  la  cui  iniziativa  dev'essere 
del  S.  • .  C.  • .  G.  • .  O.  • .  Palermitano  se  libero  e  capace 
di  parlare  in  nome  d'una  Italia  repubblicana:  non 
prima. 

Vostro   fratello 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCLIV. 

A  Girolamo  Gusella. 

[Londra],  10  luglio  [1868]. 
Carissimo   Gusella, 

A  Valzania  (^)  come  a  tutti  quelli  che  hanno  com- 
battuto insieme  con  Garibaldi  incombe  dovere  asso- 
luto di  tenergli  francamente  il  linguaggio  ch'io  tengo 
—  di  chiedergli  scelta  aperta  della  sola  bandiera  che 


VMMMDCCLIV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.   Commissione. 

('j  E.  Valzania  aveva  capeggiato  quel  folto  gruppo  di  Ro- 
magnoli che  avevano  abbandonato  il  campo,  sdegnati  che  Gari- 
baldi, dopo  la  sua  incursione  fino  a  Casal  de'  Pazzi,  si  fosse 
i-il irato  su  Monterotondo  invece  di  ordinare  la  marcia  su  Roma. 
E  fu  detto  fin  d'allora  che  la  colpa  di  quella  defezione  era  do- 
vuta al  Mazzini.  Ved,  G.  Guebzoni,  ari.  cit.  (nella  Nuova  An- 
tologia di  marzo-aprile  1S6S). 
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possa  dar  salute  all'Italia,  e  di  chiedergli,  per  l'uni- 
llcazione  del  Partito,  un  accordo  sui  modi  pratici 
dell'azione  con  ine.  Se  egli  accettasse,  saremmo  rapi- 
damente padroni  della  situazione.  S'ei,  sfiduciato  del 
popolo,  ricusa,  dobbiamo  lavorare  soli  e  preparare 
l'azione. 

Garibaldi  verrà  il  giorno  dopo  d'una  iniziativa. 
Scrissi  pochi  giorni  addietro  sulla  vera  situazione 
delle  cose  e  quegli  obblighi  che  gli  corrono  a  Gari- 
baldi, chiedendogli  un  accordo.  La  lettera  gli  andò 
pei"  mano  di  Ricciotti,  a  cui  la  diedi  io  stesso. 

Vi  dirò  la  risposta,  certo  che  qualunque  essa  sia, 
non  v'arresterà  nel  lavoro.  Da  molti  punti  e  da'  suoi 
gli  fu  scritto  nello  stesso  senso,  e  per  amore  a  lui, 
e  al  paese  dovrebbero  farlo  tutti.  Continuate.  Non 
reagite  contro  gli  inciampi  violentemente,  ma  cer- 
cate di  superarli.  È  impossibile  che  presto  o  tardi 
i  giovani  che  non  servono  a  uomini  ma  a  principii 
non  v'  intendano.  So  che  dovrebbe  bastare  ai  gio- 
vani il  mai  pronunciato  dal  Ministro  Francese  Rou- 
her  per  sentire  avvisata  l'Italia  finché  non  risponda 
con  fatti  alFinsulto,  e  so  che  non  possono  ideare  altra 
via  ragionevole  di  riuscita  fuorché  la  nostra.  Toc- 
cate gli  operai.  Gli  operai  delle  città  sono  un  de'  mi- 
gliori elementi  del  futuro  Italiano. 

Atterrate  ogni  opportunità  che  vi  si  offrisse  per 
incalorire  uomini  del  Napoletano.  Là  dovrebb'essere 
—  nel  Mezzogiorno  —  la  nostra  base  d'operazione. 
Credo  di  potere  determinare  a  moto  nostro,  unitario 
repubblicano  —  la  Sicilia;  ma  noi  farei  se  non  certo 
clie  il  moto  sarebbe  immediatamente  seguito  dal  Na- 
poletano. 

Allora  i  vostri  elementi  saranno  preziosi  per  la 
continuità  del  moto. 
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L'iniziativa  meiidioiiale  non  è  del  regto  condi- 
zione sine  qua  non.  La  guerra,  che  è  probabile,  o 
altro  può  offrire  opportunità  per  altro  bisogno. 

L'essenziale  è  di  stendere  più  sempre  la  catena 
dei  buoni  armati  e  presti. 

Se  taluno — intendo  di  quelli  coi  quali  non  correte 
alcun  rischio  —  vi  chiede  del  vincolo  che  unisce  al 
lavoro  generale  il  vostro,  dite  che  siete  Sezione  del- 
l'Alleanza Repubblicana  Universale.  Importa  che 
quel  nome  acquisti  potenza  e  dia  coscienza  delFuni- 
ficazione  del  Partito.  Abbiatemi  con  tutto  il  cuore 

vostio  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VxMMMDCCLV. 

A  Sara  Natuan,  a  Lugano. 

[Londra]',  11  luglio   [1868]. 
Cara  amica, 

Volete  mandare  800  lire  italiane  a  Brusco,  dicen- 
dogli di  mandarle  a  Ed[oardo]  Pantano  o  a  Proc- 
cacfini]  in  JS'ap[oli]  da  parte  mia?(^)  Non  ricordo  più 
come  mandaste  le  200  che  giunsero.  Se  avete  serbato 
la  miii  istruzione  di  allora,  seguite  la  stessa  via:  se 
uo,  mandate  a  Br[usco].  Più  tardi  mi  direte  se  oltre 

VMMMDCCLV.  —  Inedita.  L'juilosrafo  si  coiLserva  nel  Mn- 
seo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Natlian).  Non  ba  indi- 
rizzo. 

(')  Erano  entrambi  in  carcere  a  Napoli. 
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le  700,  Bi[usco]  v'ha  mandato  altro  della  Sotto- 
scrizione e  a  che  ne  siamo  in  fatto  di  hilancio.  Ho 
perdnto  il  filo. 

Sapete  cosa  alcnna  del  ms.,  del  pnbblicatore,  di 
Marcora  ? 

(}iann[etta]  vi  ha  lasciato  e  me  ne  duole,  princi- 
palmente perché  teìno  Bereg [nardo]  non  sia  van- 
taggioso alla  di  lei  salute  (^)  che  andava,  come  voi  mi 
diceste,  e  tutti  mi  dicono,  benino.  Ma  voi  vi  terrete 
informata  e  occorrendo  la  ricliiamerete.  Per  quanto 
tem])o  andarono? 

Voi  che  pensate  di  fare?  Pensate  che  tra  un  mese, 
credo,  (xius[eppe]  pure  sarà  libero  (-)  e  vorrà  esser 
con  voi.  Quanto  a  me,  v'ho  detto. 

Maur[izi<)]  è  tornato  a  quest'ora.  Salutatelo  in 
mio  nome.  Come  ha  trovato  le  cose?  J.e  pubbliche 
come  pure  quelle  dell' r'ni^à? 

Sapete  che  da  molti  ]uinti  —  Na])()li  compresa  da 
dove  gli  mandarono  una  dimanda  firmata  da  .308  — 
hanno  iuviato  a  (}ar[ibaldi]  ricliiesta  di  decidersi 
e  di  metteisi  d'accordo  con  me  per  un  disegno  jìia- 
tico.  Jo  pure  gli  ho  mandato  una  specie  di  uUUìmtum, 
ch'ei  riceverà,  credo,  giovedì  venturo  per  mano  del 
tiglio.  Non  ho  speranza,  ma  potrò  almeno  io  pure 
prendere  verso  di  lui  un'attitudine  chiara,  e  dire  a 
tutti:   «  ()  con  lui  o  coji  me.» 

La  difhcoltà  non  è  in  questo:  jMassoneria,  Carbo- 
neria, ufficiali  suoi,  i  più  si  rivolgono  a  me.  Ciò  che 
temo  è  un  difetto  radicale  negli  uomini  nostri  :  il 
lavoi-o  sfumerà  in  ciarle,  e  non  potremo  otteneie 
da  essi  una  iniziativa,  ma  soltanto  una  azione  in 


(^)  Bereguardo  è  località  presso  Pavia. 

(^)  G.  Nathan  frequentava  i  corsi  del  Politecnico  di  Zurigo. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV).  9 
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caso  di  moto  fiaiieese,  di  gueiia  o  d'altro  fatto  sin- 
golare. E  io  uon  dni'erò  lungamente. 

Un  napoletano,  certo  Carillo,  che  fu  in  Lug[ano] 
per  tristi  affari,  sparge  ogni  sorta  d'accuse  a  me 
in  N[apoli],  dov'è  tornato,  dichiarando  che  le  infor- 
mazioni gli  vengono  da  Pederzolli! 

Come    state    tisicamente? 

Addio,  ialina  mia  :  vogliatemi  sempre  l)ene  e 
credetemi   sempre 

vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCLM. 

A  Saka  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra],   16    [luglio   18681. 
Amica, 

Un  favore, 

Guglielmo  Libri  vecchio  e  la  di  lui  moglie  giova- 
nissima inglese  giungeranno  a  Lugano  probabilmente 
nel  lunedi  27.  Libri,  per  lungo  tempo  separato  da  me. 
mi  s'è  rifatto  amico  in  questi  ultimi  tempi  ;  e  lo  stimo 
assai.  Scrittore  di  vaglia,  è  uno  dei  nostri  primi 
scienziati.  E  asmatico,  semi-paralitico,  non  potrebbe 
vivere  qui  un  altro  inverno,  e  s'è  lasciato  persua- 
dere dagli  amici  a  ripatriare.  Io  lo  spronai  anche 
perché  vorrei  che  prima  di  morire  scrivesse  qualche 

VMMMDCCLVI.  —  Inedita.  L'autografo  sì  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimeu'o  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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cosa  in  italiano  —  ha  scritto  seni] ne  francese  —  per 
l'Italia.  Dovrebbe  andare  a  Firenze  ;  ma  è  cosi  debole 
che  si  fermerà  alcuni  giorni  in  Lng[ano]  e  se  il 
soggiorno  gli  va,  pnò  decidersi  :i  soggiornarvi  anclie 
nn  line  mesi.  Comunque,  vorrei:  T",  che  gli  trovaste 
due  camere  per  quei  quattro  o  cinque  giorni  di  ri- 
poso, salvo  a  mutare  se  deciderà  a  fermarsi  i  due 
mesi.  2",  (li  fai-  trovare  alla  diligenza  qualcuno  che  lo 
conduca  a  posto.  -^,  d'usargli,  voi,  Janet,  (Imdtiero, 
etc.  tutte  (jnelle  cure  cortesi  che  vi  sono  uaturali. 
Non  è  ricco.  Non  so  se  e  dove  Nina  (^)  abbia  camere  ; 
forse  potrete  collocarlo  là.  La  moglie,  candida,  inge- 
nua fanciull-a  —  in  verità  non  intendo  il  matrimo- 
nio —  non  parla  che.  inglese  e  sarà  beata  di  ])oter 
udire  la  sua  lingua.  Quanto  a  lui,  qualclie  giornale, 
etc.  Addio  :  vogliatemi  bene. 

\^ostro  con  pi'ofondo  affetto 
Giuseppe. 

Dite  a  Maur[izio]  e  a  Spr[eatico]  di  vederlo; 
e  a  Janet.  Diflida  degli  Italiani,  ma  ama  l'Italia  e 
me.  Assente  da  8.5  anni,  non  conosce  l'Italia  d'oggi. 
Fategli  leggere  VVnità. 

Dite  a  ^raur[izio]  ch'ebbi  ieri  la  sua  del  9  colle 
Circolari  —  che  (jar[ibaldi]  non  ha  potuto  ancora 
lispondere  alla  mia  letteia  che  Kicc[iotti]  gii  avrà 
data  forse  oggi  —  -  che  se  avessimo  —  ciò  che  non 
avremo  —  accordo,  l'iniziativa  rimarrebbe  in  mia 
mano. 

Venite?  (juando? 

(')  Nina  Pistrucci. 
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VMM.>[DCCLVII. 

A  Sara  Nathan,  a   Liii;an(). 

[Londra  1,   20  luglio    [18681. 
Amica, 

Come  state?  Qnali  idee  avete?  lo  non  vedo  ora 
ostacoli  alla  mia  decisione  sul  tìniie  del  prossimo 
mese.  Pensateci  :  vorrei  trovarvi.  Possibile  che  Mar- 
(•[ora]  non  a]>I»ia  piesentato  finora  il  volume!  Che 
disse';*  che  cosa  dehho  fare?  Vorrei  pur  tinirla  col 
]»nì»ì)li("itor('.  Sono  lontano  per  due  giorni  da  Lon- 
<lra,  e  igiioìo  se  Libri  sia  partito  o  parta  :  è  eccen- 
trico, malato,  pauroso;  e  temo  sempre  di  cangia- 
menti; ma  dopo  domani  ])otrò  darvi  avviso  positivo. 

Tua  moltitudine  d'elementi  viene  a  me,  non  v'è 
che  dire:  anclie  la  JMassoneria  meiidionale  è  un  ele- 
mento impoiiantc^  e  mi  fa  la  corte:  qualche  Loggia 
in  Piemonte  comincia  e  m'adopro  a  trasformare 
quelFAssociazione  finora  inutile.  Ma  da  tutto  l'agi- 
tarsi all'azione  corre  un  abisso.  Disposti  tutti  a  se- 
guire, nessuno  intende  di  cominciare:  ciarlano  di 
Francia  :  vorrebbero  che  il  mondo  movesse  per  dar 
loro  agio  di  movere:  non  hanno  coscienza  di  forza 
loio.  (^ua  e  là,  i  giovani  accettano  le  mie  norme: 
s'armano,  etc.  ;  ma  sui  punti  che  non  possono  dare 
iniziativa.  LI  Sud  continentale,  ch'è  ciò  che  vorrei, 
è  il  meno  organizzato.  Mil[ano]  e  Geu[ova]  varreb- 
bero il  Sud  ;  ma  non  vedo  lavoro  serio.  Vedremo. 

ViMMMDCCLVir.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiuiento  di  Konia  (t'oudo  E.  Nathan).  Non  ha 
iudirizzo. 
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Cast[iglk)ni]  è  a  A'en[ezia]  mi  dice  Jaiiet:  è 
l'autore  delle  lettere  Venete?  Vorrei  lo  fosse.  (^) 

Spr[eafico]    pensa   a    rimpatriare  o   starà  dov'è? 

Come  trovaste  Adlolfo]  ed  Ern[esto]?  Quando 
ripartono?  Io  vedrò,  penso,  la  settimana  ventura, 
Virg[inia],  etc.  a   Blaeklieath. 

James  va  migliorando,  ma  non  è  come  vorremmo: 
Carolina  pure  non  è  fiorente.  p]m[ilia]  sta  bene.  Gli 
Ashurst  pure.  Mi  chiedono  tutti  spesso  di  voi. 

Date  a  tutti  che  m'amano,  Q[uadrio],  Ad[olfo], 
p]m[anuele],  la  signora  Maria,  Nina,  etc.  il  mio  af- 
fetto. Dei  vostri  in  famiglia  non  parlo  neanche  ;  s'in- 
tende: ma  date  un  bacio  per  me  ad  Adali.  Perché 
l'avete  col  nome  Liiiah"'  ('-)  Ricorda  il  lily,  ha  Vaspi- 
razione  sul  finire  ed  è  d'indole  Semitica. 

Vi  abbraccio  coU'anima  : 

vostro  tutto 

Giuseppe. 

Sono  inquieto  per  Giulia  che  so  vicimi  a  Cuneo, 
ma  non  so  dove  esattamente  e  temo  inferma.  Ha 
lasciato  il  fumare;  e  quando  non  sia  per  economia, 
è  in  lei  triste  segno. 

Jessie  vi  scrive? 


(')    Li'Unità    ItalUina   di    Milano,    a    cominciare   dal    n.   del 
29  giugno  1868.  pubblicò  anonime  alcune  Lettere  dal  Veneto. 
(-)  Nome  della  figlia  primogenita  di  E.  Nathau. 


ì 
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VMMMDCCLVIII. 

A  Sara  Nathan.  a   Lugano. 

[Londra luglio  1868], 

Dacché  Janet  ha  lasciato  Lugano  non  sillaba, 
non  un  giornale  da  voi.  Perché?  Lugano  m'è  cara, 
voi  lo  sapete,  anche  senza  Janet  e  vorrei  di  tempo 
in  temi)o  sapere  che  tutto  va  normalmente.  Il  caldo 
è  qui  intenso  e  temo  che  ne  risentirò  gli  effetti,  se 
dura.  Kon  credo  che  Janet  sia  come  vorrei  ;  e  vi 
confesso  che  —  non  quel  soggiorno  —  ma  quella 
cura  non  mi  sorride.  Come  state?  Come  sta  Mau- 
rizio? come  tutti?  che  cosa  avete  deciso? 

Tutto  vostro 
Giuseppe, 
L[ibri]  giunse? 
La  signora  Maria  come  sta  ? 

ViMMMDCCLIX. 

a  Saka  N.vthan,  a  Lugano. 

[Londra,  ....  luglio  1868]. 

So  che  AdFolfo]  è  giunto  e  avrò  nuove  di  voi,  ma 
non    Ilio   Nodulo   ancora.   \i   scrivo   unicamente   per 

VMMMDCCLVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 

VMMMDCCLIX.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
.striscia  di  giornale,  si  c'.>nserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di   Roma    (fondo   E.   Nathan).   Non   ha   indirizzo. 
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Libri.  V  riconoscente  con  entusiasmo.  Ma  d'altra 
parte,  ipnoto  come  v'era,  sa  che  ciò  che  fate  per  lui 
lo  fate  principalmente  per  me  ;  e  non  può  accettar 
tutto.  "S'orrebbe.  rimanere  in  Lug[ano]  ;  vorrebbe, 
finché  non  trovate  chi  la  prenda  tutta,  rimanere 
dov'è;  ma  noi  pìtò  intleftnitamente  senza  un  po'  di 
retribuzione  per  le  stanze  che  occupa.  Vedete  di  in- 
tendervi, O  vedete  che  qualcuno  gli  trovi  altre  stanze. 
Per  alcuni  giorni  sta  bene;  ma  per  lungo  tempo,  io 
stesso,  se  fossi  L[ibri],  non  accetterei.  Accetto  per 
mesi,  perché  so  che  m'amate  e  che  v'amo  e  che  vera- 
mente son  uno  dei  vostri.  Ripeto,  parnii,  che  o  la 
casa  trova  chi  l'affìtta,  futta  ed  egli  partirà;  o  no,  e 
allora  gli  fareste  già  un  gran  bene  ad  accettarlo 
con  retril)iizioiie  nelle  stanze  che  gli  paiono  le  mi- 
gliori del  mondo.  Vostro  sempre.  A  lunedi  quando 
avrò  veduto  Adfolfo]. 

[Giuseppe]. 

VMMMDCCLX. 

A  Fedeiuco  Campanella,  a  Firenze. 

_  „    ,      .  [Londra].  28  luglio   [1868]. 

Caro  Federico, 

TI  latore  è  intimo  nostro,  romano  del  1849.  Viag- 
gia e  potresti  giovartene  per  qualche  lettera  o  altro. 

Ebbi  la  tua:  le  linee  di  G [aribaldi]  a  te  prean- 
nunziano la  risposta  che  darà  a  me.  Ricc[iotti]  do- 
vrebbe a  quest'ora  aver  dato  la  lettera.  (^) 

VMMMDOCLX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva  nell'Istituto   Mazziniano  di  Genova. 

(^)   La   lett.   del   5  luglio   1868.   Ved.   al  n.   VMMMDCCLI. 


136  EPISTOLARIO.  [  1  8  fi  8 ] 

Anche  la  Massoneria  Piemontese  va  ponendosi  in 
contatto  con  me.  Ciò  a  cni  dobbiamo  tendere  è  di- 
sfare il  Grande  Oriente  di  Firenze,  e  trasformare 
più  sempre  quello  di  Pai  [ermo].  Non  preoccuparti  di 
Comitati  composti  di  noti,  etc.  ;  tant'è  tanto  non  gio- 
vano. Dove  un  giorno  può  aver  luogo  una  iniziativa, 
occorre  compattezza,  unità,  disciplina.  Dove  si  tratte- 
rebbe di  seguire,  il  lavoro  dell'Alleanza  -può  ridursi 
a  questa  breve  formola:  seminare  nuclei  operai, 
di  giovani  ignoti  di  classe  media,  di  otto,  dieci,  do- 
dici, indipendenti  da  ogni  altro  nncleo,  con  un  cas- 
siere proprio,  una  contribuzione  mensile,  e  nome  di 
sezione  dell'Alleanza.  L*'  ammontare  delle  contribu- 
zioni giovi  a  comprare  un  revolver  o  una  carabina 
per  uno  del  nucleo  che  non  sia  già  armato.  Il  nucleo 
affratelli  dove  trova  il  terreno  vergine  ;  s'astenga 
dove  trova  il  terreno  occu])at()  da  altro  nucleo. 

Doveri  generali:  apostolato  re])uliblicano  —  con- 
tatto coi  popolani  —  carezze  ai  soldati. 

È   questo   il   tutto.   E   giovati   delle  opportunità 

per  fondare  piccoli  nuclei  su  questa  base.  L'azione 

ci  unirà.  ^ 

Tuo   sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCCLXI. 

A  Adriano   Lemmi,   a   Firenze. 

[Londra],   28   luglio    [1868]. 
Caro  Adriano, 

Volete  accogliere  cortese  l'amico  De  Andreis  che 

VMMMDCCLXI.    —    Inedita.    L'.-uitograi'o    si    conserva    nel 
Museo  del   Risoi'gimento  di   Roma    (l'ondo  A.  Lemmi).  A   tersro 
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reca   queste   linee   e   d;u\iili   rindirizzo   di  Federico? 

Vi  sarò  grato.  Al>i)iatemi 

vostro  sempre 

Giuseppe. 

Ricordatemi  alla  moslie  vostra. 


YMMMDCCLXII. 

A  Saka  Nathan.  a   Lugano. 

[Londra],  29  luglio   [1868]. 
Amica, 

Ho  la  vostra  del  25,  e  m'imbroglia  iiu  po'  ne'  miei 
calcoli,  lo  confesso.  Ho  sperato  che  partiste  con  A- 
dolt'o  e  che  foste  quindi  pronta  a  ripartire  per  Lu- 
g[aiio]  sul  finire  d'agosto.  Se  invece  aspettate,  per 
venire  a  Londra,  il  ritorno  di  Janet  da  Albisbrunnen, 
che  cosa  devo  far  io?  Andare  a  Lug[ano]  quando  voi 
lo  lasciate  mi  pare  una  stonazione,  un  non  senso. 
Non  concepisco  la  Tanzina  senza  voi.  La  mia  gita 
ha  per  oggetto  il  Partito,  ha  per  oggetto  Janet;  ma 
ha  per  oggetto  voi  pure.  I  miei  calcoli  sono  annien- 
tati, e  ni)n  so  che  cosa  decidere.  Emilia  lascia  —  ciò 
che  mi  pare  assai  strano  —  Finfante;  ma  suppongo 
colla  famiglia,  colla  signora  Berrà.  Io  v'aveva  detto 
che  intenzione  mia  era  di  tro\'armi  da  voi  sui  primi  di 
settembre;  e  voi  non  mi  rispondeste  più  altro.  Ve- 
dete un  po'  voi  e  consigliatemi. 

di   esso,   di   pugno   del   Mazzini,   sta   l'indii-izzo  :    «  Sig.   Adriano 
Lemmi,   Corso  Vittorio  Emanuele,  n.  4,  Firenze.  » 

VMM.MDCCLXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo^ 
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Mi  par  tutto  nnsfiilpd.  Janet  va  ad  Albisbrnn- 
nen  ;  e  non  è  male  per  la  posizione.  Ma  là  v'è  la 
cura.  Ora.  per  me  credo  che  ogni  sùbito  cangiamento 
di  metodo,  di  dieta,  etc.  sia  male.  Sperava  andasse 
in  qualche  luogo  in  montagna  per  l'aria  soltanto. 
11  povero  Joseph  anch'egli  non  va  con  essa;  e  se- 
condo le  vostre  attuali  intenzioni  sarebbe  senza  voi 
pure.  Nessuno  dei  bambini  va  con  essa. 

Ho  veduto  con  vero  allarme  la  gita  al  Genero- 
so. (^)  E  credo  di  non  aver  avuto  interamente  torto. 
Badate;  è  osservazione  mia  di  lunga  data.  Janet,  per 
amore,    per    non    darvi    dolore,    vi    cela    nu)lte   cose. 

Vado  oggi  a  Blackheath  ;  e  la  settimana  ventura 
andrò  a   Hampton:   torno  in  Londra  la  stessa  sera. 

James  sta  meglio.  Partiranno  il  7  o  FS  d'agosto 
per  un  luogo  in  Germania. 

Di  tutte  l'altre  cose  parleremo  se  un  giorno  c'in- 
contriamo. 

Ora,  ciò  che  importa  è  che  mi  scriviate  subito 
ciò  che  decidete,  perch'io  veda  chiaro  ne'  miei  dise- 
gni. Vogliate  sempre  bene  al 

vostro 
Giuseppe. 

Nel  novembre  tornerei  a  Londra. 

Mando  alla  Bezzi. 

Giann[8tta]  desidera  i  giornali; ma  non  mi  dà  l'in- 
dirizzo; e  io  l'ho  dimenticato,  né  ricordo  se  Alb[is- 
brunnen]  sia  nel  Cantone  di  Zurigo  o  altrove.  Studie- 
rò  oggi  la  Carta  :  intanto  vogliate  mandarle  l'unito. 

V-)  Monte  che  sovrasta  Lugano.  Sulle  gite  che  vi  si  face- 
/ano  in  quei  giorni  ved.  l'Unità  ItnlMua  di  Milano,  dell'S  lu- 
glio 18G8. 
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-Non  ho  risposta  da  Gar[ibaldi]  alla  lettera  mia 
recatagli  da  Rice  [lotti],  ma  ne  prevedo  il  tenore. 
È  irritato.  Ha.  data  la  demissione  da  Gran  Mae- 
stro della  IMassoneria  Palermitana,  perché  rifiutò 
fondersi  col  Grand'Oriente  Fiorentino,  ch'è  monar- 
cliico.    (^) 

Affetto  a   ]Manr[izio]. 

VMMMDCCLXTTI. 

A  Giuseppe  Moriondo.  a  Torino. 

[Londra,    ....   luglio   1868]. 
Fratello. 

So  che  vi  recherete  voi  e  altri  membri  della  Los:;gia 
Da  ti  te  Alighieri  in  Asti  alla  radunanza  massonica 
che  là  deve  tenersi  il  19.  Voi  e  i  fratelli  vostri  potete 
fare  un  gran  bene,  cercando  di  diffondere  le  idee 
seguenti.  Odo  di  dissidenze  tra  voi.  Ne  ignoro  le  ca- 
gioni, ma  tra  uomini  che  intendano  davvero  l'alto 
concetto  della  Massoneria  non  possono  durare;  e  i 
lìgli  della  Loggia  che  ha  nome  Vittorio  Alfieri  non 

(^)  G.  Garibaldi  aveva  sempre  propugnato  l'unione  delle 
diverse  Log?e  massoniche  italiane.  E  quando  (18  giugno 
1868)  la  Loggia  palermitana,  della  quale  era  Gran  Maestro, 
gli  scrisse  dolendosi  di  tali  manifestazioni,  egli  rispose  il  7  del 
mese  successivo  :  «  Senza  desistere  dalla  mia  qualità  di  fratello 
massone,  io  rinunzio  a  qualunque  titolo  o  grado  conferitomi 
dal  supremo  consiglio  di  Palermo.  »  Ved.  G.  Leti,  Carboneria 
e  Massoneria  nel  Risorgimento  Italiano  ;  Genova,  Libr.  Mo- 
derna,   1925,    p.    .371. 

VMMMDCCLXIII.  —  Pubbl.  in  Politica  segreta  italiana, 
ecc.,   cit.,   pp.   382-385. 
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possono  tenersi  se[>;uati  dai  figli  d'un'altra  che  ha 
nome  da  Dan  le;  le  due  anime  dei  patroni  che  erano 
affratellate  attraverso  500  anni  quasi  nello  stesso 
])ensiero   italiano,   ne  arrossirebbero.    (^) 

i^a  ]\Ia ssoneria  fu  in  passato  una  nobile  e  potente 
istituzione.  Il  suo  prinu)  concetto  fu  concetto  d'e- 
mancipazione, di  libertà,  d'eguaglianza  fra  gli  uo- 
mini, fiatelli  tutti  sotto  la  legge  di  Dio.  Fu  concetto 

(^)  L'il  luglio  1868  il  Moriondo  aveva  scritto  al  Mazzini  : 
><  Come  vi  dissi  nell'ultima  mia,  sono  entrato  nella  Loggia 
Dante  Aliffhieri  idi  Torino],  ove  ti'ovasi  gioventù  di  buona 
volontà  e  di  sentimenti  assai  liberi.  Credo  che 'questa  Loggia 
abbia  ad  acquistar  molta  forza,  perché  ogni  giorno,  in  grazia 
alle  persone  di  buona  riputazione  che  la  compongono,  cresce 
di   numero. 

«  Domenica  vi  sarà  una  grande  agape  in  Asti.  La  Loggia 
d'Asti  è  dissenziente  ;  però,  siccome  vi  ho  detto  sopra,  l'ele- 
mento della  nostra  è  buono  perché  giovane.  Vi  interveiTemo 
circa  una  trentina  per  far  opera  conciliativa.  Gli  Astesi  sono 
amici    nostri    particolari. 

«  Fatemi  il  sacrifizio  di  scrivermi  una  lettera  che  possa 
l'endere  ostensibile  ai  fratelli.   Essa   recherà   gran  frutto.  » 

La  proposta  del  Mazzini  fu  accolta  in  quell'adunanza  ;  e 
il  Moriondo  il  21  luglio  così  ne  dava  notizia  :  «  La  festa  ebbe 
luogo  :  l'agape  fu  assai  numerosa  e  i  Torinesi  in  maggior  nu- 
mero. Le  Logge  Dante  Alighieri  —  Cristoforo  Colombo  — 
Pietro  Micca  ben  rappresentate.  L'unico  dissenso  si  è  quello  di 
appartenere  ad  Orienti  diversi,  così  che  quei  della  Dante  Ali- 
chieri  non  possono  ofBcialmente  ricevere  quelli  della  Pietro 
Micca. 

«  Sul  finire  del  p;'anzo  il  Venerabile  della  Vittorio  Alfieri 
surse  e  con  generose  parole,  toccando  dei  gravi  pericoli  che 
minacciano  la  libertà,  propose  una  confederazione  di  tutte  le 
Logge.  Parlò  in  seguito  l'avv.  A'^illa  coll'eloquenza  che  lo  di- 
stingue, accettò  la  proposta  di  federazione,  e  ringraziò  l'Astese. 
Io  aveva  già  letto  il  vostro  scritto  ai  principali  rappresentanti 
delle  Società  e  valse  a  render  consoni  tutti  i  discorsi,  con- 
cordi  le  idee  espresse.  >> 
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altamente  politico  ;  e  jjei-  ciuesto  ebbe  l'onore  di 
grandi  e  lunghe  peisecnzioni  da  quei  che  intende- 
vano a  dominare  sui  popoli,  in  virtù  di  nascita,  di 
conquista,  d'arbitrio.  La  ^lassoneria  affrontò  ener- 
gicamente la  lotta  ed  ebbe  parte  influente  nelle  rivo- 
luzioni che  accennavaìio  al  progresso  umano.  L'ul- 
tinui  aiutata  da  essa  fu  la  glande  rivoluzione  fi-an- 
cese  dell"  '89. 

]'iù  dopo,  la  Massoneria  —  nella  corruzione  geue- 
lale  prodotta  pi'ima  dal  dispotismo  dell'impero,  poi 
dalle  monarchie  costituzionali  che  lo  seguirono  — 
<lecadde.  Abbandonato  il  primitivo  concetto,  diventò 
società  senza  scopo  sociale;  accettò  nel  proprio  seno 
uomini  di  dottrine  contradittorie  ;  fece  suoi  capi 
princi])!  o  satelliti  di  principi;  si  appagò  di  vuote 
forme,  senza  vera  vita,  di  simboli  che  non  rappre- 
sentavano pili  uu'idea.  I^e  opere  sue  furono  banchetti 
e  atti  di  carità  verso  i  proprii  fratelli;  non  altro. 
E  la  Massoneria  scadde  nella  mente  degli  uomini, 
come  scadde  il  i)apato,  come  scadde  la  Monarchia, 
come  scaddeio  tutte  le  istituzioni  quando  cessai-ono 
di  produrre,  di  diriger  le  azioni,  di  affratellarsi  a 
lutti  i  rami,  a  tutte  le  conquiste  del  progresso  del- 
l'Umanità. 

Il  Papato  e  la  Monarchia  non  rifioriranno  più, 
perché  appoggiandosi  sul  privilegio  e  su  dottrine  ne- 
gate in  oggi  dalla  coscienza  dei  migliori.  La  Masso- 
neria, appoggiata  solerà  una  tradizione  d'eguaglianza 
che  non  i-iconosce  se  non  il  merito  e  le  opere  buone, 
può,  affratellandosi  ad  ogni  progresso,  rivivere.  Ma 
per  questo  è  necessario  che  torni  al  concetto  abban- 
donato. Le  istituzioni,  come  dice  Machiavelli,  devono 
di  tempo  in  tempo  ritrarsi  ai  loro  principii. 

Cosi  facendo,  la  Massoneria  può  riavere  una  pò- 
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lente  vita  nell'Umanità.  E  la  Massoneria  italiana 
può,  volendo,  farsi  iniziatrice  della  nnova  vita,  som- 
ministiju-e  un  |»nnto  d'jippoggio  alla  leva. 

Non  so  se  la  .AFassonei-ia  intenderà  questa  sua 
missione:  so  che  voi  quanti  siete  buoni  davvero  e 
intellijj;enti   dovete  tentar  di   compierla. 

Una  vasta  riforma  (le\e  aver  luogo  nella  società. 
(Questa  riforma  deve  scemare  progressivamente  il 
culto  ai  simboli  e  alle  vuote  forme  e  sostituirgli  la 
fede  nel  principio  clic  fu  l'anima  delTantica  Masso- 
neria. Una  eliminazione  dovrà,  presto  o  tardi,  aver 
luogo  in  seno  alle  Logge;  e  una  più  severa  e  detìnita 
iniziazione  dovrà  riunire  uomini  cai)aci  non  sola- 
mente di  pai-lar  di  tempio,  ma  di  edificarlo  davvero. 

>,'on  s'edilica  tempio  senza  un  vero  e  detìnito 
concetto  di  tutti  i  doveri  degli  uomini,  verso  Dio, 
verso  la  Patria,  verso  l'Umanità. 

La  Massoneria  non  s'illuda.  Non  si  moralizzano 
gli  uomini  quando  le  istituzioni  sono  contrarie  alla 
legge  morale.  Non  si  convincono  gii  uomini  a  prò'  del- 
Tintelletto  e  delle  buone  opere  come  sola  norma  di 
gerarcliia  e  come  scopo  di  vita  civile,  quando  le  isti- 
tuzioni vi  dicono:  La  sola  ricchezza  e  ha.se  agli  uffici 
e  ai  <ìi  ritti  fi  ri  cittadino.  Non  si  edlica  un  popolo 
alla  coscienza  dell'uguaglianza  umana,  quando  le 
istituzioni  insegnano  che  il  pi-ivilegio  ereditario  è 
sovrano.  Non  s'inocula  negli  uomini  la  virtù,  dove 
ogni  giorno  offre  lo  spettacolo  del  vizio  trionrante, 
perché  potente. 

Lo  scopo  politico  è  dunque  inseparabile  dalla 
Massoneiia  —  dalla  Massoneiia  italiana  segnata- 
mente. Non  è  possibile  trovi  ascolto  chi  abdica  le 
più  grandi  e  sante  questioni  della  lerra  ove  è  Koma, 
indii>endenza  dallo  straniero,  dignità  di  nazione, 
eguaglianza  di  pcqjolo. 
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Questi  pensieri  dovrebl^ero  attirare  l'attenzione 
(Iella  Massoneria  «lei  Nord  italiano:  siedono  gi;i  quasi 
dominatori  nella   Massoneria  del  Mezzodì, 

E  in  questi  pensieri  dovrebbero  sommergersi  > 
tutti  i  piccoli  dissidi  fraterni.  Non  si  tratta  di  di- 
vergenze di  riti  :  i  riti  son  nulla  quando  non  rappre- 
sentano un'idea.  È  l'unità  di  questa  idea  che  biso- 
gna fondare.  1  riti,  fondata  che  sia,  non  rappresen- 
terebbero che  le  diversità  nell'adorarla,  pegno  di 
libertà  agli  individui.  La  questione  vitale  sta  in  un 
programma  che  abbracci  tutti  gii  aspetti  della  vita 
italiana,  e  li  armonizzi  a  vantaggio  dell'TTmanità.  E 
({uesto  i)rogramma  compiuto  non  esiste  ora  a  capo 
della  Massoneria.  Quindi,  i  dissidi. 

Unitevi  in  nome  di  Dio  e  della  vostra  tradizione 
per  elaborarlo  e  adottarlo.  In  esso  sia  l'avvenire 
della  Massoneria. 

Addio,  fratello  ;  comunicate  a  chi  volete  queste 
idee  del 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


YMMMDCCLXIV. 

A  Ernesto  Nathan,  a  Londra. 

L Londra],  3  agosto   [1868]. 
Caro   Ernesto, 

Come  sta  la  bambina?  E  la  cara  mamma  che  vidi 
cosi   pallida   l'ultima    volta?    Ditemene   una   ]>arola. 

VMMMDCCLXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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Dite  a  Eiiiico  ch'è  iJÌ/i  che  prohahile  ch'io  possa 
accettare  il  suo  invito  per  sahbato;  ma  mi  incidente 
potrebbe  impedirmi  e  non  ])otrò  diruti  assolutamente 
Hi  prima  di  venerdì. 

Sempre  vostro 

Giuseppe. 
Mandaste  i  cento  franchi? 


VMMIMDCCLXV. 

A  (JK'SKPpe  Nathan. 


[Londra],  9  agosto    [ISGS]. 
C^aro  Oiusei)]»e, 

Sn])ponoo  ;d>)»iate  lascialo  istruzioni  ])erché  vi 
s'avvi  ino  lettere  da  Znrfiino].  Come  posso  indiriz- 
zare dilettamente  a  -laiiet,  (piando  non  so  s'io  debba 
mandare  a  Hausen  o  ad  Albisbrunnen?  L'indiiizzo 
cli'essa  mi  dà  è  eroicamente:  «  Hausen  pei  bagni  d'J/- 
llshriiin!  Mando  a  voi  dunque  e  dichiaro  che  siete 
tutti  iJoco  pratici.  Addio: 

vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCCLXV.  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Herr  Joseph 
Nathan.  » 
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VMMMDCCLXVI. 

A    Sara    Nathan,    a    Lugano. 

[Londra,    ....   agosto   1868]. 
Amica, 

Aspetto  la  vostra  decisione  finale  per  regolarmi. 
Quanto  tempo  vi  fermerete  a  Londra^  venendo?  Ho 
mandato  ieri  un  Giornale  ad  Albisb[runneu],  ma 
Dio  sa  se  Janet  v'è.  Se  devo  credere  alle  mie  infor- 
mazioni segrete,  la  guerra  è  questione  di  settimane 
più  che  di  mesi.  E  se  mai,  e  l'Italia  è  colla  Francia 
o  neutrale,  sarebbe  quello  il  momento  d'agire;  ma 
non  ho  fede,  Eicc [lotti]  torna  qui  a  giorni  e  saprò 
di  Gar[ibaldi].  Scrivete  e  amate  il 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCCLXVII. 

AL  Comitato  di  Messina. 

[Londra],   11   agosto   1868. 
Fratelli, 

Non  ho  finora  risposta  ufficiale  da  Gar[ibaldi], 
ma  non  voglio  inilugiare  a  rispondervi.  Temo  sfavo- 

VMMMDCCLXVI.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  sopra 
lina  striscia  di  giornale,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

VMMMDCCLXVII.  —  Pubhl.  in  Cenni  biografici  e  storici  a 
proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  xxx-xxxij. 

Mazzini    Scritti,  ecc..  voi    LXXXVII  (Epistohnio,  voi.  LIV).        10 
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]-evole  la  risposta.  Gar[il)aldi]  dichiara  a  ogni  tanto 
("irei  non  si  tida  del  popolo,  dacché  non  si  sollevò 
tntto  dopo  Aspromonte  e  Mentana.  Ei  dimentica 
che  a  qnesto  popolo  egli  ha  sempre  predicato  :  ISoii 
guerra  col  vostri.  Or  perché  sorgere  per  essere,  senza 
resistenza,  disciolti?  Soltanto  quando  si  porge  al 
popolo  nn  programma  scevro  d'equivoci  e  non  è  se- 
guito, s'ha  diritto  di  rimproverarlo. 

Comunque,  se  voi,  giovani  del  pensiero,  sentite 
con  me,  poco  monta.  Sorga  una  generosa  iniziativa 
da  noi,  e  avremo  poche  ore  dopo  Gar[ibaldi]  con 
noi.  Le  sorti  del  paese  non  devono  dipendere  da  un 
uomo  con  qualunque  nome  si  chiami  e  per  grande 
ch'ei  sia. 

L'opportunità  dell'azione  può  venirci  dalla  guer- 
ra sul  Reno,  da  un  fatto  del  Governo  d'Italia  o  da 
altro.  Bisogna  prepararsi  a  coglierla  senza  indugio, 
ove  sorga.  Noi  non  possiamo  durare  a  lungo  in  una 
condizione  di  cose  che  condanna  l'Italia  a  giacere, 
prefettura  di  Francia,  sopra  un  letto  di  disonore. 
La  Repubblica  sola  —  un  Governo  d'insurrezione  — 
una  mossa  Nazionale  su  Roma  —  un'Assemblea  rac- 
colta fra  le  sacre  mura  —  un  Patto  Nazionale  det- 
tato da  essa  —  possono  ridarci  quell'iniziativa  che 
ci  lasciammo  involare  dalla  Monarchia. 

Creare  prestigio  —  perché  il  popolo  acquisti  fidu- 
cia —  al  nome  dell'Alleanza  Repubblicana  Universa- 
le; continuare  a  ordinarvi  in  piccoli  nuclei  fra  voi: 
quotizzarvi  periodicamente:  consecrare  i  risultati  di 
quelle  quote  ad  armare  di  un  revolver  o  d'altro  chi 
è  inerme  tra  voi:  apostolizzare  repubblica  tra  i  gio- 
vani di  studio  e  i  popolani  che  han  cuore  —  è  questo 
il  sommario  di  ciò  che  or  dovreste.  Le  circostanze 
daranno  il  resto.  E  spei-o  non  tarderanno  lung'ora. 
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Calcolo  ciecamente  siilTopera  vostra:  calcolate 
sulla  mia.  Accennatemi  di  Tempo  in  tempo  i  vostri 
progressi. 

La  marea  sale  a  repul)blica  in  Francia,  in  Ispa- 
jjna,  altrove.  Possa  l'iniziativa  venirne  da  noi,  da 
questa  Italia  che  non  ebbe  mai  vita  senza  impar- 
tirla   all'Europa  1 

Addio,  fratelli. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


vmm:mdcclxviii. 

AL    COitlTATO    DI    MESSINA. 

[Londra],    11    agosto    [1868]. 

Fratelli, 

Alla  vostra  del  14.  Essa  mi  diede  vera  gioia. 
Mancava  all'ordinamento  Messina.  Ora  panni  d'es- 
ser certo  dei  fati  repubblicani  dell'Isola. 

Peci  io  pure  proposta  formale  —  e  ve  ne  man- 
derò copia  —  a  Gar[ibaldi].  Aspetto  tuttavia  da 
Ricciotti,  a  cui  fidai  la  lettera,  risposta  formale;  ma 
da  lettere  da  G[a]ibaldi]  scritte  ad  altrui  indovino 
che  sarà  sfavorevole.  Vincolato. dà  non  so  che  e  sfi- 
duciato inoltre,  com'ei  dice  sovente,  del  popolo,  G[a- 
ribaldi]  ricuserà  ogni  iniziativa  repubblicana. 

D()hl)iamo  dunque  dirigerci,  senza  lui,  alla  meta. 

vMMMDCCLXViri.  —  Inedita.  Da  una  copia  di  pugno 
d'Aurelio  .Saffi,  che  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma. 
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L'iniziativa  appaitieue,  uou  a  im  individuo  qua- 
lunque ei  siasi,  ma  collettivamente  ai  buoni.  E  del 
resto  sappiamo  noi  tutti  che  48  ore  dopo  una  ini- 
ziativa, Gar[ibaldi]   sarà  con  noi. 

Questa  iniziativa  dovrà  sorgere  da  una  opportu- 
nità che  può  venirci  impreveduta  dall'interno  o  dal- 
l'estero. Finché  le  sorti  della  Francia  stanno  in  mano 
dun  solo  individuo  che  può  ad  ogni  giorno  mutar 
d'idea,  nessuno  può  essere  profeta;  ma  oggi  la  guerra 
sul  Reno  è  decisa  e  può  scoppiare  entro  l'anno,  in 
ogni  mese.  La  guerra,  occupando  altrove  le  forze 
francesi,  cancellerebbe  la  più  forte  obbiezione  che  i 
timidi  facciano  alla  nostra  azione.  Bisogna  dun- 
que prepararsi  e  rapidamente. 

Non  vi  dirò  i  modi. 

Siete  voi  i  giudici  migliori  di  questi.  Ordinatevi 
come  meglio  credete.  Ciò  che  importa  è  compreso 
nelle  cose  seguenti: 

Creare  la  potenza  del  nome  Alleanza  Repubbli- 
cana Universale,  tanto  che  il  popolo,  convincendosi 
che  il  Partito  è  unificato,  acquisti  fiducia. 

Creare  un  piccolo  nucleo  al  quale,  mentre  si  sten- 
de l'ordinamento,  sia  fidato  lo  studio  della  località, 
del  di  seguo  migliore  per  impadronirsene,  delle  sor- 
prese da  eseguirsi  per  impossessarsi  d'armi  e  per 
indebolir  la  difesa. 

Raccogliere  in  qualunque  modo  un  Fondo  desti- 
nato in  parte  ad  armai*e  i  migliori,  in  parte  alle  ne- 
cessità delle  prime  ore. 

Cogliere  ogni  opportunità  di  lavoro  nelle  Provin- 
cie napoletane  e  secondarne  l'azione  mia.  Da  dove 
che  parta  l'iniziativa,  dovrebbe  abbracciare  tutto  il 
Mezzogioi  no.  Sarebbe  seguita. 

Aon  è  male  che  in  una  città  esistano  più  nuclei 
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dedicati  al  lavoro  ;  un  certo  concentramento  è  non- 
dimeno necessario  ;  e  la  mia  corrispondenza  dovreb- 
be essere  unica.  Vorrei  quindi  proporvi  che  i  due  Co- 
mitati esistenti  fra  voi  scegliessero  una  Commissione, 
incaricata  di  corrispondere  con  me  e  di  rappresen- 
tare l'insieme  del  lavoro.  Questa  commissione  po- 
trebbe, parmi,  comporsi  di  P.  —  G.  Gr.  —  L.  Ar.  — 
Ces.  —  Fr.  —  Bed.  Ma  di  questo  siete  voi  arbitri. 
Considero  TUniversità  come  corpo  speciale  e  di  tempo 
in  tempo  scriverei  a  quel  terzo  Comitato.  Nondimeno, 
se  credeste  bene  di  unire  alla  Commissione  un  rappre- 
sentante del  Comitato  Universitario,  potreste  chia- 
marvi Ant[onino]    r)[e]   L[eo]. 

Lavoriamo,  apprestiamoci.  Vigilo  sulle  opportu- 
nità e  rilego  sempre  il  lavoro  italiano  coll'estero.  La 
crisi  si  prepara  generale.  Il  popolo  che  sorgerà  pri- 
mo a  ]"epubblica  sarà  iniziatore  d'un'Epoca  Europea. 
Saremo  noi  quel  popolo? 

Se  mai,  ricordatevi  che  dove  sarà  iniziativa,  io 
sarò:  non  dopo,  ma  —  s'altri  crederà  che  la  mia 
IJi'csenza  giovi  —  i)rima. 

Vostro  nella  fede 
Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCLXIX. 

A    Sara    Nathan,    a    Lugano. 

[Londra,    11    agosto    1868]. 

Taiit'è;  son  condannato  a  non  saper  cosa  alcuna 
di  voi  e  delle  vostre  decisioni.  Non  ho  veduto  ancora 

VMMMDCCLXIX.  -  Inedita.  L'  autosiafo,  scritto  .su  una 
striscia  di  ^jiornale,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma    (fondo   E.   Nathan).   Non   ha  indirizzo. 
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A(l[olfo]  e  Emilia  non  m'ha  scritto  una  linea.  Vado 
domani  a  nanipt[ton],  e  spero  saprò  qualche  cosa. 
Ma  perché  non  nn  Giornale  e  una  parola?  Addio: 
vogliatemi  bene. 

GlUSEPl'E. 

Scrissi  a  voi  o  a  Jan  [et]  ])er  voi  tempo  fa  di  far 
pagare  —  dei  fondi  miei  50  franchi  a  Corrado  Bezzi 
in  Firenze,  cercandone  Tindirizzo  sia  alla  Società 
di  Colonizzazione  Sarda,  Via  Po  S.  Maria  —  o  a 
Giannelli  che  lo  sa.  Fu  fatto? 


VjMMMDCCLXX. 

A  Sara  Nathan,  ;i   Lugano. 

[Londra],    12    [agosto   186S]. 
Amica, 

Volete  dare  al  vostro  ospite  (^)  del  Lago  l'unito 
biglietto  ? 

Cos'è  quest'alTare  dei  Giornali  inviati  a  l>ere- 
g[uardo]?  Janet  accenna  confusamente.  Dura  an- 
ch'oggi il  silenzio  vostro.  Che  cosa  debbo  fare?  A'ado 
tra  un'ora  a  Il[ampton]  a  vedere  la  piccola  Sarah  e 
forse  saprò  (pialche  cosa. 

\'()sti-o  tutto 
Giuseppe. 


VMMMDCCLXX.  — -  Inwlita.  L'autografo  si  consei-va  nel 
I^Iusco  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
(li  esso,  (li  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  ((  Sig.ra  Sara  Na- 
than. » 

(')  Gugliclnu)  Libri. 
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Dite  a  Joseph  che  ho  ricevuto  iersera  la  sua,  e 
gli  fui  grato. 

Non  potreste  inrlugiare  fino  al  novembre,  qua- 
Innquo  tempo  del  mese?  Tornerei  allora  con  voi  a 
liondr;!  e  verrei  da  voi  sul  finire  del  mese.  In  ogni 
modo,   ditemi   la    vostr.t    decisione,   subito   se  potete. 


VMMMDCCLXXI. 

A  Karl  Blind,  à  Loiidres. 

[Londres,   12  august  1868J. 
Chei-  niiiid, 

Soit. 

•le   compte   sur   votre  parole  le   secret   du   nom. 

Si  vous  veniez  ;\  savoir  qnelqne  cliose  concernant  la 

guerre,    veuillez    me    conimuniquer.    Cela   m'importe 

ponr  mes  nionvements  italiens  qui  certes  ne  seraient 

pas  anti-allemands.  Aftections  à  Mad.*^  B[lind]   et  à 

ma  jeune  amie  ()ttilie. 

Votre  ami 

Jos.  Mazzini. 

Mad.^  Colet  me  di1  qu'elle  vous  envoie  [tour  vous 
et  pour  moi  In  collectiou  de  la  Laute)  ne.  (')  Jc 
voudrais  bien  voir  le  dernier  numero. 

VMMMDCCLXXI.  —  PiibbL,  tradotta  in  italiano,  da 
G.  B.  Pfxne.  Lettere  di  G.  Mazzini  a  K.  Blind,  cit.,  p.  156. 
L'autografo  si  conserva  nel  British  Museum.  A  tergo  di  esso, 
di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  K.  Blind,  Esq.  2.  Win- 
chester Road.  St.  John's  'Wood.  N.  W.  »  La  data  si  ricava 
dal    timbro    postale. 

{})  Il  periodico  fondato  da  E.  Rochefort. 
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VMMarDCCLXXII. 

■  A  Sara  Nathan,  a   Lugano. 

,      .  [Londra].   14  agosto    [1868]. 

Amica, 

Ho  la  vostra  in  inglese  del  12.  Vi  scrissi  pochi 
giorni  addietro;  e  probabilmente  riceveste  poco  dopo 
d'avere  impostato.  Sono  soi>raffatto  di  lavoro  e  dì 
noie  :  non  fiorente  in  salnte,  di  mahimore  per  le  cose 
nostre  :  non  cercate  mai  altra  cagione  al  silenzio  mio. 
Voi  non  potete  far  male,  e  se  potessi  mai  avere  ca- 
gione di  dispiacere  da  voi,  m'affretterei  a  dirvelo. 
Nessuno  può  ideare  come  la  condizione  inorale  del- 
l'Italia mi  pesi  sull'anima.  Veder  sorgere  l'Italia 
servile,  opportunista,  cieca,  immorale  è  peggio  che 
non  vederla  sorgere.  E  come  se  a  forza  d'evocazioni, 
sagrifici,  veglie  e  torture  uno  riescisse  a  rianimare 
il  cadavere  d'una  donna  amata,  ma  sul  momento  di 
mandare  un  gi-ido  di  suprema  gioia,  la  vedesse  risor- 
gere contraffatta  e  c()i)erta  di  ])iaghe.  E  aggiungete 
rintravvedere  un'unica  via  di  tentarne  il  migliora- 
mento e  vedersela  contesa  dalla  mancanza  d'una 
somma  misera  davvero  di  fronte  a  un  Partito.  Tutte 
le  infoiinazioni  ch'io  ho  dalla  Fiancia  sono  di  guerra 
non  lontana:  ditelo  a  ]Maur[izio].  Se  avesse  luogo  e 
—  come  credo  —  il  Governo  s'associasse  alla  Fran- 
cia, bisognerebbe  agire  per  salvar  l'Italia  da  infa- 


VMMMDCCLXXII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 


[1868]  EPI8T0LABI0.  153 

mia  siffatta;  e  se,  come  spero,  Garib[aldi]  nulla 
avesse  fatto  nell'i iitervallo,  Roma  sarebbe  il  vero 
punto  da  dove  iniziare.  E  noi  potremo,  per  difetto  di 
mezzi.  Lasciamo  andare.  Riceveste  mai  una  lunga  let- 
tera d'Emilia  Vent[uri]?  Essa  è  un  po'  sorpresa  che 
non  le  abbiate  mai  risposto  una  sillaba.  Le  amiche,  da 
essa  infuori,  son  già  tutte  erranti  qua  e  là.  L'amico  lo 
sarà  tra  un  otto  o  nove  giorni.  Ebbi  ieri  lettera  di 
Giannetta.  Rimarrà  sino  al  finire  del  mese.  E  ieri 
ebbi  pur  nuove  d'Enrichetta  alla  quale  scriverò  due 
linee.  Martedì  pranzerò  a  Westbourne  Park.  Vidi 
la  buona  cara  Virginia,  simpatica  più  che  mai  :  non 
vidi  la  signora  Carolina  tormentata  da  male  di  denti. 

Addio,  amica,  per  ora. 

Vostro  tutto  e  sempre 

Giuseppe. 


TMMMDCCLXXIII. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra agosto    1868]. 

Amica. 

Ieri    finalmente   ho   veduto   Ad[olfol.   Ern[esto], 

etc.  e  udito  ogni  cosa.  Pazienza.  Vedo  che  tra  1)ahy 

e  business  v'è  per  voi  necessità.  Me  ne  duole  assai 

assai.  Nondimeno,  io  pure  ho  necessità  e  credo  quindi 

che  non  muterò  il  mio  disegno.  Vi  riscriverò.  Addio 

per  ora.  '  _^     . 

^  Vostro 

Giuseppe. 

VJIMMDCCLXXIII.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  giornale,  si  conserv.i  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma    (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 
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VMi^IMDCCLXXIV. 

A  Fedeuico  Campanella,  a  Firenze. 

Caro  Federico      [Londra],  17  agosto    [1868]. 

Assente  per  alcuni  giorni,  non  ho  polnto  rispon- 
der prima  alla  tua  del  6. 

Per  ragioni  lunghe  a  dirsi,  e  dopo  aver  pensato 
e  ripensato,  è  meglio  che  io  non  sia  Gran  Maestro 
dell'Oriente  Palermitano.  vSii  tu  quello.  Quanto  alla 
tendenza  rappresentata,  è  come  se  lo  fossi  io.  E  quan- 
to al  da  proporsi,  prometto  aiutarti  :  tra  poco  farò 
(li  scriverti  lungamente  in  proposito.  E,  inoltre,  man- 
tenendomi, come  tu  vedi,  in  contatto  regolare  con 
essi,  consigliere  e  manderò  a  te  sempre  le  lettere 
aperte,  tanto  che  giovino  a  te  pure  per  appoggiare 
quando  concorderà.  Intanto  dall'Oriente  di  Fir[enze] 
m'hanno  scritto  :  li  suppongo  ingiusti.  Comincio  del 
resto  a  aver  mano  nelle  Logge  di  Piemonte  e  vedrò 
di  trarne  partito. 

Accetta  dunque  :  è  il  mio  serio  consiglio. 

Perché  temere,  s'anche  F]"ì[]ìo11ì]  m'avesse  scrit- 
to calunnie,  ch'io  le  credessi?  Non  ho  ancora  la  lunga 
h^ttera:  vedr-ò.  Non  v'è  pericolo  che  mi  offrano  d'es- 
sere Gi'an  Maestro.  Vogliono  conservarsi  monarchici. 
E  avrò  quindi  sempre  guerra  con  essi.  Quanto  a 
l'alermo,  le  accuse  che  vengono  da  altri  sono  per 
Zfaccaria]  Dom[ini('i]  e  altri  d'essere  autonomisti. 
Lo  erano,  non  v'ha  dubbio.  Ma  probabilmente,  ve- 
dendo l'imi)ossibilità,  si  sono  ricreduti.  E  del  resto, 
renderemo,  cacciandoli  più  sem]ire  coi  giovani  sulla 
nostra  via,  ogni  autonomismo  imjiossibile. 

VMMMDCCLXXIV.  —  Piibbl.  d:i  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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Fr [apolli]    è  buon  diavolo  in  fondo;   ma   ha  la 

testa    imbrogliata    e   la   passione   delle   vie  oblique, 

delle  quali  è  passato  il  tempo.  Addio  : 

tuo 

GiusEri'E. 

Alludo,  cojne  vedi,  nella  mia  a  Palermo  alla  ban- 
diera colla  croce,  corone,  etc. 


vm:m.a[dcclxxv. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  Bromptoii. 

[London,  August  19th,  1868], 
Dearest  Emilie, 

I  think  I  sliall  leave  on  Monday;  therefore,  we 
cau  go  to  Aubrey  House  on  Friday  on  condition  that 
vve  win.  I  fear  I  shall  bave  to  dine  out  on  Saturday. 
But  to-morrow  and  on  Sunday  we  sliall  be  together. 
]  bave  i'rom  Caroline  :  the  beat  intense  :  they  are 
well:  sbe  tbirsts  for  letters.     Ever  lovingly 

yours 

JOSETH. 

Carissinta   Emilia, 

Credo    cl'o    partirò    hiaodi  ;    perciò,    possiamo    andare    a 

Aul>re.v    Hoii.se    venerdì,    a    condizione    di    vincere.    Temo    di 

dover  mangiar  fuori  sabato.  INIa  domani  e  domenica  staremo 

insieme.  Ho  da  Carolina  :  il  caldo  è  intenso  :  stanno  bene  : 

Ila  sete  di  lettere.  Sempre  affettuosamente 

vostro 

Giuseppe. 

VMM.MDCCLXXV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  III.  p.  199.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma.  È  in  una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'in- 


156  EPISTOLARIO.  [1868] 

VMMIVIDCCLXXVI. 

A  Sara  Nathan,  a  Lugano. 

"Londra agosto    1868]. 

Ricomincio  ad  essere  un  po'  inquieto  perché  da 
due  giorni  non  so  cosa  alcuna  né  di  Janet  né  di  voi  : 
ho  sempre  paura  dì  malattia.  Sto  cosi  cosi.  Addio: 
avrò  un  (Giornale,  spero,  questa  sera  o  domattina. 
Ricc[iotti]  è  disposto  ad  agire  sotto  bandiera  nostra  : 
ha,  generalmente,  ])rogredito:  è  più  serio. 

Mando  ora  tutti  i  giorni  i>er  Maur[izio]  ;  cessata 
la  discussione  irlandese,  alternerò, 

[Giuseppe], 

VMMMDCCLXXVII. 

a  Adriano  Lemmi,  a   Firenze. 

[Londra],   19  agosto    [1868]. 
Caro   Adriano, 

Vi  so  amico.  E  vi  suppongo  convinto  oggimai  per 
intelletto  illuminato  dai  fatti  che  sperare  la  forte, 
grande   moi-ale    Italia    che    noi    vogliamo    dalla    IMo- 

dirizzo  :  «  Mrs.  Emilie  A.  Venturi.  14.  Milborne  Grove.  Gilston 
Read,  West  Brompton.  S.  W.  »  La  data  si  ricava  dal  timbro  po- 
stale. 

VMMMDCCLXXVI.  —  Inedita.  L'autografo,  scritto  su  una 
striscia  di  giornale,  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma   (fondo  E.  Nathan).  Non  ha  indirizzo. 

VMMMDCCLXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Sig,  Adriano 
Lemmi.  » 


[1868]  EPISTOLARIO.  157 

iiarchia  è  sogno  di  stolti.  Ma  vi  suppongo  convinto 
d'un'altra  cosa:  eh 'è  venuto  il  tempo  di  sostituire 
l'Azione  all'apostolato.  È  una  cosa  d'istinto,  d'intui- 
zione. Io  non  l'aveva  un  anno  addietro,  e  non  teneva 
quindi  il  linguaggio  ch'or  tengo.  Oggi  l'Italia  par 
morta,  inerte,  scettica;  ma  tutti  i  paesi  nei  quali  si 
operarono  grandi  rivoluzioni  parevano  tali  due  mesi 
prima  agli  osservatori  superficiali.  Tutte  le  cagioni 
che  fanno  le  rivoluzioni  esistono  in  Italia:  il  mal- 
contento universale  diffuso  :  nelle  classi  agricole  che 
seguireljbero  un  moto  retrogrado  purché  accennasse 
all'abolizione  del  macinato,  della  coscrizione  e  del 
caro  del  sale  e  seguiranno  noi  se  veniamo  primi  a 
promettere:  nell'esercito  dove  ho  tìla  numerose  e 
dove  il  basso  ufficiale,  arbitro  del  soldato,  è  gene- 
ralmente con  noi:  nelle  classi  operaie  delle  città: 
nei  Reduci,  disposti  quasi  tutti  alle  barricate,  trat- 
tenuti dalle  ambizioncelle  d'alcuni  capi,  ma  che  non 
resisterebbero  all'azione:  nei  giovani  della  classe 
intelligente  :  in  molti  degli  uomini  moderati  un 
tempo,  nauseati  oggi  dalla  corruzione  prevalente 
nell'alte  sfere.  11  senso  di  sfiducia  che  prevale  tra 
gli  impiegati  stessi  della  Monarchia,  e  del  quale  mi 
vengono  prove  ogni  giorno  —  la  condizione  finan- 
ziaria —  l'attitudine  degli  animi  nella  Spagna  che  ci 
seguirebbe,  per  fede  data,  immediatamente,  in  Fran- 
cia che  non  inizierà  —  ed  è  meglio  —  facilmente, 
ma  che  posta  fra  due  brulotti  alle  Alpi  e  ai  Pirenei 
seguirà  volonterosa  l'impulso.  L'Italia  ha  in  sé  la- 
tente lo  spirito  di  Rivoluzione.  Incredula,  dopo 
Aspromonte  e  Mentana,  del  successo  e  degli  uomini, 
si  stringe  nelle  spalle  a  chi  jmrla  di  fare;  seguirà 
con  subito  entusiasmo  un  successo.  Sento  i  tempi 
maturi. 
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L'Italia  ha  bisogno  d'una  iniziativa:  d'una  forte 
iniziativa  coronata,  dove  ha  luogo,  di  successo:  d'una 
prima  diserzione  di  parte  dell'esercito  a  noi:  d'un 
Manifesto  segnato  da  nomi  noti  che  dica  ciò  ch'è  la 
l{e])ubblica  e  ciò  die  non  è.  Ciò  dato,  la  Monarchia 
si  sfascia  come  un  cadavere  conservato  sotto  la  mac- 
china pneumatica,  col]»ita  a  un  tratto  da  un  buffo  di 
vento.  E  (juesta,  maturata  in  una  mente  non  educata 
(ii  certo  a  sognare,  è  oggi  profonda  convinzione. 

\III.1.2.16.28.18.  -  III.3.13.9.4.16.2.15.,  etc,  — 
1.5.15.  -  4.2.  —  1 1.8.5.  —  3.22.  —  IV.11.1.6.2.4.  — 
20.12.5.  —  14.1.8.  —  con  certezza  III. 1.3.  —  11.15.7.22. 

-  XII.5.4.23.7.1 8.5.1.2.7. 15.  —  17.29.  —  26.4.7.8.9.  — 
XI.19.20.21.9.   —  XII.5.4.24.25.8.21.,  etc.   altrove. 

XI.3.2.  —  1.11.2.29.14.19.  —  12.29.6.  —  16.29.  — 
X1.3.2.17.1G,  —  II.18.15.2.22.,  etc. 

V'è  modo? 

Io  non  posso  scendere  a  particolari  con  chi  som- 
ministrasse: ho  bisogno  di  fede  in  me.  Ma  non  Fave- 
vate  data  due.  tre  volte  a  Gar[ibaldi]?  E  per  im- 
prese condannate  anzi  tratto?  E  quando  il  terreno 
era  dieci  volte  men  preparato?  Non  potete,  ora  voi 
pochi,  darla  una  volta,  prima  ch'io  muoia,  a  me? 

Parlo  a  voi,  non  per  voi  soltanto,  ma  per  ciò  che 
credo,  coiringegno  vostro,  possiate  fare  con  altri. 
E  se  —  con  dovute  cautele  per  le  quali  lido  nel 
vostro  onore  e  Jiella  vecchia  amicizia  —  potete  tro- 
vare uomini  di  speculazione,  ho  due  proposte  da 
fare  : 

()    1.23.5.28.10.25.24.80.22.  —  10.4.  —  11.15.30.22. 

-  11.15.17.221.23.26.29.  —  7.17.22.31.5.  —  XI.3.2.17. 
Uj.  —  28.31.1 6.  V.5.1 2.14.1. 

()  Ire,  (piatirò,  cinque  n'.8.9.  —  11.13.9.1.11.2.  — 
111.2.22.20.21.15.3.28.    —    tanto    da    potere    IV. 10. 11. 
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Ì2.IX.G.5.4.3.2.7.  —  X.lM.20.  —  19.12.18.7.8.  che  natu- 
ralmente II.l 5.3.4.2.6.,  etc. 

Se  credete  —  Dio  lo  voglia  —  la  cosa  fattibile, 
usate  —  ho  potenti  ragioni  per  questo  —  sollecitu- 
dine: se  no,  dirò,  come  tante  volte,  pazienza;  ma  in 
'.erità  colFanima  addolorata  e  profondamente. 

Vostro  sempre 
Giuseppe, 

Le  due  condizioni  potrebbero  essere  riunite  a 
maggior  sicurezza  del  datore. 


VMMMDCCLXXVIII. 

To  Emilie  A.   Venturi,  Bromptou. 

[London,  Au,?ust  ....,   1868 J.   Wednesday. 

Dearest    Emilie, 

No  ;  but  come  to  me  at  half  past  six  ;  and  submit 
yourself  to  a  chicken.    l  reserve  my  rights  for  Susan 


Mercoledì. 
Carissima   Emilia, 

No  ;  ma  venite  da  me  alle  sei  e  mezza  ;  e  sottomettetevi 
a  un  pollo.  Riservo  i  miei  diritti  per  Susanna  la  settimana 


VMMMDCCLXXVIIT.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards.  op. 
cit..  vmI.  Ili,  p.  199.  I.'aiitou'i'at'o  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento  di    Roma.    Non    ba    indirizzo. 
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next  week;  but,  having  to  go  to  Hampton,  I  cannot 
now  go  and  give  iustructions  to  Susan. 

I  am  glad  of  any  change  for  Mrs.  K[mg]. 

Swinb[urne]  did  not  come  yesterday.     Ever 

loving 
Joseph. 


ventura  ;  ma,  dovendo  andare  a  Hampton,  non  posso  andare 
a  dare  istruzioni  a   Susanna. 

Sono  contento  di  qualsiasi  cambiamento  per  Mrs.  King. 

Swinburne  non  venne  ieri.  Sempre 

con  affetto 

Giuseppe. 


VMMafDCCLXXIX. 
A  RiccioTTi  Gabibaldi,  a  Londra. 

[Londra],   24   agosto    [1868]. 

Caro  Kicciotti, 

Scrivo  queste  linee  nell'ipotesi  die  torniate. 

Parto  per  la  frontiera  Italiana,  ili  duole  assai 
di  non  vedervi.  Vi  vedrò,  spero,  in  novembre.  Ma  in- 
tanto, se  avete  qualche  cosa  di  vostro  padre  e  s'anclie 
non  avendo,  volete  —  come  desidero  vivamente  — 
scrivermi  a  core  aperto  qualche  cosa  sulla  situazione 
nostra  con  lui  o  sopr'altro,  consegnate,  suggellando 

VJMMMDCCLXXEX,  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgiineiito  di  Roma.  È  in  una  busta  ohe,  di  pugno 
del    Mazzini,    ha    l'indirizzo  :    a  Sig.    Ricoiotti    Garibaldi.  » 
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0  non  firmando,  alla  sis:nora  Emilia  Venturi,  unica 
dell'amiche  intime  nostre  che  rimangia  in  Londra;  e 
scrivete  in  carta  sottile.  O  se  preferite  mandare  diret- 
tamente, mandate  alla  signora  contessa  Grilenzoni, 
Viganello,  Lugano,  Tessìn.  Via  Belgium,  con  sotto- 
coperta  «  per  l'amico.  » 

Vostro  con   affetto 

Giuseppe. 


VMMMDCCLXXX. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis,  a  Milano. 

L  Londra  J,    24   agosto    [1S68J. 
C'aro  Brusco, 

P^.hbi  iersera  il  telegramma.  T)a  Lu[gano]  altro 
telegramma  mi  dice  di  rispondere  subito.  Che  cosa 
diavolo  devo  rispondere?  Aspetto  lettera  per  sapere 
se  a  tempo  breve  o  lungo.  Se  breve,  aspetterò  altro 
avviso  a  norma  di  ciò  che  scrissi  :  se  lungo,  vedete  se 
può  salvarsi  qualche  cosa  di  mio  dal  naufragio. 
Intendo  sugli  ordini  che  diedi  per  Gr.  —  per  Ge- 
n[ova]  —  per  l'amica. 

Per  poco  che  l'aggiornamento  prenda  tempo,  sa- 
rebbe imprudente  la  cosa.  Trattandosi  di  II.5.22.7. 
27.  —  28.10.17.26.3.  —  a  VI.8.3.9.VIII.2.5.7.14.9.  poco 
importa  VIIl.28.6.7.16.,  etc.  Ma  per  VI.6.7.9.13.3.  — 
12.VII.U.11.3.  —  bisogna  pensare  a  1.3.9.6.2.  —  17. 
18.21:. 25.23.2.,  etc.   Riflettano.  E  per  amor  del  cielo 

VMMMDC€LXXX.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risortrimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
Jia   indirizzo. 

Mazzini,  Seritti,  eco.,  voi.  LXXX.VII  (Epistolario,  voi.  LIV).         11 
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nulla  dalle  parti  di  56.   [Garibaldi],  se  non  insieme 
a  1.21.23.2.4.,  etc. 

Addio  :  vostro 

Giuseppe. 

Gli  amici  stessi  devono  intendere  ciò  ch'io  dico 
intorno  ai  miei  piccoli  fondi,  se  si  fosse  mutata  idea. 
Io  li  dava  per  un  caso  unico. 

Il  mio  \'II  volume  è  l'apostolato  il  più  dichiara- 
tamente repubblicano  ch'io  mi  sappia.  Soltanto  quan- 
to a  scandali  personali,  intenderete  che  non  potendo 
mettere  in  cima  della  defezione  chi  veramente  vi  fu, 
io  doveva,  per  moralità,  tacere  di  tutti. 


VMIdMDCCLXXXI. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  Brompton, 

T^       ^    r^     .,.  [August  25th,  1868]. 

Dearest  Emilie, 

Ali  right — rather  good  passage.     Love  from 

your 
Joseph. 

Carissima   Emilia, 

Tutto   bene   —    traversala    piuttosto    buoua.    Tante   cose 

affettuose  dal 

vostro 

Giuseppe. 

VMMMDCCLXXXI.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op.  cit., 
voi.  Ili,  p.  200.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Risor- 
gimento di  Rom.i.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta  da 
E.  A.  Venturi. 
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VMJi[MDCCLXXXII. 

To  Emiliiì  a.  Venturi,  London. 

[  Lugano  1,    August    31  st,     [1868]. 
Dearest  Emilie, 

I  had  your  deai-  lettev  of  the  2r)th.  Here  I  am 
iyinc.e  two  day  a,  aud  I  have  been  pevfectly  iinable  to 
write.  The  people  of  the  house  are  so  niany!  Add 
to  the  number  the  out>siders,  Libri,  the  Pistr[ucci] 
and  othei's;  and  you  may  undeistand  what  the  tìist 
days  must  he.  They  are  ali  tolerably  A^ell  :  Janet 
too,  although  the  old  symptoms  are  there:  Q[uadrio] 
too,  although  with  increasiug  paleness  and  dea'fness. 
They  are  ali  veiy  loving.    To  Sar[iua]  who  inquii'ed 


31    agosto. 
Carissima   Emilia, 

Ho  ricévuta  la  vostra  cara  lettera  del  26.  Sono  fini  da 
dne  giorni,  e  sono  stato  assolutamente  incapace  di  scrivere. 
V'è  tanta  gente  qui  in  casa  !  Aggiungete  al  numero  quelli 
di  fuori.  Libri,  le  Pistrncci  ed  altri  ;  e  potrete  comprendere 
quello  che  devorio  essere  i  primi  giorni.  Stanno  tutti  discre- 
tamente bene  :  anche  Janet,  per  quanto  permangano  i  vecchi 
sintomi  :  anciie  Quadrio,  per  quanto  aumenti  il  pallore  e  la 
sordità.  Sono  tutti  molto  amabili.  A  Sarina,  che  mi  ha  do- 
mandato   ansiosamente   di   voi,    lio   trasmesso   tutti   i    vostri 


VMMMDCCLXXXII.  —  Puhbl.  da  E.  F.  Richards.  op.  cit., 
voi.  UT,  i)p.  200-201.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di   Roma.   Non   ha   indirizzo. 
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eagerly  rihout  yoii,  I  «ave  ali  vour  messages.  I  am 
tolerably,  bnt  wonld  not  be  astouished  at  my  get- 
ting  unwell.  The  joiiiney  was  good.  Only,  the  pho- 
tographs  are  my  ruin  :  I  was  recognized  and  forced 
iiito  conversation  by  not  only  by  Italian,  but  Rus- 
sians.  The  weather  is  hot,  stili  bearable  :  tliere  is  a 
breeze  from  lake  and  mountains,  softening  the  action 
of  the  snn.  This  is  for  the  present  the  snmmary  of 
my  tale. 

"\^'[olff]  weut  bis  way,  but  to  reappear. 

>]xcept  Miss[ori],  T  bave  as  yet  seen  no  body 
from  the  interior  ;  bnt  I  shall  soon  begin.  And  when 
1  do,  it  will  veally  be  difficnlt  for  me  to  write  long 
)iotes.  Ihit,  if  yon  bave  time,  do  not  act  according 
to  the  h^gfjc  del  tagìionr:  yonr  letters  will  always 
be  a  great  comfort. 

T  hald  told  Mrs.  Fj^rance]  to  send  a  Spectator 
lo   me  ;   it   bas  not   come  to-day  ;   bnt   at  ali  events, 

messaggi.  Io  sto  discretamente,  ma  nou  mi  meraviglierei  di 
peggiorare.  Il  viaggio  è  stato  buono.  Soltanto,  le  fotografie 
sono  la  mia  rovina:  fui  riconosciuto  e  forznto  a  entrare  in 
conversazione  non  solo  da  Italiani,  ma  da  Russi.  Il  tempo 
è  caldo,  però  tollerabile:  vi  è  una  brezza  da  lago  e  mon- 
tagne, che  addolcisce  l'azione  del  sole.  Questo  è  per  ora  il 
riassunto  della  mia  storia. 

V>'olff  è  andato  per  la  sua  strada,  ma  coU'intenzione 
di    riapparire. 

Fuorché  Missori,  per  ora  non  ho  visto  nessuno  dal- 
l' interno  ;  ma  comincerò  presto.  E  quando  lo  farò,  mi 
sarà  veramente  difficile  scrivere  lunghe  lettere.  Ma,  se 
avete  tempo,  non  agite  secondo  la  legge  del  taglione:  le 
vostre   lettere   nù   saranno   sempre   di   grande   conforto. 

Avevo  detto  a  IVlrs.  France  di  mandarmi  lo  Spectator; 
non   è  arrivato  oggi;    ma   ad  ogni   modo,   scrivetele  una  pa- 
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write  one  \\'ord  to  her,  teiling  her  to  not  send,  there- 
fore  not  to  take  in  my  copy.     Tliey  receive  it  bere. 

Maria  Gn[eiri]  is  tolerably  well. 

I  am  far  more  grateful  to  Whistler  (^)  for  liis  hav- 
ing  helped  you  for  a  tinie  out  of  a  lit  of  sadness 
than  for  ali  the  good  opinion  he  lias  of  me.  1  am 
glad  of  his  being  in  London;  I  really  feared  mischief 
from  the  winds. 

Thanks  for  the  lettev  copied,  which  is  rather 
interesting  to  me.  Unhappily,  I  bave  lost,  I  fear, 
the  small  l)ook  Avhere  ali  my  addressed  were;  and 
it  is  a  serions  thing  ;  interrnpting  at  once  ali  my 
oorrespondence.  I  bave  a  faint  hope  of  having  for- 
gotten  it  in  London,  altbongh  it  is  really  a  very  faint 
one.     HoAvever,  1  bave  wrìtten  to  Mrs.  F[rance]  to 


rola,  dicendole  di  non  mandarlo,  e  perciò  di  non  comperare 
la  mia  copia.  Lo  ricevono  qui. 

Maria  Gnerri  sta  discretamente  bene. 

Sono  molto  pili  grato  a  Wbistler  per  avervi  aiutato  sia 
pure  per  un  poco  a  liberarvi  da  un  attacco  di  malinconia  che 
per  tutta  la  buona  opinione  che  ha  di  me.  Sono  contento  che 
sia  a  Londra  ;  temevo  davvero  danno  dai  venti. 

Vi  ringrazio  per  aver  copiata  la  lettera,  che  è  per  me 
piuttosto  interessante.  Sfortunatamente,  temo  di  aver  per- 
duto il  libriccino  dove  erano  tutti  i  miei  indirizzi  :  ed  è  cosa 
seria  ;  interrompe  improvvisamente  tutta  la  mia  corrispon- 
denza. Ho  una  lieve  speranza  di  averlo  dimenticato  a  Lon- 
dra, per  quanto  sia  veramente  molto  lieve.  Pure,  ho  scritto  a 
Mrs.  Frauce  di  cercarlo  e  se  lo  trova,  di  rassicurarmi  con 


(^)   James   Whiatler,    pittore   amerieuno,   amico   allora   dello 
Swinburne.   Ved.   G.   Lafourcadb,  op.   cit.,   voi.   I,   pp.  209-211. 
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look  for  it  and  if  she  finds  it  out,  to  re-assure  me  by 
telograph.  If  it  is  losf,  T  shall  have  a  great  deal 
of  ti'oiible  in  le-linkinsjj  with  my  people:  and  a  great 
deal  of  iineasiness  concerning  two  or  three  mil'ìiary 
names. 

You  must,  deal-,  take  the  additional  tionhle  of 
giving  my  news  occasionally  to  the  Tayl[ors],  B[es- 
siej,  \V[iIliam].  etc.  [  don't  know,  even  if  I  knew 
where  to  i-each  them,  1ioa\  to  find  time  for  Avriting. 
Teli  me  of  them  too,  when  you  write. 

I  grieve  for  JMrs.  Shaen  :  she  is  doomed  and  it 
Avould  be  better  for  ber  that  she  died. 

Teli  me  if  you  receive  on  the  saturdays  the  Sa- 
turday  Rerleiv. 

It  is  the  hiisband  of  Mad.^  Celesia  who  died? 
Of  course,  she  will  be  consoled,  whatever  she  writes, 
very  quickly.  But  I  hope  he  has  left  her  comfortable 
in  life  :  she  had  nothing  of  her  own. 


un  telegramma.  Se  è  perduto,  avrò  molto  fastidio  per  rial- 
lacciarmi colia  mia  gente  ;  e  molta  inquietudine  per  due  o 
tre  nomi   mi  l  ita  ri. 

Dcnete,  cara,  precidervi  hi  noia  supplementare  di  dare 
di  quando  in  quando  le  mie  notizie  ai  Taylor,  a  Bessie,  a  Wil- 
liam, ecc.  Non  so,  anche  se  sapessi  dove  raggiungerli,  come 
trovare  il  tempo  per  scrivere.  Ditemi  anche  di  loro,  quando 
scrivete. 

Mi  addoloro  per  ^Irs.  Shaen  :  è  destinata  e  sarebhe  me- 
glio   per    lei    morire. 

Ditemi   se    ricevete   il    Siibatd    hi    Saturfìaii   Review. 

È  il  marito  di  JNIad.  Celeshi  che  è  morto?  Si  con- 
solerà, naturalmente,  niolto  presto,  qualunque  cosa  scriva. 
Ma  spero  che  le  abbia  lasciata  ima  discreta  posizione  :  non 
aveva    niente   da    i)a)'te   sua. 
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Addio:  try  to  be  physically  well;  paint  if  you 
have  time;  write  when  you  can  and  trust  the  real 
deep  affection  of 

your 
Joseph. 

Please.  dear,  to  send  to  ilrs.  Bezzi  the  enclosed. 


Addio  :  cercate  di  stare  fisicamente  bene  ;  dipingete  se 
ne  avete  il  tempo;  scrivete  tinando  potete  e  credete  alla  vera 
profonda    affezione   del 

vostro 
Giuseppe. 

Per  favore,  cara,  mandate  l'acchiusa  a  Mrs.  Bezzi. 


ViAIMMDCCLXXXIII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],  3  settembre   [1^]. 
Caro  Bagnino, 

Tempo  fa,  oltre  a  un  aiuto  che  mi  mandava,  la 
Società  Italiana  di  Buenos  Ayres  m'autorizzava  a 
tirare  sul  Segretario  G.  Pezzi  per  duemila  lire,  in 
caso  di  bisogno  stringente.  Ho  adesso  bisogno  asso- 
luto di  danaro  e  vorrei  profittar  dell'offerta;  ma  il 
tempo  è  troppo  lungo  per  aspettare  di  là.  Vorrei 
dunque  far  la  tratta  e  scontarla.  V'è  modo  di  farlo 
in  Genova?  La  città  ha  infinite  relazioni  con  B[ue- 

VMMMDCCLXXXIII.  —  Inedita.   L'autografo  si  conserva 
presso  l'Istituto  Mazziniano  in  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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nos]  A[yres]  e  mi  pare  che  dovrebb'esser  più  facile 
che  non  altrove.  Ye  ne  scrivo  quindi.  Ditemi  se  si 
può.  e  se  devo  mandare  a  voi  la  Cambiale.  L'accet- 
tazione è  sicura.  Nondimeno,  se  giovasse  ch'io  facessi 
un'obbligazione  di  più  a  nome  xnio  pel  caso  di  non 
pagamento  a  B[uenos]  A[yres]  la  farei:  in  quel 
caso,  ditemi  voi  in  quali  termini  io  debba  farla. 

Rispondetemi  subito. 

Tento  ogni  via  per  raccogliere  una  somma  di 
15,000  lire  destinata  a  smontare  un  ultimo  ostacolo; 
e  se  potessi  riescirvi  mi  farei  mallevadore  per  ciò 
che  vogliamo  noi  tutti  nel  mese  venturo. 

Ruggiero  vi  fece  avere  una  mia  ?        » 

Ne    riceveste    un'altra    da    consegnare    a    0[sval- 

do]  ?  n 

Addio  :  vostro  sempre 

Giuseppe. 

VMMMDCCLXXXIV. 

To  Emilie  A.  Venturi,  T;on(ion. 

[Lugano],    Septembev    6th.     [1S6S]. 

1  ought  to  liave  ^^'ritten  before,  dearest  Emilie; 
but  the  fact  is  that  1  never  had  so  little  time  free 

G    settembre. 

Avrei  dovuto  scrivere  prima,  carissima  Plmilia  ;  ma  la 
verità  è  che  non  ho  mai  avuto  cosi  poco  tempo  libero  come 

(^)    Osvaldo    Gnocchi    Viani. 

VMMMDCCLXXXIV.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richakds.  op.  cit., 
voi.  IH,  pp.  201-203.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di   Koma.   Non  ha   indirizzo. 
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as  now.  So  manv  belonging  to  the  family  and  ali 
coming  to  me  Ity  tiirns;  others  frora  Italy;  letters, 
circiilars,  etc.  to  be  writteii  absorb  the  day  :  I  cannot 
write  in  the  evening.  T  had  ali  toh  sent  ;  I  feel  very 
gratefnl,  but  almost  remorseful  at  your  e.rtracts. 
Do  not  send  any  more  the  lithographied  correspon- 
dence.  Do  not  troiible  yourself  about  Harro  :  I  sent 
before  leaving  and  left  to  Mrs.  F[rance]  for  two 
months  more  :  she  will  send  P.  O.  orders.  You  will 
not  he  lonely  and  dunib  for  a  long  while.  dear.  You 
know  by  thìs  tinie  that  Car [oline]  and  Jam[es] 
must  1)6  in  l^ngland  l)efore  the  month  is  over,  on 
account  of  the  contested  election.  For  them,  I  am 
very  sorry:  they  feel  disap])ointed  and  the  Swiss 
excursiou  vrould  have  benetited  their  health.  Whe- 
ther  Caroline  will  remain  in  London  or  go  to  Halifax 
I  don't  knoAV.   Your  account  of  Mrs.  W[histler]  (^)  is 


ora.  Tanti  membri  della  famiglia  che  veugono  tutti  a  turno  ; 
altri  dall'Italia;  lettere,  circolari,  ecc.  da  scrivere  as-sorbono 
Io  giornata  :  non  posso  scrivere  la  sera.  Ho  ricevuto  tutto  quel- 
lo che  avete  mandato  ;  vi  sono  molto  grato,  ma  sento  quasi  il 
rimorso  per  i  vostri  estratti..  Non  mandate  più  la  corrispon- 
denza litografata.  Non  vi  preoccupate  per  Harro  :  ho  man- 
dato prima  di  partire  e  ho  lasciato  a  Mrs.  France  per  due 
mesi  :  manderà  vaglia  postali.  Non  sarete  sola  e  muta  a 
lungo,  cara.  Saprete  già  ora  che  Carolina  e  James  devono 
essere  in  Inghilterra  prima  della  fine  del  mese,  a  causa  della 
elezione  contostata.  Mi  spiace  molto,  per  loro:  sono  mortifi- 
cati e  la  gita  in  Isvizzera  avrebbe  fatto  del  bene  alla  loro 
salute.  Non  so  se  ('arolina  rimarrà  a  I^ondra  o  andrà  a 
Halifax.    Il   vostro    racconto   su   Mrs.    Whilster   è   piuttosto 

(^)   Era   la   madre  dell'artista   americano  già   ricoi-dato. 
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rathor  tonchin^.  ilrs.  Ffrance]  has  been  neglectful 
to  me  too,  ratìier.  I  told  her  to  send  the  Daily 
News  every  two  or  three  days;  and  I  had  only  two. 
I  do  iiot  care  mudi  about  it  however.  The  Spectator 
which  is  here  is  qiiite  enough  to  keep  me  au  courant. 
I  did  not  look  attentively  to  yonr  envelopes;  but 
remember  that  for  Switz[erland]  five  peiice  only  are 
required.  I  am  more  than  glad  at  Sidney'»  success; 
]  knew  by  instinct  that  that  was  his  position.  I  am 
glad  too  at  yonr  being  satisfied  wìth  the  servants. 
Here,  it  is  very  warm  ;  not  unbearable.  I  feel 
strengthened  by  the  air;  but  I  bave  little  pains  al- 
most  every  day  which  I  would  not  care  about  if 
they  were  not  a  threatening  of  the  old  complaint. 
Sarina  is  not  well:  she  looks  pale  and  worn  out; 
and  she  complains.of  pains  in  her  head.  She  has 
been  tormenting  herself  of  late  with  pecuniary  losses 
in  the  family.     I  rather  reproached  her;  but  what 


commovente.  Mrs.  Fra  noe  ha  trascurato  anche  me,  piut- 
tosto. Le  avevo  detto  di  mandare  il  Daily  News  ogni  due  o 
tre  giorni  :  e  ne  ho  ricevuti  solo  due.  Non  me  ne  importa 
molto,  però.  Lo  Spectator,  che  c'è  qui,  è  sufficiente  per  te- 
nermi au  courant.  Non  ho  guardato  con  attenzione  alle  vo- 
stre buste  ;  ma  ricordate  che  per  la  Svizzera  ci  vogliono  solo 
cinque  pence.  Sono  contentissimo  per  il  successo  di  Sydney  ; 
sapevo  per  istinto  che  quella  ora  posizione  per  lui.  Sono  con- 
tento anche  che  voi  siate  soddisfatta   della   servitù. 

Qui  è  molto  caldo  ;  non  insopportalnle.  Mi  sento  forti- 
ficalo dall'aria;  ma  ho  doloretti  quasi  tutti  i  giorni  dei  quali 
non  mi  curerei  se  non  fossero  una  minaccia  del  vecchio  male. 
Sarina  non  sta  bene  :  è  pallida  e  sfinita  ;  e  si  lamenta  di 
mali  alla  testa.  Si  è  angustiata  in  questi  ultimi  tempi  a 
causa  di  perdite  pernniarie  della  famiglia.   L'ho  abbastanza 
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she  would  not  sale  abont  for  them,  slie  does  for  the 
other  families.  She  dreads  their  being  iinable  to 
say  that  her  sons  live  on  Avhat  belongs  to  the  wives. 
Yoii  will  see  her,  I  thlnk,  before  the  months  is  over. 
Janet  has  had  a  lìt  nights  ago,  then  spitting  of  blood  ; 
and  the  two  red  spots  on  her  cheeks,  are  certainly 
more  frequent  than  I  shoiild  wish.  Q[uadrio]  is  not 
fioiirishing,  stili  less  giù  in  health  than  I  had  been 
told. 

Things  in  Italy  are  going  on  rather  favonrably 
as  far  as  organisation  is  concerned  :  from  that  to 
action,  there  is  aii  abyss  however.  AVar  would  give 
ns  an  opportunity;  and  I  stili  believe  that  war  is 
very  probable  within  the  year. 

Alas!  dear,  the  German  lady  (^)  the  feminine  Har- 
ro — is  bere  again.     I   certainly   shall  not  see  her; 

rimproverata  ;  ma  quello  che  non  venderebbe  per  loro, 
lo  fa  per  altre  famiglie.  Teme  che  non  siano  in  condizione 
di  dire  che  i  loro  figli  vivono  su  quello  che  appartiene  alle 
loro  mogli.  La  vedrete,  credo,  prima  della  fine  del  mese. 
Janet  ha  avuto  un  attacco  notti  fa,  con  sputi  sanguigni  ;  e 
le  due  macchie  rosse  sulle  guancie  sono  certo  più  frequenti 
di  quello  che  desidererei.  Quadrio  non  è  fiorente,  ma  pure 
meno  giù  di  salute  di  quello  che  mi  si  era  detto. 

Le  cose  in  Italia  vanno  avanti  abbastanza  favorevol- 
mente per  quello  che  riguarda  l'orgauizzazione  :  da  questo 
all'azione,  vi  è  però  un  abisso.  La  guerra  ci  darebbe  un'occa- 
sione ;  e  io  continuo  a  credere  che  la  guerra  sia  molto  pro- 
babile entro  l'anno. 

Ahimè  !  cara,  la  signora  tedesca  —  l'Harro  femmina  — 
è  ancora  qui.  Io  non  la  vedrò  certamente  ;  ma  noie  e  scene 

C")  Rosalia   Nìplsen.  Ved.   la   nota   alla  lett.   VMMMDCCX. 
11.   llairing  era,   come  lei,   danese. 
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but  bothers  and  scenes  maj  become  unavoidable. 
AV[olff]  too  is  liere,  from  Lindaii,  if  you  please: 
good,  but  so  noisyl  I  fear  he  has  piit  in  bis  head 
to  await  for  me:  if  so.  a  littie  illness  of  Mrs.  AY[olff] 
is  desirable. 

I  wished,  for  certain  reasons.  to  see  the  Italian 
advocate's  letter  and  I  am  glad  you  sent  it. 

Do  you  see  much  of  the  Big-gs?  Do  the  threa- 
tened  luncheons  take  place?  Do  you  really  hope 
to  get  rid  of  Morris'  invitation  with  one  or  two  days? 
Do  you  bave  any  news  from  Mrs.  K[ing]?  You  did 
not  mention  ber  in  your  last  letter. 

Libri  is  bere,  already  strengthened  by  the  air: 
he  is  living  stili  in  one  of  the  four  houses;  but  he 
has  taken  a  house  somewhere  for  one  year,  1  think. 

Belcredi  is  invisible. 

Try  to  keep  well.  dearest  Emilie.  I  hope  your 
head  is  right.     Do  you  paint?     Did  W[histler]   see 

possono  diventare  inevitabili.  Anche  W[olff]  è  qui.  venuto 
da  Lindan,  se  vi  piace  :  buono,  ma  cosi  rumoroso  !  Temo  che 
si  sia  messo  in  testa  di  aspetta l'mi  :  se  cosi  fosse,  una  lieve 
malattia   di  Mrs.   Wollf  sarebbe  desiderabile. 

Desideravo,  per  eerte  ragioni,  di  vedere  la  lettera  del- 
l'avvocato  italiano   e   sono  contento   che  l'abbiate   mandata. 

Vedetta  spesso  i  Biggs?  Le  colazioni  minacciate  hanno 
avuto  InogoV  Sperato  veramente  di  liberarvi  dell'invito  di 
Morris  con  un  giorno  o  due?  Avete  notizie  di  Mrs.  King? 
Non    me   ne   avete   p.irlato   nella   vostra   ultima   lettera. 

Libri  è  qui,  già  fortificato  dall'aria  :  vive  ancora  in 
una  delle  quattro  stanze;  ma  ha  preso  una  casa  in  qualche 
posto   per   un   aimo,   credo. 

Belcredi  è  invisibile. 

Cercate  di  star  bene,  carissima  Emilia.  Spero  che  la 
vostra   testa   vada  bene.   Dipingete?  Whistler  ha   visto  i  di- 
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the  two  sketches?  Remember  me  to  Swinl)[urne] 
il'  yoii  ever  wiite  to  him.  And  to  ^Miinro  and  liis 
wife  il'  ever  you  see  them.  Love  to  Clem[entia]  and 
Peter,   if  tbey  make  themselves  alive  to  you.     Ever 

yoiir  loving  devoted 
Joseph. 

Did  the  Ixercìl  ever  insert   my  little  Polish  let- 
ter?  C) 

segui?   Ricordatomi   a    Swinburne   se   mai   gli   scrivete.   E  a 

Jluuro  e  a  sua  moglie  nel  caso  che  li  vediate.  Tante  cose 

affettuose  a  Clemeniia  e  a  Peter,  se  si  fanno  vivi  con  voi. 

Sempre  con  affetto  e  devozione  , 

vostro 

Giuseppe. 
Il  Réreil  lin   mai  inserito  la  mia  letterina  polacca? 


VMMMDCCLXXXV. 

A  Pietro  Zeneroni,  a  Desenzano. 

-,  _  .      [Lugano],   6   settembre  ISÓSl 

Caro  Zeneroni, 

Non  vi  scrissi  per  lunghi  anni  delle  cose  nostre: 
non  v'era  bisogno  :  io  vi  sapeva  buono  e  costante  e 
sapeva  che  fareste  sempre  ciò  che,  in  una  località 
di  terzo  ordine,  potreste.  E  io  vissi  sopraccarico 
di  lavoro  e  di  cure  e  costretto  a  dare  a  tutto  il  mio 

(^)  La  lett.  al  «  Centro  Polacco  dell'Alleanza  Rep!ibl)lioaTia 
che  era  stata  pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  22  a- 
yosto  136S.  Ved.  su  di  essa  riutroduzione  al  voi.  LaXX\  I 
dell'ediz.    nazionale. 

VMMMDCCLXXXV.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.  Commissione. 
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tempo  a  quei  che  liauno  bisogno  di  essere  spronati. 
Ora,  vi  sia  fede  che  non  v'ho  dimenticato,  il  mio 
sci-ivevvi. 

Non  per  apostolato  o  lavoro  lungo  indefinito  d'oi'- 
ganizzazione,  ma  per  qualche  cosa  di  decisivo  nel 
senso  nostro,  ho  assoluta  necessità  d'una  somma  di 
20,000  lire  destinata  a  superare  un  ultimo  ostacolo. 
Questa  somma  cerco  raccoglierla  tra  gli  amici  pro- 
vati. Bisogna  che  mi  v'aiutiate.  Fate  voi,  a  seconda 
di  ciò  che  potete,  una  offerta  qualunque:  essa  vi 
(liu-à  diritto  di  chiedere  ad  altri,  se  avete  chi  vi  sia 
amico  e  buono  davvero  in  altre  località. 

Se  riuscite  a  qualcosa  fatelo  avere  ad  Antonio 
Frigerio. 

Conto  su  voi  e  sull'antico  legame.  Non  mi  la- 
sciate solo  a  lottare,  col  porto  a  mezzo  miglio,  col- 
l'onde  e  cogli  scogli  che  ancora  s'inframmettono. 
Aiutatemi  a  far  si  che  vediamo  prima  di  morire  la 
nostra   Italia  lavata  dal  disonore  e  rinata  davvero. 

Vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCLXXXVI. 

A  DE^fETRio  DiAMiLLA  MuLLER,  a  Torino. 

[Lug;nio],    7   settembre.  1868. 

Caro  JMuller, 

lObbi  sempre  le  vostre. 

Non  v'era  cosa  che  esigesse  l'isposta.  Ciò  che  im- 
porta si  riduce  sempre  a  sapere  possibilmente  se  la 

VMMMDCCLXXXVI.  —  Pubhl.  in  Cornspondenza  iueiìita, 
ecc..    cit.,    p.    144. 
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Prussia  creda  alla  gnei-ru  entro  l'anno  —  se  ci 
creda  il  Governo  d'Italia  —  e  se  intenda  nel  caso 
porsi  colla  Francia  o  star  neutro.  Vedete  voi. 

Se  la  Prussia  credesse  alla  guerra  e  intendesse 
che  sperare  alleanza  dal  Governo  nostro  èjm  sogno, 
essa  sa  dove  trovare  alleati.  A  me  non  piace  di  scri- 
verlo nuovamente,  C^)  come  se  mendicassimo  appoggio. 
8e  verrà  la  guerra  faremo  quel  che  potremo. 

Addio  per  ora. 

\  ostro 

Giuseppe. 


vmm:mdcclxxxyii. 

A  FR\NtEsco  Ii\GKAO,  a  Girgeiitì. 

[Lugano],  9  settembre   [1868]. 
Fratello, 

Vi  scrivo  da  luogo  diverso  del  solito,  dopo  lungo 
silenzio;  ma  fui  sopraffatto  dal  lavoro  e  inoltre  non 
v'era  materia  importante  da  scriversi;  né  v'è  oggi; 
nondimeno,  vi  scrivo  unicamente  perché  non  inter- 
pretiate male  il  silenzio. 

Le  cose  piocedono  alil)astanza  bene  quanto  al- 
ro]>inione  e  anche  quanto  all'ordinamento  nelle  di- 
verse parti  d'Italia  ;  ma  da  questo  all'azione  un  im- 

(^)  Aveva  già  distesamente  espresse  le  sue  idee  in  propo- 
sito nelle  due  lett.  indirizzate  al  conte  di  Bismai'ck  il  17  e  il 
2S  novembre  1867.  Ved.  l'ediz.  nazionale,  voi.  LXXXVI,  pp.  107- 
110   e  l'introduzione. 

VMMMDCCLXXXVII.  —  Pubbl.  da  D.  Sajeva,  Una  lettera 
inedita  di  G.  Mazzini,  usila  Ragione  del  25  agosto  1909. 
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iiìoiiso  divario.  So  che  con  la  mia  presenza  o  con  altro 
il  moto  potrebbe  i>robabilmente  ottenersi  nelì7òo/a; 
ma  non  ne  avventnrerò  mai  il  consiglio,  se  non  colla 
certezza  che  il  moto  abbracci  simultaneamente  o 
immediatamente  dopo  il  Napoletano.  A  questo  io 
lavoro  indefessamente  e  il  lavoro  progredisce,  ma 
non  cosi  rapido  come  vorremmo.  La  guerra  sul  Beno 
ci  porgerebbe  opportunità.  Ma  per  quanto  lo  debba 
crederla  probabile  anclie  entro  l'anno,  sta  nelle  mani 
di  un  individuo  che  oggi  è  tentennante  più  che  non 
ei-a,  che  cerca  e  non  trova  alleati  e  teme  il  mal  esito. 
Vedremo.  Prepariamoci  il  terreno  e  teniamoci  pronti 
come  se  l'occasione  dovesse  sorgere  domani. 

Altri  diffida  di  Buonafede,  non  io. 

Mi  scrisse  da  Trieste  e  gli  avrei  risposto,  ma  non 
mi  dava  indirizzo  e  una  nuda  lettera  al  di  lui  nome 
sarebbe  slata  aperta  con  di  lui  rovina.  È  là  tuttavia? 
He  gli  scrivete  ditegli  di  me  e  della  mia  prima  per 
lui.  Wei  si  ferma  in  quella  città,  io  potrò  dargli  con- 
tatto con  alcuni  I)Uoni,  ma  potrà  nuocergli  senza 
giovare  alle  cose. 

In  Francia  la  massa  sale  rapidamente.  Moral- 
mente, l'impero  è  morto  ;  ma  comunque  parecchi 
I'''rancesi  dei  nostri  credano  il  contrario,  io  non  penso 
che  avverrà  moto  se  non  nel  caso  di  morte  di  Napo- 
leone o  di  una  disfatta  sul  Eeno.  Purtroppo,  questo 
visibile  ridestarsi  della  Francia  suggerisce  a  molti 
dei  nostri  l'idea  fatale  che  la  Francia  farà  e  che 
giova  asi>ettarla.  Bisogna  combattere  questa  diso- 
norevole idea  e  a  voi  non  ho  neanche  bisogno  di 
dirlo.  Se  la  Francia  farà,  seguiremo:  ma  non  dob- 
biamo rendere  secondaria  la  nostra  azione  alla  sua. 
L'Italia  repubblicana  avrebbe  certezza  d'essere  se- 
guita dalla  Spagna,  di  creare  possenti  simpatie  in 
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Germania  e  —  volendo  —  d'essere  la  leva  dei  moti 
slavo-ellenici  nell'oriente  di  Europa. 

Riscrivetemi  e  ditemi  di  voi,  del  M.  S.,  degli  amici, 
pei"  la  via  di  Milano.  E  al)biatemi  sempre 

fratello 
Giuseppe. 

Come  parali  d'avervi  annunziato  feci,  non  ha 
molto,  un  ultimo  solenne  appello  a  Garibaldi  e  una 
proposta  d'intelligenza  sopra  un  disegno  pratico  che 
troncheieltbe,  se  accettato  ed  eseguito  da  noi  due, 
gl'indugi.  Non  ho  finora  risposta  :  credo  l'avrò  fra 
poco,  ma  non  ispero  gran  fatto. 


VMMMDCCLXXXVIII. 

A   Adriano  Lkmmi,   a   Fireiize. 

E  Lugano],  12  settembre  [1868], 
Caro   Adriano, 

Oggi  soltanto  ho  la  vostra. 

Dio  vi  benedica  nei  vostri  e  in  quei  che  amate. 
Ho  sentito  rivivere  nelle  vostre  linee  l'Adriano  di 
Londra,  di  Kutayah.  di  IJoma.  E  di  mezzo  allo  scon- 
forto che  mi  s'addensa  talvolta  sull'anima  per  l'iner- 
zia e  l'egoismo  di  quei  tra  i  nostri  che  potrebbero 
dare  aiuto,  la  vostra  letterina  mi  dà  forza,  e  nuova 
attività. 

VMMMDCCLXXXVIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi).  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Per 
Adriano.  » 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXYII  ^Epistolario,  vul.  LIT).        12 
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Tutte  le  proposte  che  ho  fatto  nell'intervallo  sono, 
ben  inteso,  come  non  fatte. 

Quando  potrete  disporrò  della  somma.  Ditelo  a 
Fed[erico],  Ei  vi  dirà  come  inviarla  ove  occorra. 

Non  voglio  affidare  a  lettere  particolari  per  ciò 
che  intendo  di  fare  e  lia  ora  quasi  certezza.  Ma  alla 
vigilia,  saprete.  DoN-rò  mandare  qualcuno  a  Fir[enze]. 

Addio.  Amici  nostri  mi  dichiaravano,  in  questo 
intervallo  di  parlamentarismo,  riforme,  etc,  ch'e- 
ravate perduto  per  noi.  Ho  sempre  detto  di  no.  E 
ora,  sono  altero  della  mia  fede. 

Vostro  amico 
Giuseppe. 


VMMMDCCLXXXIX. 

A   Federico  Campanella,   a   Firenze. 

[Lugano],     14    settembre     [1SG8]. 

Caro  Federico, 

Due  parole. 

Prima  di  tutto,  fammi  il  piacere  di  veder  IVIez- 
z[etti]  e  chiedergli  se  ha  l'iscosso  tempo  fa  150  fran- 
chi da  Mil[ano]  —  poi  due  lettere  da  me.  Non  ha 
dato  segno  di  vita  a  me  né  a  Mil[ano].  Danaro  e  let- 
tere erano  indirizzati  all'indirizzo  B[ennicelli],  da- 
tomi da  lui.  Digli  che  mi  scriva  una  parola  in  pro- 
posito. 

Ti-a    (luelle  lettere  era   una  mia   risposta   a   quei 

VMACMDCCLXXXIX.  --  Piibbl,  da  G,  Mazzatinti.  Let- 
tere (li  G.  Mazzini,  cit.  (nella  h'irifita  d'Italia  del  giugno  1905). 
J/aiiloiiratu    si    conserva     ncll'Islituto    Mazziniano    di    Genova. 
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di  Koma,  dacché  m'ci-a  venuta  per  altra  via  la  lettera 
che  ov  m'hai  mandata. 

Senti  :  quei  che  mi  scrivevano  da  Genova  erano 
uomini  nosti-i,  appartenenti  all'Alleanza.  E  io  non 
poteva  a  meno,  in  virtù  di  principio,  di  dir  loro  : 
«  Siamo  non  massoni,  ma  alleati  della  Massoneria, 
che  ha  Grande  Oriente  in  Palermo  :  la  nostra  mis- 
sione è  quella  non  di  fondar  Logge,  ma  di  conqui- 
stare quelle  già  esistenti  alla  giurisdizione  di  Pa- 
lermo].» Ed  è,  non  puoi  negarlo,  il  principio  gene- 
rale d'azione  che  dobbiamo  seguire.  La  Loggia  Coìom- 
ho,  ch'io  credeva  esistente  tuttavia,  m'elesse  un  tempo 
non  so  che  cosa.  E  non  v'è  male  a  farla  rivivere;  ma 
non  v'è  modo  di  determinare  i  taluni  di  quelli  che 
la  formavano.  Se  ricordassi  chi  sono,  scriverei  loro. 
A  Gen[ova]  scriverò  non  ritrattando  il  principio,  ciò 
che  in  verità  non  posso,  ma  dicendo  loro  di  spronare 
i  migliori  tra  gli  antichi  elementi  a  rifare  e  aggiun- 
gervi qualcuno  dei  nostri.  Quanto  al  credersi  tra- 
diti, quei  di  Pai  [ermo]  noi  possono.  Ho  detto  loro  i 
termini  della  mia  missione,  come  li  dico  a  te. 

Fr[aj)olli],  (^)  a  cui  non  ho  finora  risposto,  mi 
scrisse  in  due  lettere  ch'ei  lavorava  per  me,  per  elimi- 
nare, purificare,  etc.  ;  ma  non  pronunzierebbe  la  gran 
parola,  se  non  quand'ei  fosse  certo  di  riuscire  :  poi, 
che  quei  di  Pai  [ermo]  erano  autonomisti,  borbonici 
e  non  so  che.  Le  accuse  di  questo  genere  mi  vennero 
da  altre  e  migliori  sorgenti  ;  e  credo  che  taluni  del 
Supremo  Consiglio,  come  Zacc[aria]  Dom[inici],  etc. 
abbiano  pescato  nell'autonomismo  forse  per  deside- 
rio di  fare  in  ogni  modo.  Li  credo  guariti,  e  dobbiamo 


(')   L.   Frapolli   era    il   Grande  Oriente  della   Massoneria   di 
Firenze. 
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cercar  d'ultimare  la  guarigione.  A  Fr  [apolli]  rispon- 
dei'ò  nettamente,  e  sosterrò,  se  pur  gli  scrivo,  Pa- 
lermo]. 

Il  lavoro  nostro  aumenta  in  parecchi  punti  im- 
I)ortanti;  e  con  un  pensiero  determinato  d'azione. 
Contro  l'opinione  di  molti,  persisto  a  credere  pro- 
babile la  guerra  anche  entro  Tanno;  e  se  avrà  luogo, 
coglieremo  l'opportunità:  dove  no,  saremo  forse  co- 
stretti dal  lavoro  a  cercar  modo  di  farla  sorgere 
d'altrove.  I  Sinistri  —  parlo  dei  pochi  buoni,  Ber- 
t[ani],  Mic[eli]  e  altri  —  ignorano,  credo,  ciò  che 
s'agita  in  Italia:  persistendo  a  non  dar  dimissione, 
e  a  collocarsi  sopr'altra  via,  si  perdono. 

Vedi  mai  Dolli'? 

^<^^^io  :  tuo  sempre 

Giuseppe. 

Una  cosa.  A  tutti  i  nuclei  dell'Alleanza  ho  detto: 
«Non  ho  che  fare  con  le  vostre  quote  mensili:  com- 
pratene revolvers  o  carabine.  »  Dalla  Sottoscrizione 
pel  mio  Apostolato  non  ho  ricevuto  un  soldo  a  mie 
mani:  ho  destinato  perché  fossero  spesi  sul  luogo 
(juei  pochi  danari.  Agii  stranieri  oygi  non  chiedo 
più.  E  nondimeno,  ho  speso  pel  lavoro  di  Roma,  per 
viaggi  nelle  provincie  napoletane,  e  per  un  altro 
lavoro  pili  importante,  che  devo  tener  per  me.  Queste 
spese  non  sono  glandi:  sono  per  lo  più  centinaia 
di  lire  italiane,  e  nondimeno,  mi  trovo  spesso  incep- 
])ato.  E  dirti  che  alcune  centinaia  di  temito  in  tempo 
sarebbero  preziose.  Conosci  individui  nostri  bene- 
stanti, che  potrebbero  dar  qualche  offerta?  Non  pen- 
so menomamente  a  Sinistri;  penso  a  uomini  come 
Adriano  o  ad  altri  clic  tu  potessi  suggerire  in  Ge- 
n[ova].  D'Adr[iano]  che  cosa  credi? 
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VMaiMDCCXC. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller.  a  Torino. 

[Lugano],    16    settembre    [1868]. 
Caro   JMiiller, 

EbW  la  Tostra  del  12. 

Aspetterò  per  Torino.  Finora  non  so  che  da  voi. 
Nessuno  può  esser  profeta,  quando  ogni  cosa  è  in 
mano  d'un  individuo  die  l)a  perduto  in  INIorny  metà 
della  sua  is]>ira/i()ne,  ed  è  tentennante  fra  i  i)eri- 
coli  dei  (juali  lo  minacciano,  guerra  e  pace.  Credo 
nondimeno  probàbile  la  guerra  entro  Tanno. 

Ben  inteso,  il  Governo  italiano  sarà  o  colla  Fran- 
cia o  neutrale.  Le  informazioni  mie  mi  trarrebbero  a 
credei'lo  stretto  già  in  alleanza  colla  Francia.  IVIa 
può  essere  che  l'opinione  del  paese  lo  costringa  alla 
parte  che  fece  l'Austria  durante  la  guerra  di  Crimea. 

Avete  torto  credendo  che  il  mio  silenzio  verso  gli 
uomini  di  Sfato  i>russiani  derivi  da  sentimento  di 
dignità  personale:  non  ne  ho  alcuno,  e  non  guardo 
che  al  line  da  raggiungersi.  Ilo  il  senso  della  dignità 
del  Partito  e  più  della  mia  Nazione.  Ho  detto  ciò 
che  il  Pai'tito  pensa\a  e  farebbe;  ho  detto  come  po- 
trebbe concretarsi  un'alleanza  strategica  fra  la  Ger- 

VMMMDCCXC.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,  pp.  141-143,  quindi  in  Politica  segreta  italiana,  cit., 
pp.  353-355.  «  Verso  quel  tempo  medesimo  »  —  annotava  D.  Mul- 
ler a  commento  di  questa  lett.  —  «  un  personaggio  prussiano 
residente  a  Firenze  fece  domandare  al  Mazzini  perché  non 
avesse  più  insistito  in  quelle  trattative  col  Governo  prussiano, 
conservando  a  tal  domanda  un  carattere  semplicemente  uffi- 
cioso. )) 
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manìa  e  l'Italia.  Quella  proposta  che  feci  anche  per 
altra  via  non  ebbe  risultato.  Perché  insisterei?  Per 
che  ripeterei  cose  che  ai^li  nomini  di  Stato  prnssiani 
dovrebbero   apparire  come   assiomatiche? 

La  onerra  contro  la  l^rnssia  è  non  solamente 
determinata  nella  mente  di  L[nigi]  N[apoleone],  ma 
£;li  sarà  comandata  dalle  circostanze.  La  parola  di 
guerra  alla  Prussia  è  stata  imprudentemente  gettata 
tra  gli  ufficiali,  nelle  caserme.  D'altro  lato,  L[uigi] 
N[apoleone]  perde  giornalmente  terreno  in  Francia. 
Unica  difesa  gli  è  ancora  l'esercito  che,  malcontento 
della  delusione,  lo  abbandonerebbe.  Bisogna  dunque 
ch'ei  giuochi,  a  cattivarselo  e  a  sviare  col  fantasma 
della  gloria  e  della  conquista  gli  animi  dalla  que- 
stione di  libertà,  l'ultima  carta. 

Se  il  Governo  di  Prussia  non  vede  (jnesto,  è  cieco. 

La  (rei-mania  non  può  avere  nel  Governo  italiano 
che  un  neutro  o  un  nemico  :  s'essa  pensa  di  poterlo 
avere  alleato  contro  la  Francia  è  cieca  :  non  conosce 
né  re,  né  ministri,  né  l'elemento  officiale.  Im})aurito 
dall'opinione  ])opolare.  il  Governo  italiano  comin- 
cerà forse  per  essere  neutrale;  ma  il  giorno  in  cui  la 
Francia  vorrà  averlo  alleato,  gli  dirà:  Vi  do  Roma; 
e  l'avrà.  Quel  giorno,  la  Nazione,  ammaliata  dalla 
])ossessione  di  Roma,  lascerà  fare  qualunque  cosa 
al  Governo.  Il  vero  segreto  della  seconda  spedizione 
di  Roma  fu  appunto  il  bisogno  di  procacciarsi  un 
pegiio  d'alleanza  nella   guerra   determinata. 

Dal  (ìoverno  d'Italia  la  Germania   non  può  spe- 
rare aiuto  alcuno.  Il  Partito  nazionale  offre  invece 
un  ì)atto  d'alleanza   positivo.   (M  II  Partito  offre  di 
marciare  na-:iona1ineìite  su  Roma  e  subire  tutte  le  con- 
ci) Ved.  la  nota  alla  lett.   vMMMDCCLXXXVI. 
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segiienze  della  mossa.  L'alleanza  colla  Germania  sa- 
rebbe il  vsecondo  passo  inevitabile. 

Igcnoi'o  se  irli  nomini  di  Stato  Prussiani  dicano 
a  se  stessi  :  «  ]S'oi  awemo  qnell'ainto  senza  stipularlo: 
il  Partito  nazionale  dovrà  naturalmente  giovarsi 
per  agire  dell'essere  le  forze  francesi  occupate  sul 
Reno.  » 

Se  mai  la  differenza  sta  in  questo. 

È  probabile  che,  iniziata  la  guerra,  il  Partito  Na- 
zionale farà,  senza  aiuti  altrui,  il  proprio  dovere 
verso  l'Italia.  Ma  le  diliìcoltà  crescerebbero,  la  lotta 
sarebbe  più  prolungata  :  i  vincitori  si  troverebbero 
più  esauriti.  La  marcia  su  Koma  sarebbe  quindi 
differita  e  decisa  dalle  opportunità  italiane  soltanto. 
Nel  caso  d'alleanza  anteriore  e  d'aiuti  per  facilità 
e  per  esecuzione  leale  di  patti,  la  marcia  su  Roma 
seguirebbe  imìiiedkitamentc  la  vittoria  interna. 

Ora,  la  marcia  su  Roma  è  l'unico  fatto  impor- 
tante per  la  Prussia  ;  e  dalla  rapidità  di  quel  fatto 
dipende  l'influenza  ch'esso  può  esercitare  sui  fatti 
della  guerra. 

Voi  potete  comnnicare  queste  brevi  considerazioni 
a  chi  ....  è  in  contatto  con  voi. 

TI  menomo  passo  dall'altra  parte  verso  l'alleanza 
strategica  più  volte  accennata  mi  troverà  pronto  e 
voglioso  ad  ogni  ragionevole  intelligenza  ;  ma  a  che 
continuare  a  scrivere  a  chi  non  risponde  e  vede  pro- 
babilmente le  cose  da  un  diverso  punto? 

Agli  altri  malorucci  s'è  aggiunta  flussione  ad  un 
occhio  che  va  ripetendosi,  e  spiega  il  mio  scrivere 
cosi  largo. 

Vostro 

Giuseppe, 
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VMIilMDCCXCI. 

A  Gennaro  Bovio,  a  Tra  ni. 

[Lugano].    2   ottobre    [1868]. 
Fratello, 

Ho  la  vostra  dell'agosto,  ricapitato,  come  vedete, 
tardissimo.  E  m'è  cara. 

Penso,  come  voi,  che  dobbiamo  non  aspettare  i 
fati,  ma  non  urtarli  e  affrettarli.  Il  tempo  è  questione 
importante  per  un  popolo  che  sorge  oi-a,  per  la  prima 
volta,  a  nazione.  Come  per  un  bambino,  le  prime 
impressioni  possono  decidere  delTavvenire.  Per  noi 
un  anno  di  vita  della  ]\[onarchia  equivale  a  un  anno 
di  corruzione  aggiunto  alla  corruzione  dei  secoli  di 
schiavitù.  Ma  non  è  coli)a  dei  pochi  apostoli  del 
Vero  se  le  provincie  meridionali  si  trovino  indietro 
nella  via.  IN^essuno  può  fare  dove  gli  elementi  non  si 
affacciano.  Ed  io  ho  dovuto  spesso  dolermi  come  di 
delusioni  acerbissime  dell'ineizia  e  del  silenzio  dei 
buoni  di  terre  nelle  quali  venne  sovente  in  jìassato 
l'esempio  di  forti  fatti  all'I t;i!ia  e  dalle  quali  io 
l'aspettava  in  questi  ultimi  anni,  t^e  il  Napoletano 
fosse  ordinato  come  la  Sicilia,  avremmo  una  base 
per  quahnnpie  operazione  pili  decisiva. 

Voi  parlate  di  associazione  da  stabilirsi.  L'Asso- 
ciazione esi.ste,  accettata,  ])iaticala  non  solamente 
in  Sicilia,  ma  in  tutto  il  Centio  e  in  ])arte  dell'Italia 
settentrionale,  negletta,  non  so  perclié,  nelle  vostre 
Provincie,    È    l'Alleanza     Kepid)blicana    Universale, 

VMMMDCCXCI.  —  Piibbl.  in  Rivendichiamo  Mazzini. 
Lettere  autografe  e  documenti,   ecc.,   cit.,   pp.  25-29. 
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della  quale  dovreste  avere  udito.  Qualunque  lavoro 
di  buoni  davvero  dovrebbe  prender  nome  da  quella. 

L'Unità  d'un'Associazione  infonde  fiducia  e  co- 
raggio nel  pojìolo.  E  l'Alleanza  ha  questo  di  partico- 
larmente importante,  che  ha  radici  vigorose  negli 
Stati  Uniti  d'America  e  v'avrà  sviluppo  potente  e 
pubblico,  appena  il  conflitto  fra  il  Presidente  e  il 
Congresso  non  assorbirà  l'attività  dei  repubblicani 
americani. 

Un  nucleo  dcirAlleanza  è  costituito  in  Napoli  e 
vi  darò  contatto  con  esso,  quando  saprò  che  accettate 
sotto  quel  nome  il  lavoro  e  darete  un  cominciamento 
d'associazione  ordinata  nella  vostra  città. 

Il  mio  consiglio  è  dunque  questo.  Trovate  due 
giovani  della  vostra  fede,  intelligenti  e  prudenti. 
Unitevi  ad  essi  e  fondate  insieme  il  nucleo  direttivo 
dell'Alleanza  per  la  vostra  città  e  dintorni.  Le  norme 
interne  dell'Associazione  sieno  stese  da  voi  tre,  come 
vi  suggerisce  la  conoscenza  dei  luoghi  e  delle  abitu- 
dini dei  vostri  conterranei.  Ciò  che  importa  a  noi 
per  l'unità  del  lavoro  è  il  fine,  esplicitamente  repub- 
blicano —  il  nome  —  l'obbligo  per  ogni  membro 
della  fratellanza  d'una  contribuzione  mensile  qua- 
lun(]ue,  parte  della  quale  dovrà  venire  al  Centro, 
parte  rimanere  a  voi  per  l'incremento  dell'Associa 
zione.  Del  resto,  ripeto,  costituiti  una  volta  a  capo 
d'un  nucleo,  io  vi  porrei  a  contatto  con  altri  nuclei, 
e  v'intendereste. 

È  necessario  che  una  catena  sia  stesa  da  un  punto 
all'altro  della  penisola:  annodi  in  uno  (pianti  uomini 
hanno  fede  repubblicana.  L'opportunità  dell'azione 
sorgerà. 

A  me,  sopraffatto  dal  lavoro  e  mal  fermo  in  sa- 
lute, riescirà  impossibile  di  tenere  lunga  e  frequente 
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corrispondenza  con  voi  ;  ma  se  accetterete  e  mi  da- 
rete via  via  cenno  dei  vostri  progressi,  avrete  di  tem- 
po in  tempo  cenno  da  me  snl  da  farsi. 

Cattaneo  vi  sainta  e  vi  rin^^razia  della  vostra  let- 
tere; ma  esH  mal  i)otrebbe  occnparsi  della  pubblica- 
zione dell'opnscolo  all'estero.  E  d'altra  parte,  è  più 
facile  al  Governo  d'Italia  impedire  l'introduzione 
che  non  la  diffusione  d'uno  scritto  stampato  in  I- 
talia. 

Addio,   fratello.   A))l)ia1emi  vostro 

Gius.    Mazzini. 


Cercate   e   comunicate   un    indirizzo   per   voi   che 


non  abbia  il  nome  vostro. 


VMMMDCCXCII. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 

[Lugano].    6   ottobre    [1868]. 
Cara  Carlotta, 

T^iia  stretta  di  mano  soltanto,  dal  core.  Giacomo  (^) 
vi  dirà  la  gente  che  è  qui.  Ed  è  l'ultimo  giorno  e  non 
Ilo  nn  momento  di  tempo.  Seguite  a  lavorare,  ricor- 
datemi a  Marietta  e  vogliatemi  bene. 

A'ostro  sempre 
Giuseppe. 


VMMMDCCXCII.  —  Inedita.  I/autografo  si  conserva  nel- 
rT.stituto   Mazziniano  di  Genova.   Non   ha   indirizzo. 

(')   Giacomo   Damele. 


[1868]  EPISTOLARIO.  187 

VMMMDCCXCIII. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  London. 

[.Lugano],    October    Sth,     [1868]. 

Dearest  Emilie, 

I  liave  nìl  yours.  It  is  well  that  when  they  look 
unintelligible,  yoii  seiid  tlie  letters  at  once.  I  liave 
so  mauy  corre.si»oiideuts,  that  I  canuot  teli  tliem  ali 
Avhere  I  ara  :  I  forget  them.  You,  therefore,  stili 
receive  more  letters  than  j'oii  oiight.  Have  patience. 
I  do  not  write  as  I  wish  :  the  correspondence,  visi- 
tors,  the  family — so  niimerons,  and  so  good — take 
ali  my  time.  And  then,  I  have  only  the  day  honrs. 
In  tlie  evening.  I  cannot  write,  scarcely  read.  My  sight 


8   ottobre. 
Carissima    Eipilia, 

Ho  tutte  le  vostre.  È  hene  che  (luanrto  appaiono  illeg- 
gibili, voi  mandiate  le  lettere  subito.  Ho  tanti  corrispondenti, 
che  non  posso  dire  a  tutti  dove  sono  :  li  dimentico.  Perciò 
voi  ricevete  ancora  piti  lettere  dì  quelle  che  dovreste.  Ab- 
biate pazienza.  Non  scrivo  come  desidererei  :  la  corrispon- 
denza, le  visite,  la  famiglia  —  cosi  numerosa  e  cosi  buona 
—  prendono  tutto  il  mio  tempo.  E  poi,  ho  solo  le  ore  del 
giorno.  La  sera,   non   ponsò  scrivere,  malamente  leggere.  La 


VlMMlVlDCCXCIIL  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds,  op.  cit., 
voi.  Ili,  pp.  204-205.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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loses  ground  and  the  effort,  if  I  make  it,  affects  my 
head.  I  am  very  gì  ad  to  hear  of  the  lodger  and  of  his 
inoffensive  behavionr.  If  you  can  go  on  having  protec- 
tion  withont  the  bothers  of  it,  yoii  have  reached  the 
hcau  hìrnì.  Bertani  is  "'  forthcoming.  "  He  has  an- 
noiinced  his  visit.  Giulia  Modena  writes  negatively: 
the  lettor  is  very  sad  :  she  has  been  under  some  medi- 
cai treatment  near  Cuneo  and  is  worse.  I  fear  they 
treated  her,  on  account  of  her  cough,  as  consumptive, 
whilst  the  heart  is  the  seat  of  her  disease.  She  is 
one  of  the  very  few,  perhaps  the  one  amongst  women, 
whom  T  would  have  liked  to  see.  Jessie  does  not 
come;  her  letter  seems  to  imply  this;  she  speaks  of 
seeing  me  in  Englaud  next  year.  Has  aiiything  been 

done    by    Quint about    Meyerbeer's    auto- 

graphs?  1  am  delighted  at  the  speli  being  broken, 
and  hopeful  that  the  £.,  etc.  is  only  a  first  instal- 


mia  vista  perde  terreno  e  lo  sforzo,  se  lo  faccio,  mi  dà 
fastidio  alla  testa.  Sono  molto  contento  delle  notizie  snll'in- 
qiiilino  e  snl  sno  comportamento  inoffensivo.  Se  potete  an- 
dare aA-anti  avearto  protezione  senza  le  relative  noie,  avreste 
raggiunto  il  htiiii  ideal.  Bertani  •«sta  venendo.»  Ha  annun- 
ciato la  sna  \  isita.  (ìiulia  Modena  scrive  negativamente: 
la  lettera  è  multo  triste:  si  è  sottoposta  a  qualche  cura 
medica  vicino  a  Cuneo  o  sta  peggio.  Temo  che  l'abbiano  cu- 
rata, a  causa  della  sua  tosse,  come  tisica,  mentre  il  cuore 
è  la  sede  della  sua  malattia.  È  una  delle  pochissime,  forse  la 
sola  donna,  che  avrei  visto  volentieri.  Jessie  non  viene:  la 
sua  lettera  sembra  s<)ttintenderlo  ;  parla  di  vedermi  in  In- 
ghilterra r  anno  prossimo.  Quint ha  fatto  qualcosa  per 

gli  autografi  di  Meyerbeer?  Sono  felice  che  la  mar/iu  sia 
stata  rotta,  e  spero  die  la  sterlina,  ecc.  sia  solo  un  primo 
investimento.  Anche  qui  giuochiamo  ;  ed  io  invariabilmente 
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inent.  Here  too  we  play;  and  I  do  invariably  lose; 
but  it  is  a  question  of  ceutimes.  Spaiu?  I  wrote 
to  Caroline  about  it  and  about  the  hopes  we  can 
bave  if,  without  any  escmnotage,  they  fuliil  the  com- 
pact and  go  to  a  Constituent  Assembly.  Ali  contact 
with  the  republican  leaders  was  out  of  question 
iip  to  this  moment  :  1  did  not  know  where  they  were 
nov  did  they  know  about  me.  Now  that  one  of  them 
is  in  the  Cabinet,  I  ara  tiying  to  correspond  and 
I  shall  summai'ily  report  if  I  succeed.  (^)  I  trust  you 
will,  somehow,  go  for  a  few  days  to  St.  L[eonard's] 
whiist  Caroline  is  there.     She  tells  me  that  she  is 


perdo;  ma  è  questione  di  centesimi.  La  Spagna?  Ho  scritto 
a  Carolina  su  di  essa  e  sulle  speranze  clie  possiamo  avere  se, 
senza  escamotage,  essi  assolvono  gli  impegni  e  vanno  verso 
una  Assemblea  Costituente.  Qualunque  contatto  coi  capi  re- 
pubblicani era  fuor  dì  questione  fino  a  questo  momento  ;  non 
sapevo  dove  fossero  ed  essi  non  sapevano  di  me.  Ora  che 
uno  di  loro  è  nel  Gabinetto,  sto  cercando  di  entrare  in  cor- 
rispondenza e  ve  ne  darò  notizia  sommaria,  se  riesco.  Spero 
cbe  voi  andiate,  in  qualclie  maniera,  per  qualche  giorno  a 
St.  Leonnrd's  mentre  vi  è  Carolina.  Mi  dice  che  sta  meglio. 

(^)  Dopo  la  rivoluzione  del  settembre  1868,  che  aveva 
sbalzato  di  trono  la  regina  Isabella,  il  Serrano,  principale  pro- 
tagonista di  quel  moto  rivoluzionario,  aveva  formato  (8  ot- 
tobre) un  ministero  del  quale  egli  aveva  assunto  la  presidenza, 
così  composto  :  Guerra,  gen.  Prim  ;  Giustizia,  R.  Ortiz  ;  Ma- 
rina, amm.  Topete;  Finanze,  P''iguero;i  ;  Interno,  Sagasta  ;  A- 
grkoltiira,  Zorrilla  ;  Colonie,  De  Ayala.  Probabilmente  il  Mazzini 
accennava  allo  Zorrilla,  che  apparteneva  al  Partito  progressista. 
Comunque,  le  elezioni  alla  Cortes  indicarono  il  trionfo  d'una 
tendenza  iKonai'chìca  ;  e  fu  proprio  lo  Zorilla  che  venne  in 
Italia  ad  offrire  la  corona  spagnuola  al  principe  Amedeo  di 
Savoia. 
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better.  She  has  been  worried  a  great  deal  about 
the  contested  election;  but  I  think  tliere  is  no  doubt 
of  bis  being  returned.  My  cough  is  gone;  but  I  bave 
a  soupgon  of  my  old  pains.  I  hope  it  will  vauish 
wheii  the  weather  changes,  if  ever  it  does.  As  yet, 
it  i-ains  whilst  I  write.  Give  my  love  and  thanks  to 
M.lle  Galeer,  if  you  bave  any  contact.  Keep  the 
£.  1  for  Havi'O  when  I  shall  teli  yen.  I  woiider,  at 
bis  keepiug  so  quiet. 

Sarina's  leaviug  is  adjourned  sine  die;  the  moii- 
taamt  caimot  be  ciossed.  Poor  Munro  !  I  pity  him  and- 
bis  wife  with  ali  my  lieart:  I  wish  he  had  established 
liimself  somewhere.  at  Pisa,  foi'  instance,  and  kept 
quiet  there.  He  mìght  bave  been  beneficed  by  it; 
travelling  back  and  working  any  where  cannot  be 
good  foi-  him.  Cailyle  is  unbearable.  I  wish  he  told 
you  clearly  ivhat  he  wants.     Meanwhile,  I  only  fear 


Si  è  preoccupala  moltissimo  per  la  elezione  contestata  ;  ma 
penso  che  non  vi  sia  dubbio  sulla  sua  rielezione.  La  mia 
tosse  è  passata  :  ma  ho  un  son[)Qon  dei  miei  vecchi  dolori. 
Spero  che  scompaia  al  cambiare  del  tempo,  se  mai  cambierà. 
Per  ora,  piove  mentre  scrivo.  Dite  tante  cose  affettuose  e 
tante  grazie  da  parte  mia  a  M.lle  Galeer,  se  siete  in  con- 
tatto con  lei.  Tenete  la  sterlina  per  Harro  quando  ve  lo 
dirò.  Mi  meraviglio  che  rimanga   tanto  tranquillo. 

La  partenza  di  Sarina  è  rimandata  sine  die;  la  montagna 
non  si  può  attraversare.  Povero  Munro  !  Mi  addoloro  profon- 
damente per  lui  e  per  sua  moglie:  avrei  voluto  che  si  fosse 
stabilito  in  qualclie  posto,  a  Pisa  per  esempio,  e  vi  fosse  ri- 
masto tranquillo.  Avrebbe  potuto  fargli  bene;  il  viaggio  di 
ritorno  e  il  lavoro  in  qualunque  posto  non  può  giovargli. 
C'arl.vle  è  insopportabile.  Vorrei  che  vi  dicesse  chiaramente 
quello  che  vuole.   Intanto,  ho  gran  timore  che  non  eleggano 


[1868]  EPISTOLARIO.  1 9 1 

tliat  they  will  not  elect  Odger.(')  Every  body  who  can 
oiiglit  to  siippoi't  him.  Dixou  is,  I  fear,  what  Cowen 
says  :  (^)  stili,  his  tendencies  are  on  the  right  way.  I 
certainly  shall  write  two  little  notes  to  B[essie] 
aiul  to  Clem[entia]  :  perhaps  to-morrow.  What  have 
yon  been  reading?  It  is  the  ouly  thing  you  are 
silent  aboTit.  /  read  nothing:  some  bit  of  au  old 
hook  M'hatever  in  bed. 

Addio,  dearest  Emilie:  love  from 

yoiir  devoted 
Joseph. 
Did  you  evei'  see  IMrs.  France? 


Odger.  Tutti  quelli  che  possono  dovrebbero  sostenerlo.  Dixon 
è,  temo,  quello  che  dice  Cowen  :  pure,  le  sue  tendenze  sono 
sulla  strada  giusta.  Scriverò  certamente  due  letterine  a 
Bessie  e  a  Clementia  :  forse  domani.  Cosa  siete  andata  leg- 
gendo? È  la  sola  cosa  della  quale  non  fate  cenno.  Io  non  leggo 
niente  :  qualche  brano  di  un  vecchio  libro  qualsiasi  in  letto. 
Addio,  carissima   Emilia  :   tante  cose  affettuose  dal 

vostro  devoto 
Giuseppe. 
Vedete  ipai   Mrs.   France? 

(')  George  Odger  (1820-1877),  era  il  presidente  dell'Asso- 
ciazione intemazionale  degli  operai  che  aveva  sede  a  Londra. 
Candidato  per  Chelsea,  non  fu  eletto  alla  Camera  dei  Cornimi. 

(2)  W.  H.  Dixon,  letterato  e  giornalista  inglese,  dal  1854 
direttore  delV Athenaeum.  In  un  discorso  pronunziato  a  Liver- 
pool  nel  novembre  del  18G7  aveva  preconizzato  il  prossimo 
arrivo  delle  masse  popolari  al  potere,  indicando  la  nec-essità 
di  renderle  istruite. 
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VMMDCCXCIV. 

A   Federico  Campanella,   a   Firenze. 


[Lugano],   8   ottobre   [1868]. 
Caro  Federico, 

Ebbi  le  tue.  Scrissi  a  Genova.  Non  v'è  bisogno  per 
vedermi,  se  Io  potete,  d'Unità  o  di  biglietti.  Venite 
ove  sono.  Scendete  a  un  albergo:  chiedete  di  Villa 
Tanzina;  là  della  signora  Nathan,  e  saprete  dove  ve- 
dermi. 

Mi  dicono  che  vedrò  Bertani  a  momenti.  Non 
credo  questo  il  tempo  di  fondar  Giornali;  ma  di 
lar  atto  di  adesione  alla  fede  repubblicana,  e  orga- 
nizzarsi per  una  opportunità  che  può  sorgere  all'im- 
l)ensata.  Se  in  Ispagna  non  v'è  escamotage,  e  se  va, 
come  lui  uno  promesso  tutti,  lino  alla  Costituente, 
abbiamo  probabilità  di  successo.  E  in  quel  caso,  bi- 
sognerebbe seguire.  Dura  inoltre  il  caso  di  guerra: 
il  moto  spagnolo  frappone  da  parte  di  L[uigi]  N[a- 
poleone]  un  indugio;  ma  le  cagioni  rimangono  e 
avranno  il  loro  effetto. 

Falò  (piel  che  propongono  in  Palermo,  ma  l'Al- 
leanza è  ordinata  ormai  in  tutta  l'Isola,  e  —  con  o 
senza  —  se  venisse  il  momento  propizio.  Pai  [ermo] 
farà. 

T.e  lettere  indirizzate  da  me  alla  persona  indicata 

VMMMDCCXCIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 
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(la    Mezz[etti]    eiauo  giacenti   alla   j.osta,  e  sono   in 
nostre  mani. 

Se  tu  sapessi  la  lettera  scritta  da  Gar[ibaldi]  a 
Catania  a  quei  che  gli  suggerivano  repubblica  e 
d' intendersi  con  me  !  «  Considero  come  un'  offesa 
ringiunzione  d'intendermi  con  chicchessia.  —  Co- 
mando senza  controllo  e  senza  condizioni,  o  sem- 
plice milite  »  —  e  via  cosi.  Ho  la  lettera. 

Tuo  sempre 
GiusErPE. 


VJk[M]\rT)CCXCV. 

A    Fkdkkico   Campanella,   a   Firenze. 

[Lugano],   13  ottobre  1B68. 
Caro   Federico, 

Ti  capiterà  un  Napoletano  mandato  n  me,  ma  che 
{(otrebl»e  ritenersi  soddisfatto  pai-lando  a  te  e  fer- 
marsi a  mezza  via.  Digli  ch'è  essenziale  che  mi  veda, 
e  digli  il  come:  scenda  in  Lugano,  all'albergo  Sviz- 
zero: chieda  di  mandare  un  biglietto  alla  signora  Na- 
than,  Villa  Tanzina  :  mi  dica:  «  Son  giunto,  »  e 
gli  indicherò  l'ora  per  vedermi. 

Tuo  in  fretta 

Giuseppe. 
Le  tendenze  di    S')agna   migliorano. 


VMMMDCCXCV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
dì  G.  Mazzini,  ecc.,  oit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo    si    conserva    nell'Istituto    Mazziniano   di   Genova. 

Mazsini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi,  LIV).         13 
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VMM^ilDCCXCVI. 

A  Rosario   Bagnasco,   a   Palermo. 

^      ^  „  [Lugano,  ....  ottobre  1868]. 

Fratello, 

Due  linee,  perché  mi  manca  il  tempo  per  più. 
Ebbi  con  piacere  la  vostra  del  30  agosto  indugiata  in 
conseguenza  delle  mie  mosse. 

Se  mandate  danaro  della  sottoscrizione  e  non 
l'avete  ancor  fatto,  mandate  all'ordine  del  signor  Pel- 
legrino Rosselli  —  o  meglio  in  vaglia  diretto  a  lui 
acchiuso  in  lettera  al  signor  Pellegrino  Rosselli  — 
i^avia,  ferma  in  posta. 

Non  Ilo  risjiosta  diretta  e  decisiva  da  (Tar[ibaldi] 
alle  mie  proposte:  ma  tutte  le  riferte  ch'io  ho  di 
colloqui  suoi,  d'istruzioni  date  a  qualche  punto  d'I- 
talia e  d'altro  accenna  a  una  trasformazione  d'idee 
nel  nostro  senso.  In  siffatto  stato  di  cose,  la  nostra 
linea  di  condotta  è  chiara:  avversare  risolutamente 
qualunque  tentativo  di  moto  simile  a  quei  che  con- 
dussero ad  Aspromonte  e  Mentana,  quaiid'  anche 
proposto  da  Gai-[ibaldi]  —  preparare  a  cogliere  la 
prima  opportunità  per  una  insurrezione  repubbli- 
cana per  poi  marciare  nazionalmente  su  Roma.  Sia- 
mo certi  d'avere,  a  moto  iniziato,  Garib[aldi]  con  noi. 

Posso  rassicurarvi  sulla  condizione  del  lavoro 
nelle  altre  provincie  italiane:  sono  soddisfatto  più 
ch'io  non  era  Tanno  scorso.  Come  una  iniziativa  del 
Nord  sarebbe  seguita  dal  Mezzogiorno,  cosi  una  ini- 
ziativa del   ]V[ezzogiorno  sarebbe  inevitabilmente  se- 

vlIMMDCCXCVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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milita  rial  Nord.  L' iniziativa  meridionale  sarebbe 
strategicamente  preferibile;  e  lavoro  quanto  posso 
sul  Nap[oletano]  per  questo.  Per  ora,  del  resto,  dob- 
biamo apprestarci  all'azione  —  aspettare  la  decisione 
sulla  questione  di  guerra  e  ])ace,  decisione  tuttavia 
pendente  e  che  potrebbe  aver  luogo  in  ottobre  — dif- 
fondere l'idea  che  se  la  guerra  ha  luogo,  bisogna  agire 
immediatamente.  Passata  la  metà  di  novembre,  se  la 
guerra  non  avrà  luogo,  decideremo  il  da  farsi. 

Sapete  che  il  Supremo  Consiglio  ha  eletto  a 
Gran  Maestro  Campanella.  (^)  Io  aveva  già  ricusato 
altre  cariche  offertemi.  Sono  ulleato  del  Grande 
Oriente  di  Palermo,  ma  non  lavoro  organicamente 
che  per  l'Alleanza  Repulìldicana   Universale. 

Addio  pei   ora.  y^^^^.^  ^^j^^ 

Giuseppe. 

VMMMDCCXCVII. 

To  Emilie  A.  Vknti;ri,   Londuu. 

[Lugano.   October]    24th,    [1868]. 
Dearest  Emilie, 
If  nothing  keeps  me  on  the  road,  I   shall  be  at 


24. 

Carissima    Eu'ilia, 

Se  nulla  mi  trattiene  in  viag^o,  sarò  da  Mrs.  France  il 


(^)  Dopo  le  diinjssioni  date  da  Garibaldi.  Ved.  la  nota 
alla   lett.    VMMMDCCLXIII. 

VMMAIDCCXCVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo  di  essa,  d'altra 
mano,   sta  scritto  :   ^(  Mrs.  Emilie  Venturi.  » 
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Mrs.  F[raiice]  ou  the  30lli  perhaps  on  the  29th. 
"Where  shall  yoii  be?  Let  me  know  l»y  a  note  there. 
I  hope  yoii  ha  ve  reeeived  the  £.  6  froni  the  ]S'ath[aTi] 
and  that  ;^»  sliall  lln.d  what  you  bonght  for  Car [oline]. 
Ever 

your  loving 

Joseph. 

30,  forse  il  29.  Dove  sarete?  Fatemelo  sapere  con  una  let- 
tera mandata  là.  Spero  che  abbiate  ricevuto  le  6  sterline  dai 
Nathan  e  che  3  serviranno  per  quello  che  avrete  comperato 
l)er  Carolina. 

Sempre    con    affetto  .  vostro 

Gii;  SEPPE. 

VMMMDCCXCVIII. 

A   NOME  DEL   CENTRO   DELI/ALLEANZA   IÌEPUBBLICANA   UNIVERSALE. 

[Lugano,   ....]    ottobre   186S. 

I  fratelli  D.  Narratone,  G.  IVToriondo  e  (1.  Be- 
ghelli  (^)  sono  autorizzati  presso  i  buoni  come  for- 
manti il  Comitato  Centrale  provinciale  dell'Alleanza 
per  tutte  le  sezioni  che  esistono  o  esisteranno  in  Pie- 
monte. 

Essi  riceveranno  e  trasmetteranno  le  istruzioni 
del  centro  a  quelle  sezioni. 

Pel  centro 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCXCVIII.  —  Pubbl.  in  Politica  segreta  italiana, 
pcc,  eit.,   p.  395. 

(^)  Domenico  Narratone  di  Velezzo,  in  Loniellina,  suicida- 
tu.si  sessantenne  (1899)  a  San  Paolo  del  Brasile,  combattente  nel 
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VMMMDCCXCIX. 
A  Emile  Castelar. 

[Lugano,   ....   octobre   18^]. 
Mon  cher  frère, 

L'Espagne  vient.  de  réaliser  glorieusement  une  re- 
volution immaculée  qui  peut  —  si  elle  est  logique  avec 

1S59.  nel  1860.  nel  1866,  partecipe  all'episodio  di  Aspromonte 
e  alla  spedizione  dell'Agro  Romano,  infine  a  quella  di  Francia, 
fu  sempre  fervente  repubblicano.  Ved.  G.  Piovano,  Lettere 
inedite  di  G.  Mazzini  n  D.  barratone  (in  II  Risorgimento 
Italiano,  Rivista  Storica,  a.  VII  [1914],  pp.  657-901).  Nel 
settembre  del  1868,  desiderando  di  fondere  una  società  segreta 
da  lui  creata  a  Torino  con  l'Alleanza  Repubblicana  Univer- 
sale, per  intromissione  di  D.  L>.  Miiller  si  era  presentato  al 
Mazzini  in  Lugano,  e  con  lui  aveva  avuto  lunghi  colloqui,  dei 
quali  è  estesa  relazione  in  Politica  segreta  italiana,  cit.,  pp.  .386- 
393.  E  come  conclusione  dell'accordo,  il  Mazzini  rilasciò  il 
documento  qui  trascritto.  —  Giuseppe  Beghelli  (1847-1877), 
pure  qui  ricordato,  aveva  fatto  la  campagna  del  '66  nelle  file 
dei  volontari  garibaldini,  quindi,  dedicatosi  al  giornalismo,  era 
stato  direttore  del  Ficcanaso,  periodico  umoristico  torinese,  in- 
fine del  Democratico  che  visse  dall'll  dicembre  1868  al  14  feb- 
braio 1869  :  riapparso  .  poi  senza  miglior  esito  nel  1870.  Fu 
sempre  animato  da  spirito  repubblicano.  È  nota  la  sua  Storia 
della  Repubblica  Romana  del  18ff9  (Lodi,  Società  Cooperativa 
Tip.,  1874). 

VMMMDCCXCIX.  —  Pubbl.  da  Ermenegildo  Simoni, 
Mazzini.  Histoire  des  Conspirations  mazziniennes  ;  Paris,  Dé- 
cembre-Alonnier,  1869,  pp.  436-437.  Come  si  vedrà  in  séguito, 
il  Mazzini  aveva  offerto  per  via  di  corrispondenza  epistolare 
all'autore  di  questo  libro,  che  veramente  era  di  certo  Sappia, 
scoperto  poi  una  spia  al  servigio  della  polizia  francese,  di  dargli 
tutte  quelle  notizie  che  potevano  interessarlo  ai  fini  del  libro 
stesso.  Il  nome  da  lui  assunto  era  quello  della  madre. 
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son  origine  et  si  elle  a  Taudace  qni,  à  certains  mo- 
ments,  se  dénomme  f^énie  — -  la  piacer  à  la  téte  des 
uatioDS  eiu'opéennes,  réalisant  ainsi  les  espérances 
que  si  soiivent  vous  m'avez  manifestées  dans  nos  col- 
loques. 

L'Espaj^iie  peni  et  doit  donner  le  baptéme  de  la 
réalité  à  la  grande  idée  de  l'epoque,  conqnérir  la  plus 
gloi'ieuse  des  initiatives,  pendant  une  large  étape 
dans  la  voie  de  la  civilisation.  Si  elle  n'ose  pas  faire 
ce  que  le  monde  attend  d'elle,  elle  se  condamne  à 
une  période  d'infériorité  et  d'anarchie,  et  à  la  neces- 
sitò qu'il  faut  éviter  pvovisoirement,  la  necessitò 
d'une  autre  revolution.  Que  Dieu  vous  éclaire  tous! 

Votre  ami 
Jos.  Mazzini. 


^MMMDCCC. 

To  Clemkntia  Taylor,  London. 

[Lugano],  November  3rd.    [1868]. 

My  dear  Clementia, 

Our    members     liave    no    retribution     whatever. 
The  only  jn-ivileges  they  have  are  free  post  and  free 

3   novembre. 
Mia   cara   Clemenzia, 

I    nostri    deputati    non    ricevono    retribuzione    di    alcun 
genere.    I    soli   privilegi    di   cui   godono   sono   posta   gratuita 

VMMMDCCC.    —    Inedita.    Da    una    copia    presso    il    Mu- 
seo del   Risorgimento  di   Roma. 
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locomotìon  :  they  can  scribble  and  botlier  friends 
out  of  Florence  without  expence.  That's  ali.  Teli 
Peter. 

AH  that  you  do  is  good.  as  nsual.  Bnt  you 
ought,  I  think,  to  do  something  better  concerning 
lectnring.  Lectnring  on  a  certain  man.  or  period  of 
literalnre  of  a  people  is.  no  doiibt,  useful.  But 
what  would  be  more  usefnl  for  people,  most  of  whom, 
I  fancy,  wlll  bave  to  work,  wonld  be  to  get  a  general 
insight  in  the  house — the  earth — where  we  bave  to 
fulfil  a  task  (elementary  astronomy  and  a  general 
survey  of  our  Pianeti — in  the  providential  scheme 
we  are  called  on  to  develop  (Progression  as  a  Law, 
(jod's  tinger  tJirouyli  TJistory) — and  so  on.  And  a 
second  dnty  you  onght  to  perform  :  appeal  for  your 
rights,  but  teach  women  how  they  can  conquer  them  : 
seud  out  pamphlets  against  their  perennial  vanity, 

e  traspoi'ti  gratuiti  :  possono  scribacchiare  per  seccar 
gli  amici  fuori  Firenze  senza  spesa.  Ecco  tutto.  Ditelo  a 
Peter. 

Tutto  quello  che  fate  è  buono,  come  il  solito.  Ma,  penso, 
tloTreste  fare  qualcosa  di  meglio  riguardo  alle  conferenze. 
Tenere  conferenze  su  un  dato  personaggio,  o  su  un  pe- 
riodo della  letteratura  di  un  popolo,  è,  senza  dubbio,  utile. 
Ma  quello  che  sarebbe  pili  utile  per  della  gente,  gran  parte 
della  quale,  immagino,  dovrà  lavorare,  sarebbe  una  visione 
gnierale  dell'interno  della  rasa  —  la  terra  —  dove  dob- 
biamo adempiere  una  missione  (astronomia  elementare  e 
una  corsa  rapida  per  il  nostro  Pianeta)  —  dello  schema 
provvidenziale  che  siamo  chiamati  a  sviluppare  (Progresso 
come  Legge,  il  dito  di  Dio  attraverso  la  Storia)  —  e  cosi 
via.  E  dovreste  adempiere  un  secondo  dovere  :  fare  appello 
ai  vostri  diritti,  ma  insegnare  a  ciascuna  donna  il  modo 
di    conquistarli  :    mandare    in    giro    opuscoli    contro    la    loro 
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their  worship  of  ridiciilous  fashioiis,  their  lightness 
of  parties  and  conversation,  their  mistaking  life 
into  "  the  conquest  of  a  hnsband.  and  the  admiration 
of  their  beauty  by  ali,  etc  "  You  women — exceptional 
ones — bave  a  right  which  we,  nnjustly  behaviug, 
bave  not.  Use  it  and  speak  the  truth.  It  is  a  rea! 
duty. 

As  for  me,  I  ani  coughing  froni  a  coki,  sbivering 
the  three  foniths  of  the  day,  woiking  as  much  as  I 
can  towards  an  end  which  1  hope  to  reach  within 
the  year,   nnable   to   corresi)oiid   with    tbose   I   love, 

them,  thinking  of  them,  wishing  ali  pos- 

sible  good  foi-  them  and  glad  to  bear  from  them  or 
at  least  of  them. 

Ever  your  very  affectionate 

Joseph. 

There  is  no  retribution   Troni  the Pray 


eterna  Tanità.  il  loro  culto  per  mode  ridicole,  la  frivolità 
dei  salotti  e  delle  conversazioni,  il  loro  errore  nel  conside- 
rare la  vita  come  «la  contiiiista  del  marito,  e  dell'ammira- 
zione di  tutti  per  la  loro  bellezza  ecc.  »  Voi  donne  —  voi 
eccezionali  —  avete  un  diritto  che  noi,  cosa  ingiusta,  non 
abbiamo.  Usatelo  e  dite  la  verità.  È  un  dovere. 

Quanto  a  me,  tossisco  per  un  raffreddore,  tremo  di  freddo 
tre  quarti  della  giornata,  lavoro  (piando  posso  verso  un  fine 
che  spero  raggiungere  entro  quest'anno,  non  sono  in  grado 

di  corrispondere  con  quelli  a  cui  voglio  bene loro, 

penso  a  loro,  auguro  loro  tutto  il  bene  possibile,  e  sono 
contento  di  avere  notizie  da  loro  o  almeno  di  loro. 

Sempre  .     . 

affezionatissimo  vostro 

Giuseppe. 
Xon    vi    r    i»;ii,'a:u(Mir()    dal      Ricordatemi    con 
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give  my  lov^e  to  Caroline  and  Ashurst  and  to  their 
fatlier.  I  bear  that  Conway  has  come  back.  Ee- 
member  me  vevy  affectionately  to  Mrs.  Taylor. 

Will  yoii  kindly  send  the  enclosed  to  Thurloe 
^quare. 

afifetto,  ve  ne  prego,  a  Carolina  e  a  Ashurst  e  al  padre  loro. 
Mi  dicono  che  Con\\ay  sia  tornat<j.  Ricordatemi  con  molto 
affetto  a  Mrs.  Taylor. 

Volete  essere  tanto  gentile  da  mandare  l'acchiusa  a 
Thurloe  Square? 

TM^IMDCCCI. 

A  Vincenzo  Brusco  Onnis.  a  Milano. 

[Lugano]',  3  novembre   [1868]. 
Caro  Brusco, 

Tiint'è,  Foperazione  da  me  suggerita  sui  II.2.10. 
19.7.4.,  etc,  mi  pare  importante  e  siccome  so  che  i 
consigli  generalmente  non  si  pesano,  vi  ci  esorto  cal- 
damente. Se  parte  almeno  dei  1.14.2.3. 1V.22.23.24:.25. 
26.,  etc,  potesse  procurarsi  1.4.3.2.21.5.23.12.,  etc,  di 
VI.6.3.VIII.17.28.,  etc.  che  si  trovano  dai  rigattieri 
di  Genova  e  altrove,  sarebbe  eccellente  cosa.  Inten- 
deste che  si  tratterebbe  di  assalire  di  notte,  dile- 
guarsi, e  possibilmente  riassalire  la  seconda  notte 
per  nuovamente  dileguarsi.  Giovani  scelti  capita- 
nati da  un  uomo  ardito  possono  facilmente  compir 
la  impresa.  Z.  era  già  informato  del  disegno. 

Aspetto  sempre  per  sapere  se  riescirono  a  VITI. 
26.27.28.29.,  etc 

VMMMDCGCI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  Non  ha  indirizzo. 
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Maurfizio]  mi  domanda  consigli:  fategli  sapere, 
vi  prego,  che  per  maggiore  rapidità  li  do  a  voi. 

Vostro 

GlUSEi'PE. 

VMMMDCCCII. 

A   Federico  Campanella,  a    Firenze. 

[Lugano],   G  novembre    [1868]. 
Caro  Federico, 

Ebbi  la  tua  del  81. 

Prendi  nn  biglietto  di  mille  franchi  o  due  di  500; 
aussicura  la  lettera  :  metti  i  biglietti  in  una  sottoco- 
perta —  Signora  S[arina]  Nathan  :  scrivi  sulla  sotto- 
coperta: Signori  Ag[ostino]  Gometta  e  Comp.,  suc- 
cessori di  La  Grange,  Lugano  ;  e  manda  addirittura. 
È  il  meglio. 

Pel  5  sia  ;  bada,  [leraltro,  che  di  pochi  tra  i  Re- 
duci si  parlerà  da  molti  linguaggio  diverso;  e  bada 
che  rinfluenza  dell'uomo  non  deve  essere  sui  citta- 
dini in  genere,  ma  sui  Reduci  esclusivamente;  e  mi 
accertano  cli'ei  l'aveva. 

Quei  che  si  lasciano  raffreddare  dal  mal  esito 
nella  Spagna,  sono  bambini.  È  inutile  ora  discutere 
sulle  ragioni  del  cadere  ;  ma  una  delle  principali  è 
la  divisione  che  il  federalismo  ha  messo  nel  campo. 
Gli  Unitari  non  si  sono  mossi.  E  molti,  fra  i  capi, 
Orense,  Castelar,  (^)  etc.  sono  tali.  Poi,  l'esercito,  ca- 

VMMMDCCCII.  —  Tubbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere  di 
G.  Ma::;zini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'ItalixL  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 

(')  Emilio  Castelar  (1832-1899),  durante  la  rivoluzione 
del  settembre  1868,  che  gli  permise  di  tornar  dall'esilio,  fu  con 
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pitanato  rlafrli  uomini  che,  per  qualunque  motivo,  ini- 
ziarono la  rivoluzione,  li  segue  ancora  compatto  :  fra 
noi  è  caso  (li\'erso.  Se  noi  facessimo,  il  moto  riarde- 
rebbe anche  là.  È,  del  resto,  la  solita  storia  :  difetto 
di  coscienza  della  propria  forza  e  guardare  alTestero. 

So  di  Bologna.  Ma  tu  parli  dei  tre  ;  e  non  avverti 
che  il  Comitato  dirigente  gli  organizzati.  Comitato 
noto  ai  tre.  e  in  ottima  relazione  con  essi,  dichiara 
di  voler  seguire  immediatamente  ogni  moto  che  s'ini- 
ziasse in  Genova  o  IVlilano.  fì  questione  di  iniziativa. 

Aveste  il  convegno  del  quale  mi  si  parlò?  Con 
chi,  e  che  ne  esci? 

In  1.13.5.14.,  etc.  andrebbe  a  dovere,  se  II. 7.2. 
31.,  etc.  non  intorbidasse,  fallendo  a  una  promessa 
fatta  a  IV.11.2'J.5.,  etc.  In  verità,  rotolo  il  sasso  di 
Sisifo. 

A  tutto  il  mese  in  ogni  modo  dev'esser  decisa 
ogni  cosa:  su  o  giii. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Vuoi  trovar  modo  di  far  giunger  racchiusa  a 
Carlo  Kusconi.  Consigliere  di  Stato?  (M  Vivi  sempre 
Via  del  Giglio?  Se  hai  mutato,  acchiudi  il  tuo  indi- 
i-izzo,  caso  ch'ei  rispondesse. 

1'  Orense  (sul  quale  ved.  le  note  alle  lett.  MMMCLXXX  e 
MMMMCIII).  un  dei  capi  più  accesi  del  partito  democratico, 
tentando  ogni  via  per  spingere  gli  avvenimenti  in  favore  della 
repubblica. 

(^)  Carlo  Rusconi,  già  Ministro  degli  Esteri  della  Repub- 
blica Romana  del  1840.  esule  in  Piemonte,  dopo  di  aver  lunga- 
mente ^"iaggiato  in  Francia  e  in  Inghilterra,  già  prima  di  e*!sere 
eletto  per  Imola  al  primo  Parlamento  Italiano  (ISGl).  aveva 
fatto  adesione  al  Governo  italiano,  che  lo  aveva  nominato  Con- 
sigliere di   Stato. 
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VMMMDCCCIII. 

A   Felice  Dagi<^ino,  a   GenoTa. 

[Lugano],   9  novembrp    [IRfìSl. 

Caro  Felice, 

Ho  la  vostra  del  5 

Eccovi  per  Font[ana]. 

Perché  non  mi  dite  della  salute  d'Antonio? 

Serbate  pnre,  se  fate,  tutta  quella  somma  che  do- 
veva essermi  resa. 

Pensate  al  nucleo  operai  di  Samp[ierdarena]. 
Gli  operai  dovrebbero  in  questi  jiiorni  cercare  ogni 
opportunità  d'affratellarsi  col  soldato.  L'esercito 
è  più  che  disposto.  Una  vera  manifestazione  popo- 
lare lo  smembrerebbe.  \''hanno  detto  come  da  Ge- 
n[ova]  e  da  Mil[ano]  dipende  o.uni  cosa?  Osate  diin- 
(lue.  Una  forte  iniziativa  manda  sosso})ra  tutto  l'edi- 
lizio. Che  non  posvsa  escire  dalla  mia  città! 

Non  ho  mai  avuto  il  tabacco. 

E  non  ho  un  hiiono  indirizzo  che  mi  sarebbe  tanto 
necessario  per  Genova. 

Vostro 

Giuseppe. 

Bisognerebbe  ad  ocni  fatto  ristampare  il  mio  ul- 
timo scritto,  inondarne  città  e  riviera.  (^) 

VMMMDCCCIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  presso 
l'Istituto  Mazziniano  in  Genova.  Non  ha  indirizzo. 

O  La  circolare  Agii  uomini  delVAUeanza  Repubblicana 
Universale  dell'ottobre  18C58  che  fu  divulgata  in  foglio  litogra- 
fato.  Ved.  l'ediz.  nazionale,   voi.  LXXXVI,   pp.  179-188. 
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VMMMDCCCrV. 

A   Federico  Campanella,   a   Tireuze. 

[Lugano],  14  novembre   [1868]. 
Caro  Federico, 

Ebbi  ieri  la  tua  del  5. 

Non  intendo  il  ritardo  pei  biglietti.  Ben  inteso, 
ho  scritto  subito  perché  siano  mandati,  insieme  ad 
alcune  circolari  pei  Depositari  che  il  Comitato  sce- 
glierà. Prega  il  Comitato  stesso  perché  mi  dia  re- 
golare comunicazione  del  suo  impianto,  e  per  prima 
cosa  trovi  alcuni  indirizzi  di  commercianti  o  altri 
buoni,  perché  io  possa  corrispondere.  Darò  ad  esso 
Comitato  istruzioni  minute.  Il  lavoro  che  impren- 
diamo deve  riescire,  e  bisogna  svilupparlo  seria- 
mente. 

j\[il[ano]  non  è  centro  fuorché  di  trasmessione  di 
biglietti  e  stampati  per  la  posizione  finitima  col  Ti- 
cino. Ma  al  di  là  del  Lombardo-Veneto  non  ha  attri- 
buzioni. Aveva  già  scritto  in  Ancona  nello  stesso 
senso.  Le  diverse  zone  non  hanno  bisogno  d'altro 
centro  che  me;  e  dovrebbero  il  più  possibile  limitarsi 
a  lavorare  nella  propria  sfera  territoriale  senza 
sprecale  attività  e  accrescer  pericoli  con  contatti 
universali,  per  ora. 

Aurelio  non  potea  dirmi  di  te,  dacché  da  quan- 
do  andò   in    liomagiia,   non   mi   vide   più.   Mi   duole 

VMMMDCCCIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Maz2àniano   di   Genova. 
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assai  di  non  averti  veduto.  Non  ho  mai  sentito  tanto 
desiderio  individuale  di  riveder  (Jenova  come  questa 
volta;  ma  dapprima  i  volontari  e  l'organizzazione 
della  Lomh[ardia]  mi  presero  il  tempo,  e  m'era  neces- 
sario partire,  poi,  non  volendo  recarmivi  pubblica- 
mente, è  diventato  quasi  impossibile  viaggiare  sulla 
via  ferrata.  Grazie  ai  fotografi,  fui  riconosciuto  a 
ogni  passo  ch'io  feci.  Cacciatemi  innanzi  il  lavoro 
dell'Alleanza,  e  chi  sa?  L'opportunità  può  venirci 
da  Roma  o  d'altrove  più  presto  die  non  crediamo 
noi  stessi. 

Non  dar  fede  a  quel  che  ti  dice  sugli  altri  Pe- 
der [zolli],  buon  giovine,  ma  iriitabile  e  cattivo  giu- 
dice degli  individui.  Ei  non  vede  i  nostri:  vede  Cat- 
taneo e  non  altri.  Del  resto  tout  cela  ne  veut  rien 
dire  :  fa  che  i  nostri  non  accrescano  valore  a  malu- 
mori per  sé  insignificanti. 

Non  ebbi  da  Girgenti  ;  ma  scriverò  nondimeno. 
E  anche  a  Messina.  Non  faccio  che  scriver  lettere;  ed 
è  ciò  che  m'impedisce  di  scrivere  articoli.  Scriverò 
iioudiineno  fra  poco,  ma  sarà  un  secondo  Manifesto 
per  l'Alleanza,  che  peraltro  ti  manderò.  Spronerò 
Aurelio. 

Se  il  nipote  di  Botto  non  manda  una  Circolare, 
etc,  tutte  le  raccomandazioni  sono  inutili:  dimenti- 
cate il  di  dopo. 

L'Associazione  Internazionale,  buona  nel  con- 
cetto, è  dominata  un  po'  troppo  <hì  un  Marx,  tedesco, 
piccolo  Proudhon,  dissolvente,  odiatore,  che  non  parla 
che  di  guerra  da  classe  a  classe.  (')  La  sezione  inglese 

(^)  Sull'Internazionale,  oho  Bakunin  aveva  fondato  a  Na- 
poli, ved.  N.  Rosselli,  op.  oit.,  p.  137  e  segg.  Ivi  è  ampia- 
mente illustrato  che  i  dissensi  tra  il  Mazzini  e  il  Marx  erano 
palesi   già   dal  1866. 
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è  buona.  Il  resto  vai  poco.  Non  può  condurre  a  gran 
che.  Corrispondenza  di  simpatia,  ma  senza  impe- 
jjnarsi  in  cose  che  non  faranno  se  non  rapir  tempo 
e  danari  agli  operai  nostri,  Ne  riscriverò,  del  resto. 
Intanto,  di'  questo  alla  Consociazione. 
Ama  il 

tuo  vecchio  amico 

Giuseppe. 


VMMMDCCCV. 

A  Madame  Makie  D'Agoult,  à  Paris. 

[Lugano],  27  novembre   [1S68J. 

J'ai  été  sérieusement  malade:  je  le  suis  encore 
assez  pour  ne  pouvoir  que  vous  écrire  ces  quehjues 
mots;  mais  je  vais  mieux  et  je  serai,  sous  peu,  con- 
valescent.  Et  vous?  Pourquoi  ne  dites-vous  rien  de 
votre  sante? 

Je  suis  entouré  d'amis  et  de  soius.  Amitié  recon- 
naissante  de 

Joseph. 


VMMMDCCCV.  —  Pubbl,  in  G.  Mazzini,  Lettres  à  D. 
Stern,  cit.,  p.  151.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma  (fondo  E.  Natiian).  Non  ha  indirizzo.  Si 
ha  invece,  autografo  del  Mazzini,  quello  a  cui  Mad.  d'Agoult 
doveva  inviare  la  sua  risposta,  che  è  :  «  Madame  Marie  Gner- 
ri,   Lugano.  » 
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VMMMDCCCVI. 

A  Felice  Dannino,  a  Genova. 

[Lugano],  28  [novembre  1868]. 
Caro  Bagnino, 

Ho  scritto  oggi  lina  lettera  a  ]yia8s[ari]  pei  mi- 
gliori della  Consociazione  prima  di  ricevere  la  vostra 
del  26  che  mi  fa  vedere  le  disposizioni  degli  operai 
migliori  di  quello  che  dalle  lettere  d"0[svaldo]  avrei 
giudicato.  E  ne  son  lieto  perché  ho  sempre  avuto  fede 
in  essi  quando  ogni  altra  mi  mancava.  Insistete  sem- 
pre col  Comitato  locale.  E  quanto  a  ciò  che  dite  e 
dissero  concernente  me,  insistete  pure,  ])erché  ad 
esser  seguita  dai  nostri  di  tutti  gli  altri  punti  è  neces- 
sario che  io  apparisca  nella  cosa.  Una  decisione 
m'avrà    a    disposizione.    Eicordatevelo.    Date   l'unita 

a S' io  indirizzo  a  voi  per  lui  è  perché 

me  lo  hanno  detto  ;  e  non  ho  da  essi  altro  indirizzo. 
Kiscrivendo  a  V[iscardini],  non  mettete  sotto  per 
Pippo,  ma  per  Spreaf[ico].  Mi  verranno. 

Addio:  possa  finire  questa  vergogna  e  questa 
altalena  continua  che  sfibra  e  demoralizza  il  Partito  ! 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCVI.  —  Inedita.  L'autotcralo  si  conserva  nel- 
l'Istituto Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,  sta  l'indirizzo:  a  FelLicej.  »  La  data  è  apposta  in 
forma  dubitativa  da  M.  Quadrio. 
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VMMMDCCCVII. 

A  Fej-ice  Bagnino,  a  Genova. 

L Lugano J,   29   novembre    [1S68]. 
Caro  Bagnino, 

()  non  ricevete  le  mie  lettere  o  non  c'intendiamo. 

Mi  dicevate  che  avrebbero  ritenuto  parte  di  quella 
piccola  somma  mia  e  me  la  mandano  tutta. 

Viani  mi  scrisse  chiedendomela  pel  Dovere:  ri- 
sposi che  se  i  nostri  non  ne  avevano  già  disposto 
per  altro,  prendesse  pure. 

Scrissi  a  Bettini  perché  se  aveva  già  avuto  da 
voi,  restituisse  o  per  una  cosa  o  per  l'altra. 

Mandai  a  voi  tutti  questi  biglietti.  Evidente- 
mente, non  li  avete  ricevuti. 

Ora,  siccome  amo  mantenere  le  mie  offerte,  vi 
dico  : 

11  danaro  che  Bruzz[one]  versò  a  Bettini  è  in 
mia  mano,  ma  a  vostra  disposizione.  Se  veramente 
è  necessario  al  Dovere  per  proseguire  fate  che  mi 
scrivano  una  parola  e  lo  manderò  subito. 

E  se  qualche  cosa  ci  vorrà  per  i  preparativi  che 
si  vanno  facendo  e  non  possa  cavarsi  da  Genova, 
son  pronto  anche  per  quello  a  daie  un  aiuto  d'un 
migliaio  di  franchi. 

Scrivete  dunque  e  accusatemi  sempre  ricevuta 
delle  mie. 


vMMMDCCCVlI.  —  Ine<lita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
ristitiito  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo.  In  fronte 
alla  lett.  il  Mazzini  annotò  :  «  Leggete  il  P.  S.  prima.  » 

Mazzini,  Heritti,  ecc.,  voi.   LXXXVIl  (Epistolario.  toI.  LIV).         14 
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iVon  ho  mai,  ben  inteso,  ricevnto  il  tabacco  ;  né 
Manr[izio]  il  vino. 

Dite,  vi  prego,  a  Filipp[eri]  di  trasmettere  a 
Fout[ana]  quei  versi  di  chiave  di  cifra  che  Maurizio 
gli  diede.  E  a  lui  e  a  Mane  [ini]  {^)  dite  che  non  di- 
menticliino  Roma:  lentamente,  cautamente,  bisogna 
cercare  di  riai)piccare. 

Addio:   cercate  un   indirizzo  buono. 

Vostro 
Giuseppe. 

S'accosta  il  10  dicembre.  S'io  potessi  ordinar  di- 
mostrazioni a  mio  modo,  farei  una  dimostrazione 
imponente  per  numero,  repubblicana  e  muta  :  un 
annunziare  al  paese  le  forze  repubblicane  di  (Jenova: 
un  preludio  a  un  altro  genere  di  manifestazione. 
Bandiera  velata  a  bruno:  passeggiata  muta:  ri- 
torno :  sasso  di  Balilla  :  immensa  acclamazione  a 
Roma  e  alla  Repubblica;  e  sciogliersi  immediata- 
mente.  Se  possibile,  suggerite  l'idea. 

P.  S.  —  Ricevo  la  vostra  del  25.  Non  voglio  pa- 
rere scortese  con  Viani!  Dategli  dunque  il  biglietto 
se  lo  avete  serbato. 

Non  ho  da  anni  dato  danaro,  dalla  mia  azione  di 
50  franchi  infuori,  alVUnità.  (-)  Ogni  danaro  è  oggi 
importante  per  altro.  Ma  non  ritratto  ciò  che  dissi 
nella  mia.  /SV  il  Dovere  ha  bisogno  per  continuare 
del  danaro  mandatomi,  lo  rimanderò.  E  se  giova  ai 
preparativi  un  migliaio  di  franchi  da  me,  lo  man- 
derò pure.  Scrivete  in  proposito. 

(^)    Giovanni    Mancini,    romano,    insieme    col    suo    concitta- 
din'.'  Bartolomeo  Pilipperi,  esule  da  più  anni  a  Genova. 
(')  Yv.d.  la   nota   alla  lett.    vMMMDCXLVIlI. 
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Perché  non  reclamale  dallo  spedizioniere  pel  pri- 
mo invio? 

Vostro 
Giuseppe. 

^lauderò  colla  prima  un  indirizzo  per  Miljano]. 

VMMMDCCCVIII. 

A  Giuseppe  Castiglioni. 

[Lugano,    ....]    novembre   18G8. 

Scopo  della  sezione  dell'Alleanza  Repubblicana 
Universale  in   Lugano   dovrebb'essere  : 

Rendere  omaggio  al  principio  ch'esige  l'ordina- 
mento pratico  degli  uomini  di  fede  repubblicana, 
dovunque,  pochi  o  molti,  si  trovano: 

Organizzare  molteplici  i  mezzi  d'introduzione 
sicura  di  lettere  e  altro  dal  Cantone  all'Italia: 

Aiutare  colla  quota  mensile  degli  affratellati  e 
colle  offerte  ottenute  per  una  sola  volta,  la  Cassa 
dell'Alleanza  : 

Cercare  d'affratellarsi  gli  Italiani,  appartenenti 
a  qualun(iue  classe,  dispersi  nel  Cantone;  e  nei  Can- 
toni vicini  : 

Suggerire  all'Associazione  elementi  esistenti  in 
Italia. 

E  in  generale,  seguire  possibilmente  le  norme 
contenute   nella   Circolare   dell'ottobre   1S68. 

Gius,  Mazzini. 

VMMMDCCCVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  la 
R.  Commissione. 
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vaiMMDCCCIX. 

A  Camillo  Finocchiauo  Apeile,  a  Palermo. 


[Lugano],  3  dicembre   [186S]. 


Fratello, 


Ebbi  la  vostra  :  gravemente  infermo,  non  ho  po- 
tuto rispondervi:  risorto  appena,  ma  incapace  di 
scrivervi  a  lungo,  vi  mando  alcune  pagine  dettate 
da  me  che  dicono  ciò  che  per  lettera  potrei  dirvi.  Sa- 
ranno pubblicate  altrove;  ma  le  mando  a  voi  prima 
perclié,  se  credete  e  potete,  le  facciate  pubblicare 
anche  in  Palermo,  e  le  diffondiate.  (^) 

Quando  a  voi  particolarmente,  che  dirvi?  Non  è 
la   vostra    Sicilia   l'Isola   delle   generose   iniziative? 

Preparatevi  a  ripigliare,  occorrendo,  Finiziativa, 
a  seguirla  immediatamente  ove  altrove  sorgesse.  Una 
sola  cosa  or  vi  dico  :  se  la  Spagna  proclamasse  la 
Kepubblica,  bisogna  che  l'Italia  segua  rapidamente 
l'esempio.  I  buoni  devono  ordinarsi  a  quel  fine;  e 
congiungere  il  loro  lavoro  a  quello  dell'Alleanza  Re- 
pubblicana Ii^niversale  già  forte  in  altre  parti  del- 
l'Isola. 

vMMMDCCClX.  —  Pubbl.  in  G.  E.  Cubàtulo,  Il  dis- 
sidio tra  Mazzini  e  Garibaldi;  Milano,  Mondadori,  1928,  p.  408; 
quindi,  in  gran  parte,  da  U.  Db  Mabla,  Lettere  di  G.  Mazzini  a 
C.  Finocchiaro  Aprile  (in  La  Sicilia  nel  Risoni.  Hai.,  a.  Ili 
[1933],  p.  120).  L'autografo  si  conserva  presso  gli  eredi  di 
C.    Finocoiiiaro   Aprile. 

(')  L'art,  intitolato:  Agli  Amici,  die  fu  publil.  nvWVnità 
Italiana  di  Milunu,  del  7  dk-euibre  1SG8. 
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Scrivetemi,  indirizzando  a  Milano  al  signor  Osval- 
do Lazzati,  Ragioniere,  33,  via  del  Giardino,  e  sotto 
coperta  :    per   Giuseppe.    Vi  riscriverò. 

Amatemi.  V'ostro 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCCX. 

A  Demetrio  Diamilla  Muller,  a  Torino. 

[Lugano,  5  dicembre  1868]. 
Caro  Muller, 

La  mia  conversazione  non  sarà  brillante  perché 
mi  sento  tuttavia  minacciato,  ma  potete. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCCCXI. 

To  Clementia  Taylor,  London. 

[Lugano],    December   6tb,    [1868]. 

Dearest  Clementi;!, 

Caroline  tells  me  that  you  wrote  ou  the  22. d  of 
November.  Was  it  to  me  or  to  IMrs.  N[athan]?  I  did 


6  dicembre. 
(Virissima   Clenienzia, 

Carolina    mi    dice   elio   avete   scritto   il   22   novembre.   A 
me  o  a  Mrs.  Nathan?  Non  ho  mai  ricevnto  nulla  dopo  quella 


VMMMDCCCX.  —  Pubbl.  in  Corrispondenza  inedita,  ecc., 
cit.,  p.  144. 

VMMMDCCCXI.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  il  Mu- 
seo del  Risorgimento  di  Roma. 
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iiever  receive  anything,  silice  the  oiie  askinp;  about 
Olir  impaid  Deputies,  whieli  I  aiiswered.  I  senti  a 
note  fi-om  Mrs.  X[atlian]  wiiicli  has  been  liauded 
over  tlii-ee  days  ago;  but  1  could  not  write  before. 
My  tirae  is  taken  i\\)  ali  liy  wliat  I  must  tiy  to  do: 
whethev  usefully  or  not  the  end  of  the  inonth  will 
iell  yon.  If  nothing  ean  be  done,  1  shall,  then,  he 
more  free  and  tliere  will  llien  be  an  indefinite  delay 
to  action. 

r  know  how  yonr  own  tinie  is  devoted  to  a  very 
iisefnl  educational  work  and  to  the  agitation  you 
are  leading.  But  what  1  ani  going  to  ask  for  will 
not  interfere  nmch  with  niore  iini)ortaiit  avocations. 
Emilie  or  Caroline  will  speak  to  you  for  me  of  two 
Italian  artists  Da  Briio  whom  I  want  something  to 
l)e  (Ione  for:  that  is  especially  to  niake  them  kiiown. 
They  are  very  young.  sister  and  brother,  good.  amia- 
ble,  modest.  loving  oiie  another  dearlv.  vonny  in  soni 


in  cui  chiedevate  dei  lu^stri  I>(']iiU;iti  non  stipendiati,  alla 
quale  lio  risposto.  M.-imìo  una  Ietterò  da  parte  di  Mrs.  Xa- 
tlian  che  mi  è  stata  consegnata  più  di  tre  giorni  fa  :  ma 
non  potevo  scrivere  prima.  Il  mio  tempo  è  tutto  preso  da 
quello  che  devo  cercare  di  fare:  la  fine  del  mese  vi  dirà  se 
il  lavoro  è  stato  utile  o  no.  Se  non  si  potrà  fare  nulla,  allora 
sarò  pili  libero  e  l'azicne  sarà  rimandata  indefinitamente. 
So  eome  dedicate  il  vostro  tempo  a  un  lavoro  educativo 
molto  utile  e  all'agitazione  a  cui  siete  a  eai»o.  Ma  quello  che 
sto  per  ehiedervi  non  vi  distoglierà  molto  dalle  vostre  man- 
sioni pili  importanti.  Emilia  e  Carolina  vi  parleranno  a 
nome  mio  di  due  artisti  italiani  Da  Brno,  per  i  quali  vor- 
rei che  si  faces.se  qualcosa  :  cioè  specialmente  farli  cono- 
scere. Sono  molto  giovani,  sorella  e  fratello,  buoni,  gentili, 
modesti,    si    vogliono    mollo   lene,   giovani   anche   nell'animo, 
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too,  and  trne  genuine  eminent  artists;  and  they 
ave  rery  poor,  and  having  to  help  a  very  old  mother 
who  has  acconipanied  theni  to  London.  They  are  so 
clever  and  so  good  that  they  will  be  liked  and 
successfnl  if  only  they  aie  known  and  heard.  Could 
yon  not  see  them.  introduce  them.  to  some  persons? 
Or — sliould  you  give  open  evenings,  have  them  play- 
ing  there?  Do  if  yon  ean,  dear  Clementia  ;  1  shall 
really  be  very  gratefid. 

I  hope  yon  are  well  and  Peter  too.    Give  my  love 
to  him,  and  to  ^Irs.  T[ayl()r]  and  ali  of  yonrs.    Ever 

yonrs  very  aftectionately 
Jos.  Mazzini. 


e  veri  geiiiiini  gnuidi  artisti;  e  sono  molto  poveri,  e  hanno 
rta  aiutare  una  madre  molto  vecchia  che  li  ha  accompagnati 
a  Londra.  Sono  cosi  abili  e  cosi  bravi  che  piacerebbero  e 
avrebbero  successo  se  appena  fossero  conosciuti  e  sentiti. 
Non  potreste  vederli,  e  presentarli  a  qualcuno?  O  se  deste 
dei  ricevimenti,  chiamarli  a  suonare? Fatelo,  se  lo  potete,  cara 
Clemenzia  ;   ve  ne  sarò  veramente  grato. 

Spero  che  voi  e  Peter  stiate  bene.  Date  i  miei  saluti  af- 
fettuosi a  lui,  a   Mrs.  Taylor  e  a   tutti  i  vostri.   Sempre 

vostro  affeziona tissimo 
Gius.  Mazzini. 
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TMMMDCCCXII. 

A  Federico  C.^jcfanella,  a  Firenze. 

[Lugano],  7  dicembre   [1868]. 
Caro  Federico, 

Mi  dicono  che  Libert[ini]  venga  a  Fir[enze].  Se 
capita,  dagli  l'unita  e  sprona  tu  pure.  M'è  più  caro 
mandarla  per  tuo  mezzo  che  per  quello  dell'inevita- 
bile Mul[ler]. 

Ti  mandai  una  mia — ora  inutile — per  Frig[ye8Ì]. 
Lo  credo  a  Ginevra.  IMa  tu  perché  non  me  ne  di- 
cei^ti  una  parola? 

Sto  meglio,  ma  minacciato  sempre,  e  lo  scrivere 
mi  la  un  male  porco. 

Frap[olli]  ti  vedrà;  vorrebbe  farti  entrare  nel 
Grande  Oriente  fiorentino,  darci  influenza  diret- 
ta, etc.  Farai  quel  che  ti  ])arrà  :  solamente,  trat- 
talo benignamente.  Sentono  la  (ìrbàclc,  ed  è  bene  non 
irritare  anima  viva. 

Se  persona  utile  dnvvero  e  seria  vuol  vedermi, 
posso.  Ma  (juanto  a  <iuei  che  non  intendono  se  non 
cùirlorc,  di'  loro  che  per  non  suscitar  noie  al  buon 
Ticino,  ho  deciso  d'internarmi.  Ho  promesso  a  queste 
autorità  di  spargerlo. 

Vado  innanzi  colle  spesucce  ;  ma  se  Dio  ispirasse 
Adr[iano]  sarebbe  una  benedizione  avere  un  po'  di 
aiuto. 

VMMMDCCCXII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  2Iazziiil,  ecc..  cit.  (nelbi  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografe   si   conserva  nell'Istituto   Mazziniano  di  Genova. 
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Gnàrdati  intorno  ppl  migliore  e  il  piò  inflnento 
tra  i  Reduci,  e  poi  indicamelo. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 


^MMMDCCCXIII. 

A  Felice  Dannino,  a  Genova. 

[Lugano],   11    [dicembre   1868], 
Caro  Bagnino, 

Ebbi  le  vostre  linee.  Vado  migliorando,  ma  lo 
scrivere  e  il  parlare  mi  fanno  male.  Sta  bene  dei 
150  franchi  versati  :  se  mai,  posteriormente  a  quel 
versamento,  vi  capitasse  altro  per  l'Apostolato,  ri- 
cordatevi che  desidero  diate  il  terzo  a  me  e  ternate 
gli  altri  due  pel  lavoro  tendente  all'azione. 

E  questo  lavoro  bisogna  spingerlo  davvero.  Dite 
ai  popolani  nostri  e  influenti  che,  se  esce  dalla  Spa- 
gna la  Repubblica,  hi.so(/iin  sf'fiiiirc.  Dite  loro  che  si 
ravvivino:  lavorino  a  costituirsi  a  nuclei  dell'Alle- 
nnza  —  studino  i  modi  per  armarsi  prima  e  al  mo- 
mento (juando  verrà  —  sopiscano  ogni  dissidio  e  si 
preparino  a  riscattare  la  mia  e  l()ro  (ienova  da  questa 
troppo  lunga  piaga  d'inerzia. 

Vostro 

Giuseppe. 


vMMMDCfJCXIII.  —  Pubbl.  da  L.  Carcerebi,  Quattordici 
lettere  inedite  di  G.  Mazzini  a  P.  Bagnino  (nella  Rass.  Stor. 
d.  Risorgimmto,  a.   VI    [1919],   p.  319). 
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VMMMDCCCXIV. 

A   Stefano  Canzio,   ;i   (Jeiiova. 

[Lugano],  11  dicembre   [1868]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra.  Non  risposi  —  e  lo  indovinate 
di  certo  —  perché  la  malattia  me  lo  impedi.  Ma  de- 
libeiai  (li  spiegare  le  espressioni  che  vi  spiacqiiero, 
piib))licamente,  appena  potessi.  Lo  feci  pochi  di  sono 
in  una  lettera,  che  io  mandai  nWUnità,  che  fu  se- 
questrata ;  ma  che  spero  al»biate  veduta.  (M  Mandai 
quella  lettera  simultaneamente  al  Dovere,  a  Napoli  e  a 
Palermo.  Ignoro,  i)erché  il  Doroc  non  la  inserisse.  {^) 

Quelle  linee  furono  da  voi  fraintese!  Ammirai  i 
tentativi  passati  e  credo  clic  senza  quelli  non  sa- 
remmo ove  siamo.  Ma  oia  —  e  voi  stesso  ne  siete 
convinto  —  dobbiamo  far  altro.  Era  questo  il  senso 
delle  mie  parole.  Concedetemi  di  credere,  che  la  mia 
dichiiii-azione  publdica  vi  abbia  soddisfatto.  E  con- 
cedetemi di  credere  egualmente,  che  davanti  al  gran- 
de fine  cercato  da  tutti  noi  ed  alla  possibilità  della 
{ìroclamnzione  della  Repubblica  in  Spagna  —  oppor- 
tunità   che   bisognerebbe   cogliere  —  voi   non   vi  ri- 

VMIMMDCCCXIV.  —  Piibbl.  da  G.  E.  Cttràtulo,  Gari- 
baldi,   Vitiorìo   Emanuele,    Cavour,    ecc.,    cit.,    p.    327. 

(^)  La  lett.  «  A  un  nucleo  d'amici,  reduci  i  più  dalle  patrie 
battaglie,  »  che  avevano  chiesto  «  ansiosamente  della  di  lui  sa- 
lute. »  Era  stata  pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del 
7  dicembre  1868,  ma  quel  mira,  fu  infatti  sequestrato.  Ved. 
l'ediz.  nazionale,  voi.  LXXXVI,  pp.  191-200. 

{')  Il  Dovere  inserì  invece  quella  lett.  nel  num.  del  10  di- 
cembre 1868,  che  fu  pure  sequestrato. 
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trai-rote  dal  lavoro  comune  e  non  darete  esempio  di 
scissioni,  funeste  sempre  ;  oggi  più  che  mai. 

A'on-ei  scrivervi  più  a  lungo,  ma  il  farlo  mi  ri- 
chiama i  dolori,  appena  sojìiti,  allo  stomaco. 

^\)stro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCXV. 

To  Cleaientia  Taylor.      London. 

[Lugano],  December  12th,    [1868]. 
Dearost   Cleinentia, 

At  last — l  seud  you  a  few  words  of  thaukful 
affection.  I  could  not  before.  Once  up  and  able  to 
work  a  little,  I  found  before  me  sudi  a  heap  of  letters 
from  the  many  sections  of  our  Italian  organization 
that  exce])ting  Caroline,  wlio  1  knew  was  transmitt- 
ing  my  views.  1  uiiavoidably  postponed  my  writing 
to  any  English  friend. 

12  dicembre. 
Cavissima    Clemenzia. 

Finalmente  —  vi  mando  qnalehe  parola  di  gratitudine 
e  di  affetto.  Non  ho  potuto  prima.  Una  volta  in  piedi  e  in 
grado  di  lavorare  un  poco,  mi  trovai  dinanzi  un  tal  cumulo 
di  lettere  dalle  varie  sezioni  della  nostra  organizzazione 
italiana,  che,  all'iufuoii  di  Carolina,  la  quale  sapevo  inter- 
prete delle  mie  idee,  dovetti  inevitabilmente  differire  la 
corrispondenza  con  tutti  gli  amici  inglesi. 

VMMMDCCCXV.  —  Pubbl.,  in  gran  parte,  in  Bolton 
King,  Mazzini,  cit.,  pp.  365-366,  e  nella  traduz.  italiana,  pp.  384- 

385.  Se  ne  ha  una  copia  integra  nel  Musco  del  Risorgimento  di 
Roma. 
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T  am  better,  althonuh  not  so  much  as  my  friends 
bere  suppose.  I  feel.  from  varions  little  symptoms, 
as  if  I  could  anv  week  bave  the  compi  ai  ut  back. 
I  mar,  and  hope  to  be  mistaken.  however.  So.  let  iis 
accept  what  iustalment  is  granted  and  not  think  of 
the  future.  I  mip;ht  .2;ive  myself  an  additional  chance, 
if  I  could  keep  absolutely  silent  and  motionless  dur- 
ing  one  nionth.  But  T  cannot.  There  is — at  least — a 
possibility  of  the  Republic  being  proclaimed  in 
Spain  :  and  if  so,  we  must  try  to  follow,  a  prepara- 
tory  very  complex  work  is  thevefore  unavoidable. 
Tt  is  useless  to  teli  me:  "  if  you  keep  «juiet  now,  you 
will  be  al)le  to  woik  better  henceforwaid.  "  The 
important  thing  is  to  work  now. 

Your  cabinet  is  a  sharaeful  contrivance.  The 
place  given   to  Lowe   is   an   immorality.    (^)     Tt  is 

10  sto  mpglio,  sebbene  non  quanto  credano  i  miei  amici  di 
qui.  Da  tanti  piccoli  sintomi  lio  l'impressione  che  il  mio  male 
debba  tornare  da  una  settimana  all'altra.  Ma  potrei  sba- 
gliarmi, e  lo  spero.  Accettiamo  duncpie  gli  acconti  che  ci 
sono  concessi  e  non  pensiamo  all'avvenire.  Potrei  io  stesso 
assi  ni  1  gore  (inalcho  buona  ])r(ib!ibilità.  se  fossi  in  grado  di 
mantenere  silenzio  e  immobilità  per  un  mese.  Ma  non  posso. 
Ve  —  per  lo  meno  —  la  possibilità  che  sia  proclamata  la 
Repubblica  in  Spagna  ;  e  in  questo  caso,  noi  dobbiamo  ten- 
tare d'imitiirla,  cosa  per  cui  è  inevitabile  un  lavoro  di 
preparazione  molto  complesso.  È  inutile  dirmi  :  «  Se  ora 
state  tranquillo,  sarete  in  grado  dì  lavorar  meglio  poi.  » 
L'importante  è  di  lavorare  ora. 

11  vostro  Ministero  è  una  trovata  vergognosa.  L'avervi 

(1)  Robert  Lowe  (1811-1892).  membro  della  Camera  dei 
Comuni  dal  18,^2.  o  dal  dicembre  ISCS  Cancelliere  dello  Scac- 
chiei'e   nel    Gabinetto    Gladstone. 
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an  implement  good  l'or  the  couquest  of  the  Irish  mea- 
sures,  and  soon  after,  I  thiuk,  the  majority  will 
split  into  two  or  three  fractions.  As  to  your — quite 
forgotten — international  life,  the  main  thing  about 
which,  according  to  me,  you  ought  to  care.  Lord  Cla- 
rendon's  policy  will  be  a  French  and  Austrian  po- 
licy.  What  does  Peter  say?  Is  he  stili  enthusiaatic 
about   Gladstone? 

I  heard  of  your  School,  and  of  the  devotedness 
with  which  Carrie  (^)  discharges  the  duties  entailed 
on  her.  Give  her  my  admiring  love;  and  teli  her  to 
convey  part  of  it  to  her  Arabian  sister.  (^)  Please  to 
do  that  same  \\ith  Mr.  Biggs,  with  Conway,  the 
Mallesons.  I  bave  been  grieving  with  them — Wain- 
wriglit  and   otlier   friends:    above  ali   Mrs.   Taylor. 


dato  posto  a  Lowe  è  un'immoralità.  È  uno  strumento  buono 
per  ottenere  Fapprovazione  dei  provvedimenti  irlandesi,  ma 
credo  che  subito  dopo  la  maggioranza  si  scinderà  in  due  o 
tre  gruppi.  Quanto  alla  vostra  vita  internazionale  —  del 
tutto  messa  da  parte  —  e  che  è  invece  la  cosa  principale 
della  quale,  secondo  me,  dovreste  aver  cura,  la  politica  di 
Lord  Clarendon  sarà  politica  francese  e  austriaca.  Che  cosa 
dice  Pietro?  È  sempre  entusiasta  di  Gladstone? 

Ho  avuto  notizia  della  vostra  scuola,  e  della  devozione 
con  la  quale  Carrie  adempie  ai  doveri  impostile.  Datele  un 
mio  affettuoso  saluto  di  ammirazione  ;  e  ditele  di  farne  parte 
alla  sua  araba  sorella.  Vi  prego  di  fare  altrettanto  col  si- 
gnor Biggs,  con  Conway,  con  i  Malleson  —  mi  son  doluto 
con  loro  —  con  Wainwriglit  e  gli  altri  amici;  e  sopra  tutti, 
la  signora  Taylor.  E  mandatemi,  direttamente  o  per  mezzo 


(^)   Carolina   Biggs. 

(-)  Ashurst  Biggs  avea  fatto  studi  di  letteratura  araba. 
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And   give   me,    directly   or   through   Caroline,   news 
of  Slierbrook  and  Harry  Taylor  and  wife. 

Your  women-emancipating  work  is  fairly  imi- 
tated  in  Italy.  \^'e  bave  a  centrai  Committee  of 
ladies  in  Naples,  and  snb-committees  liere  and  there, 
and  one  or  two  Members  of  our  House  pleading  for 
tbem.  Ali  tbis  is  very  right,  and  I  hope  tbat  next 
year,  European  events  will  belp  tbis  movemeut;  but 
nlean\^•bi]e,  I  should  wish  very  much  tbat,  wbilst 
you  attack  men  with  their  gross  unjustice,  you  sbould 
teach  women  to  deserve  their  emancipation  :  notbing 
is  conquered  iinless  deserved.  The  poor  working  men 
have  deserved  ;  tliey  bave  for  one  century,  fought, 
bled,  acted  for  «7/  the  good  eauses  in  Europe;  the 
majority  of  your  women  stili  flght  almost  entirely 
for  a  busbanil  to  be  won  by  their  personal  genuine 
or  artificial  appearance;  they  worship  fashion  more 


di    Carolina,    notizie    di    Slierbrook    e    di    Harry    Taylor    e 
signora. 

La  vostra  opera  per  l'emancipazione  della  donna  è  bene 
imitata  in  Italia.  Abbiamo  un  Comitato  Centrale  di  si- 
gnore a  Napoli,  e  sottocomitati  qua  e  là;  uno  o  due  membri 
del  nostro  Parlamento  patrocineranno  la  loro  causa.  Tutto 
ciò  è  assai  giusto,  e  spero  che  l'anno  venturo  gli  eventi  euro- 
pei aiuteranno  questo  movimento;  ma  intanto,  sarebbe  assai 
desiderabile  che,  mentre  assalite  gli  uomini  per  la  loro 
grossolana  ingiustizia,  insegnaste  alle  donne  di  meritare  la 
loro  emancipazione:  luilla  si  conquista,  se  non  è  meritato. 
I  poveri  operai  lo  hanno  meritato  ;  per  un  secolo  hanno 
combattuto,  hanno  versato  sangue,  per  tutte  le  buone  cause 
di  Europa  ;  la  maggioranza  delle  vostre  donne  ancora  adesso 
non  lottano  che  per  nn  marito,  da  conquistare  con  le  loro 
grazie  personali,   genuine   o   artitìciali  :   hanno   il   culto   della 
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than  the  Ideal.     You  ought  to  write  one  tract  to 
men  and  one  to  them. 

Try  to  be  well  :  give  my  love  to  Peter  and  believe 
in  the  lasting  affection  of 

Joseph. 


moda  piti  che  dell' Ideale.  Dovreste  scrivere  un  opuscoletto 
dedicato  agli  uomini  e  uno  dedicato  alle  donne. 

Cercate    di    star   bene  :    salutatemi    caramente    Pietro    e 
credete  nella  profonda  e  costante  amicizia  di 

Giuseppe. 


VMMMUCCCXVI. 

AI    Fratelli   di   Messina. 

[Lugano],    12   dicembre    [1868]. 
Fratelli, 

Risorto  appena  da  pericolosa  malattia  e  minac- 
ciato di  ricaduta  se  scrivo  e  parlo  Inngamente,  sento 
la  necessità  di  essere  davvero  laconico,  non  per  me, 
ma  pei'ché  gli  eventi  dell'estero  potrebbero  coman- 
darci, in  tempo  non  lontano,  azione,  e  mi  dorrebbe 
di  trovarmi  assolutamente  inutile  allora. 

Abbiate  adunque  pazienza  e  non  interpretate  come 
modo  dittatoriale,  che  abborro,  s'io  dovrò  d'ora  in- 
nanzi scrivervi,  con  istile  di  telegramma,  le  sole  cose 
essenziali.  D'altra  parte,  avete  tutte  le  norme  neces- 

VMMMDCCCXVI.    —   Puhbl.    in    Cenni   hiografiri   e  storici 
a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  xxxiij-xxxiv. 
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sarie  al  lavoro,  siete  buoui  e  caldi  d'amor  patrio  e  non 
avete  bisogno  di  sprone  da  me  o  da  altri. 

Se  gii  eventi  facessero  escire  dalla  Spagna  la 
proclamazione  della  Kepubblica  bisogna  che  l'Italia 
segua  senza  indugio  l'esempio,  bisogna  popolarizzare 
questa  idea,  ijreparare  gli  animi.  La  Repubblica  Spa- 
gnuola  lasciata  sola  ai  raggiri  della  Monarchia  peri- 
rebbe sei  mesi  dopo  :  l'Italia  e  la  Spagna  unite  deter- 
minerebbero invece  il  moto  francese  e  altri  con  esso. 

Se  le  elezioni  alle  Coites  — -  delle  quali  saprò  il 
senso  —  annunzieranno  Repubblica,  (^)  proporrò  a 
tutti  i  nuclei  l'azione  e  i  modi.  Ignoro  ora  da  dove 
gioverà  che  sorga  la  iniziativa  da  seguirsi  per  ogni 
dove;  ma  ogni  grande  provincia  d'Italia  deve  pre- 
pararsi sia  ad  assumerla  sia  a  seguirla.  Una  idea  si 
è  diffusa  in  Sicilia,  che  i  fatti  del  settembre  abbiano 
resa  per  essa  impossibile  l'iniziativa.  Bisogna  com- 
batterla: non  ch'io  vi  dica:  la  Sicilia  sarà  invitata 
ad  assumerla;  ma  potrebbe  esserlo  a  seconda  di 
circostanze  imprevedute,  ed  è  male  dichiararsi  anzi 
tutto  incapaci.  L'ultimo  moto  non  fu  seguito;  e  non 
poteva  esserlo  :  scoppiò  senza  accordo  con  noi,  su- 
bitaneo, impreveduto:  era  capitanato  da  elementi 
misti:  rimase  anonimo,  senza  nome  ai  proclami:  fu 
quindi  creduto  moto  di  retrogradi  e  di  autonomisti. 
Oggi  proromperebbe  con  accordo  per  essere  ovunque 
seguito  e  accompagnato  da  manifesti  repubblicani 
unitari  che  avrebbero  nomi  di  uomini  nostri  noti  e 
11  mìo  coi  vostri  se  non  ricusaste.  Per  cagioni  lunghe 
a  dirsi,  tra  le  quali  primeggia  un  senso  —  ingiusto 


(')  Il  risultato  delle  elezioni  alle  (Vji'tes  riuscì  invece  in 
grande  muggiorauza  favorevole  a  un  sistema  costituzionale  con 
la   torma  monarchica. 
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secondo  me  —  di  siidiu-iu  nel  popolo,  Gavibaldi  non 
inisierà  moto  repubblicano;  ma  —  e  ne  al)biamo  cer- 
tezza da  lui  —  seguirà  senza  indugio  il  moto  iniziato 
e  combatterà  lietamente  pel  trionfo  della  Repnbl)lica. 
Credo  che  il  popolo  debba  operare  prima  ;  che  un  Go- 
verno d'insurrezione  debba  impiantarsi  e  dirigere 
finché  l'Assemblea  Costituente  si  raccolga  in  Roma 
a  dettare  il  Patto  Nazionale.  L'iniziativa  di  un  indi- 
viduo trarrebbe  seco  la  dittatura,  e  non  credo,  qua- 
lunque sia  rindividuo,  die  l'Italia  volgente  a  Repub- 
'tlica,  debba  aver  dittature. 

Aveste  da  Milano  la  Circolare  mia  dell'ottobre?  (^) 

0  da  Xaj)oli?  Aveste  copia  della  mia  lettera  su  Roma 
sequestiata  neìVUniià,  (-)  ma  non  nel  Popolo  (rifa- 
lla f  A'oi  sapete  ove  io  sono;  ma  scrivete  per  via  di 
Milano  per  dove  suppongo  abbiate  indirizzi:  dove  no, 
li  darò.  Lugano  è  troppo  adocchiata  e  inoltre  potreb- 
be darsi  ch'io  per  rispettare  certe  paure  del  Cantone, 
che  mi  è  amico  —  anticlii  decreti  della  Dieta  mi  vie- 
tano il  soggiorno  —  me  ne  assentassi.  Rimarrò  non- 
dimeno, fino  alla  l'isoluzione  del  problema  spagnuolo, 
sulle    frontiere    d'Italia. 

Lavorate,    lavorate:     l)isogna     escire    da     questa 

1  nel  ma. 

Abbiatemi  ^■ostvo  ora  e  sempre,  e  attivo  finché  io 
viva.  Ilo  fede  in  voi. 

Yostvo 
(iius.  Mazzini. 

(^)  Quella  che  è  sfata  già  indicata  in  nota  alla  lett. 
vMMMDt'CCIII. 

(^)  Lu  lett.  del  2  dicembre  1868,  già  eit.  iu  nota  alla 
lett.  VMMMDCCCXIV.  \:Uniià  Italiana  di  Milano,  che  la 
l)ubhlicò  nel  num.  del  7  dicembre,  nel  giorno  successivo  diede 
notizia  del  sequestro. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV).        15 
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VMMMDCCCXVII. 

A  Rosario  Bagnasco,  a  Palermo. 

[Lugano],    13    dicembre    [1868j. 
Caro   Bagnasco, 

Son  risolto  per  ova  e  scrivo  due  linee  a  voi  come 
ad  amico.  Potrò  del  resto  corrispondere  poco  in  fu- 
turo. Son  minacciato  di  ricaduta  se  parlo  o  scrivo  di 
soverchio  ;  ogni  assalto  del  mio  male  è  più  grave  e 
vorrei  essere  capace  di  giovare  se  —  com'è  possi- 
bile —  la  Sp[agna]  concliiude  in  repubblica  e  se 
—  come  sarebl)e  dovere  —  noi  la  seguiamo.  Il  pro- 
blema può  risolversi  tra  un  due  mesi  e  vorrei  eco- 
nomizzare le  mie  poche  forze  per  quel  tempo.  Se  la 
supposizione  della  Spagna  si  verificasse,  ho  detto  che 
sarebbe  doveie  seguirla,  prima  perché  l'inerzia  del- 
l'Italia sotto  il  disonore  comincia  ad  essere  una  vera 
vergogna  :  poi  perché  la  repubblica  Spagnuola  la- 
sciata sola  contro  i  raggiri  di  tutte  le  monarchie 
cadrebbe  in  sei  mesi;  mentre  invece  la  Sp[agua]  e 
FIt[alia]  repubblicane  determinerebbero  —  e  lo 
dico  per  intelligenze  positive  —  il  moto  Francese. 
Quanto  a  noi,  credo  l'Italia  matura  e  presta  a  se- 
guire, da  dove  che  venga,  una  iniziativa  vigorosa 
con  un  Manifesto  Repubblicano  firmato.  Se  la  prima 
ipotesi  si  verifica,  proporrò  :  e  se  avrò  rifiuto,  mi  se- 
parerò quanto  ai  lavoro  pratico  del  Partito.  Non  ne 
jjosso  piti,  moralmente  e  fisicamente. 

VMMMDCCCXVII.  —  Inetlita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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Bisogna  intanto  popolarizzare  l'idea  che  se  la  Ee- 
])ubl)lica  fosse  proclamata  iu  Isp[agua],  s'iia  da  se- 
guire. 

E  bisogna  combattere  l'idea  che  pei  moti  del  set- 
tembre la  Sie[ilia]  sia  diseredata  d'ogni  iniziativa. 
Come  già  vi  dissi,  qnel  moto  non  fn  seguito  perché 
inaspettato  e  senz'accordo  alcuno  con  noi  —  per- 
clié  anonimo  nei  ])roclami  e  quindi  interpretato  come 
autonomisla  e  retrogrado  —  perché  iniziato  da  ele- 
menti misti.  Un  moto  concertato  con  noi  e  iniziato 
con  Manifesto  e  nomi,  non  correrebbe  i  pericoli  del- 
l'altro e  sarebbe  seguito.  Badate:  non  dico  che  l'ini- 
ziativa sarà  chiesta  albi  Sic[ilia].  Dico  che  se  le 
circostanze  lo  esigessero,  la  Sic[ilia]  non  dovrebbe, 
potendo,  dir  no,  unicamente  pei  fatti  del  settembre. 
T.'n  poTiolo  come  il  \ostro  non  deve  al)dicare. 

Malgrado  quanto  m'avete  detto,  è  male  che  l'Al- 
leanza Repul)l»licaiia  forte  ormai  più  o  meno  per  ogni 
dove  non  abbia  organizzazione  regolare  in  Pai  [ermo]. 
Ho  proposte  da  giovani  e  non  vi  celo  che  finirò  per 
accettarle.  Importa  che  una  sola  formola  d'Associa- 
zione raccolga  tutti  gli  elementi  attivi  e  provi  al 
popolo  che  siamo  uniti. 

(ìar[ibaldi]  non  inizierà  mai,  ma  dichiara  che 
seguirà  senza  indugio  e  combatterà  lietamente  per 
la  Repubblica.  E  ci  deve  i)astare.  Invece  d'una  dit- 
tatura anti  i(i>ubblicana  e  pericolosa  sempre,  l'Ita- 
lia avrebbe  un  Governo  d'Insurrezione  tino  al  rac- 
cogliersi della  Costituente  in   Koma. 

Suppongo  abbiate  avuto  la  mia  Circolare  dell'ot- 
tobre ultimo  e  la  Lettera  per  Roma. 

Non  ebbi  mai  somma  alcuna  della  Sottoscrizione 
])er  l'apostolato  della  Sicilia.  Perché'?  Se  mai,  biso- 
gnerebbe ora   mandare  per   vaglia   all'Avvocato  Fi- 
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lippo  Bettini,  Genova,  stiiza  pailare  dell'origine  o 
dello  scopo  delle  somme,  ma  dicendogli  soltanto  di 
mandare  a  me. 

Seriv(4enii  per  via  di  Sfilano. 

\\)<;liatemi  bene.  Vostro  sempre 

GrrjsEPPE. 

VlkIMMDCCCXVIII. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano   .....   dicembre  18G8]. 
Caro  Dannino, 

Vi  mando  la  oaml)ialetta.  Rogiero  m'ha  autoriz- 
zato a  trarie  per  quella  somma  su  lui.  Rog[iero] 
non  ha  mai  fallito  alla  sua  promessa  con  me,  e  del 
resto,  pagherei  io  per  lui,  se  nell'intervallo  gli  acca- 
desse sinistro  o  altro.  A  me,  esaurito  da  spese  conti- 
nue, anche  quella  piccola  somma  è  utilissima.  E 
]>enso  che  qualcuno  che  conosca  Rogiero  possa  indursi 
a  scontarla.  Farò  pel  meglio.  Riuscendovi,  fate  che 
il  danaro  o  vada  a  Br[usco]  per  me  o  a  Lug[ano] 
alla  signora  S[ara]   N[at}ian]   assicurato. 

Sul  resto,  scrissi  di  sono  e  aspetto  cenno  di  rice- 
vuta e  di  risposta. 

Vogliate  dirmi  sempre  qualnn(iue  mossa  veniate 
a  risapere  di  Garfibaldi]. 

Non  sai-ehbe  bene  che  voi  pure  trovaste  un  buon 
indirizzo  per  voi  stesso? 

Vostro 
Giuseppe. 

VRlIMMDOCCXVIir.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova,   Non   ha   indirizzo. 
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Sapete  se  Mass  [ari]  ricevesse  una  lunga  mia  per 
il  Consolato  Operaio?  ()sv[al(lo]  e  Lat.  altra  per 
loro? 


V^rMMDCCCXIX. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

[Lugano],   15    [dicembre  1868]. 
Caro  Felice, 

Ho  l'avviso  ed  ebl»i  la  vostra.  Ma  perché  non  tro- 
vate un  buon  indirizzo  fia  voi  e  me?  Voi  sapete  che 
le  mie  sono  impostate  in  Italia,  meno  sospette  quindi. 
Fate  di  darmelo. 

Fate  (juanto  potete  per  scontare  la  cambialetta. 
Ho  vei'o  bisogno  d'aiuto.  Perché  non  rimandarla? 
O  volete  ch'io  mandi  la  seconda  col  vista  invece  di 
data  f 

Perché  non   si  fece  dimostrazione  alcuna   il   10? 

Lavorate  come  pivi  indipendente  vi  pare,  ma  spin- 
ijete  i  nostri.  L'edilìzio  è  sfasciato;  e  la  lunga  crisi 
ministeriale  deve  provarlo  ai  meno  veggenti.  Un 
colpo  arditamente  vibrato  lo  caccia  a  terra. 

Vostro 

(iIU  SEPPE. 


VMMMDCCCXIX.  —  Inedita.  L"  autografo  si  conserva 
presso  l'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  essa,  di  pu- 
gno del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «E [elice]  D [agnino]'.»  La 
data    vi   fu   completata   da   Giorgina   SaflS. 
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YMMMDCCCXX. 

A  Federico  Campanella,   a  Firenze. 

[Lugano],   17  dicembre    [1868]. 
Caro  Fedeiico. 

Com'è  che  non  scihi  piti  sillaba,  né  rispondi  alle 
mie?  Sei  malato?  arrabbiato?  Avresti  torto  nei  due 
casi.  Nulla  di  nuovo?  Frig[yesi]  mi  dice  che  torna 
fra  voi.  Se  si,  tienlo  buono  e  attivo  fra  i  Reduci. 

Ricordami   ad  Adriano. 

Come  andò  colla  ]\Ia ssoneria  di  Palermo? 

Vedesti  Frap[olli]?  Avrai  veduto  Lib[ertini]. 
Credo  ch'ei  venga  a  vedermi. 

Scrivi  e  ama  il  tuo  vecchio  amico 

Giuseppe. 

Sto  meglio.  Ma  non  sono  contento  di  me,  e  ho. 
l'istinto  della  ricaduta.  Dio  faccia  che  non  accada 
prima  del  finir  di  febbraio. 

VMMJMDCCCXXI. 

\  Felice  Dagnino,  a  Genova. 

,.  ,.  [Lugano],  20  dicembre   [1868]. 

Caro   Felice, 

Ebbi  tutte  le  vostre. 

È  sconfortante  il  sapere  che  una  Cambiale  por- 

VMMMDCCCXX.  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Leftere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo    si    conserva    nell'Istituto    Mazziniano   di   Genova. 

"VMMMDCCCXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
r Istituto  Mazziniano  di  Genova.  A  tergo  di  esso,  di  pugno  del 
Mazzini,   sta   l'indirizzo:   «F [elice]    D [agnino].» 
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tante  il  mio  nome,  quel  di  Maur[izio]  e  l'offerta  del 
vostro  non  trovi  chi  voglia  scontarla  in  Genova.  A- 
dopratevi  ancora,  vi  prego,  e  se  non  riescite,  pazienza. 
Comunque  si  illudano,  vedo  con  piacere  le  dispo- 
sizioni degli  operai.  To  non  ne  dubitava;  ma  è  indi- 
spensabile l'accordo  con  Ant[onio]   e  colleghi. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Cercate  di  darmi  un  indirizzo  per  voi. 


VMMMDCCCXXIl. 

A  Felice  Bagnino,  a  Genova. 

TLugano,   ....  dicembre  1868  [. 
Caro  Felice, 

La  vostra  che  m'acchiude  la  Cambiale  mi  pone 
la  febbre  addosso.  Fatemi  il  piacere  di  consegnar 
subito  l'unito  all'amico  Ant[onio]  M[osto]  e  pre- 
garlo a  nome  mio  di  rispondermi  —  se  non  l'ha  fatto 
all'altra  mia  —  all'indirizzo  che  gli  diedi.  Anche  da 
voi  desidero  qualche  parola  meno  incerta.  Fate  che 
da  lui  o  da  voi  mi  venga  immediatamente  in  lettera 
assicurata  alla  signora  Giannetta  Rosselli:  Villa 
Tanzina.  Addio  : 

vostro 

Giuseppe. 


VMMMDOCOXXII.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 
nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMDCCCXXIII. 

AD  Agostino  Beetatti. 


[Lugano].  22  dicembre    [1868]. 
Caro  Bertani, 

Crisi  incipiente  —  passata. 

M'atterrò  dunque  non  all'ultimo  biglietto  all'a- 
mica ma  a  quello  diretto  a  me,  e  farò  modificare  le 
prescrizioni. 

Ti  sono  iratissimo  per  tutte  queste  tue  cure  ami- 
chevoli. Penso  che  la  piccola  crisi  di  due  o  tre  'j-iorni 
fosse  determinata  dal  mio  essere  andato  a  veder 
Libri,  dal  moto  del  legno  e  dalla  conversazione  d'un'o- 
ra  col  povero  malato  :  poi  da  sforzi  violenti  fatti  lo 
stesso  giorno  per  espellere  materie  ribelli  che  s'erano 
nondimeno  annunziate  spontaneamente  preste  ad 
escire. 

Di  Cattaneo  ti  diranno  gli  altri. 

Persisto  a  credere  che  dovresti  —  voi  pochi  buoni 
—  escire  da  quel  convegno  di  ciarlatori.  Studia  del 
resto  la  tua  opportunità.  T'avvertirò  se  decidiamo 
fatti. 

Probabilmente,  la  guerra  d'Oriente  non  avià  luo- 
go; ma  se  mai.  è  già  fissato  che  la  nostra  ^Monarchia 
sarà  colla  Francia  e  l'Austria  contro  la  Prussia,  la 
Russia  e  la  Grecia  :  aiuteremo  il  Turco.  A  quel  patto, 

VMMMDCCCXXIII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risors;imento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A  tergo 
di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo:  «  Dr.  Bert[ani].» 
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L[uigi]  X[apoleone]  ciarla  di  cedere  Roma  al  re 
che  sarebbe  una  specie  di  Vicario  del  Papa  pel  tem- 
porale. Se  il  diseguo  miuacciasse  avverarsi,  bisogne- 
rebbe far  prima. 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 


VMMMDCCCXXIV. 

A  Andrea  Gianiselli,  a   Firenze. 

[Lugano],  28  dicembre    [1868]. 
Fratello, 

Stile  da  telegramma  e  con  ragione. 

Ho  la  vostra  del  23. 

Quanto  a  quei  del  progetto,  mi  duole.  Probabil- 
mente non  riesciranno.  Tenetemi,  potendo,  a  giorno. 

Non  ebbi  mai,  ch'io  ricordi,  il  rapporto  su  Eoma 
da  Est[ival].  Non  so  quindi  che  cosa  dicesse  Pe- 
rozzi.  (^)  Lo  credo  buono. 

Penserò  il  come  dell'Appello  alle  Società  Operaie. 
Vorrei  esserne  io  centro  :  ma  ciò  forse  allontanerebbe 
alcune  delle  Società. 


VMMMDCCCXXIV.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  3SS.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del   Risorgimento  di  Firenze.   Non  ha  indirizzo. 

(^)  Annota  qui  A.  Giannelli  :  «  Il  rapporto  dell'Estivai 
concerneva  le  cose  del  Partito  in  Roma,  ov'egli  s'era  portato 
per  conto  del  Mazzini.  Si  diceva  inoltre  che  il  Perozzi,  emi- 
grato politico  romano,  non  avesse  fiducia  del  lavoro  nostro 
di  colà  e  che  di  ciò  uè  avesse  tenuto  argomento  col  medesimo 
Estivai.  » 
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Kiceverete  fra  due  o  tre  giorni  cento  franchi  per 
le  spesucce  Terni  e  Boma  ;  ma  badate  a  non  soprac- 
caricarvi d'altre  spese,  perch'io  non  posso  far  mol- 
to. Ma  vedete  voi  stesso  che  cosa  sia  una  organizza- 
zione che  deve  dirigersi  a  me  per  20  franchi  mensili  ! 

Non  ho  veduto  lo  scritto  soldati,  né  la  ristampa 
Milanese.  Perché? 

Il  francese  di  Konia  m'è  assolutamente  ignoto. 
Quando  accredito,  lo  fo  con  una  linea. 

Vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCCCXXV. 

A  Saba  Nathan,  a  Lugano. 

[Londra].    31   dicembre    [1868]. 
Cara  davvero, 

Sono  stanco,  esaurito  :  iersera  ho  avuto  dolori  e 
nausea.  Nondimeno,  sottosopra  non  v'è  male  ;  ma  vedo 
che  parlare  e  scriver  mi  nuoce.  Parto  fra  poco  per 
St.  Leonard's.  Ma  non  posso  a  meno  di  scrivervi  due 
parole.  Il  mare  era  pessimo  :  il  vento  tale  da.  riescire 
pericoloso:  Gius[eppe]  ha  sofferto  moltissimo:  io  — 
cosa  strana  —  nulla.  Quando  il  vento  minacciava 
rovina,  io  pensava  sempre  a  voi  tutti.  Dopo  dimani, 
2,  se  sto  tolleral)ilniente,  pranzerò  a  Westbourne 
Park.  Ho  veduto  Davide  questa  mattina:  Giuseppe 


VMMMDCCCXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non  ha 
indirizzo. 
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or  ora.  Vi  scriverà  ogsi.  Venerdì,  Spreaf[ico]  deve 
avervi  portato  notizie  e  lettera  per  Giannetta.  Arri- 
vammo a  Ostenda  il  sabbato,  ma  non  partiva  bat- 
tello. Abbracciate  Janet  e  ditele  ch'è  un  angolo  e 
che  ho  le  sue  due  lettere.  Risponderò  presto.  Dio  vi 
benedica  tutti  come  fo  io. 
Amore  a  tutti. 

Giuseppe. 


VMMMDCCCXXVI. 

TO    ASHURST    AND    CAROLINE    BiQGS,    London. 

[London,    Deoember   1868]. 

From  a  silent  but  remembering  and  loving  friend 
to  dear  Matilda's  daughters  who  will  not,  he  trusts, 
forget  or  cease  to  love 

Jos.  Mazzini. 


Da  un  silenzioso,  ma  memore  e  affezionato  amico  alle 
figlie  della  cara  Matilde  che,  spera,  non  vorranno  dimenti- 
care o   cessar  di   amare 

Gius.  M.\zzini. 


VMMMDCCCXXVI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Mu.'ieo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  È  in 
una  busta  che,  di  pugno  del  Mazzini,  ha  l'indii-izzo  :  «  To  Miss 
Ashurst   and  Miss   Caroline   Biggs.   19,   Notting   Hill   Square.  » 
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VMMMDCCCXXVII. 

A   Emilia  Nathan.   a    Londra. 

[Londra,  ....  dicembre  1868]  martedì. 

Cara    Emilia, 

Spero  venire  da  voi  domani  :  sto  un  po'  meglio. 
Ma  dovreste,  potendo,  pranzare  alle  sei  e  non  più 
tardi.  Bisognerebbe  che  alle  dieci  io  partissi  :  è  Torà 
critica  per  me.  Pranzando  alle  sei,  avremmo  quat- 
tro ore  e  mez.^a  per  noi. 

Vostro  sempre 

Giuseppe. 
v:\IMMDCCCXXVIII. 


[Londra,   ....   dicembre  1868],   martedì. 

Caro  amico. 

V'ho  mandato  ieri  per  mezzo  di  virginia  e  sba- 
gliando involtino  £.  3,10  invece  di  £.  4.  Vi  darò  la 
mezza  lira  vedendovi.  E  sarà  sabbato,  se  non  ricevo 
contro  ordine. 

Vostr.o  sempre 

Giuseppe. 

vMMMIXvCCXXVII.   —   Inedita.   L'autografo   si   conserva 
nel   Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  Non  ha  indirizzo. 

VMMMDCCCXXVII  l.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  Non  ha  indirizzo. 
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VMMMDCCCXXIX. 

TO  Clementia  Taylor,  London. 

[London ,    1868].    Monday. 

Am  I  to  be  discarded,  becaiise  I  did  not  say  that 
Peter  derives  liis  argumeuts  from  the  theory  of  Diity 
instead  of  that  of  Right?  Or  are  there  more  serious 
reasons  to  your  silence?  I  am  told  that  you  are 
very  sad;  I  hear  vagiiely  about  some  friend  of  yours 
dead.  But,  whatever  has  happened,  teli  me  that 
you  are  my  friends  stili  and  that  you  both  reckon 
on  me  as  on  a  friend.  And  whatever  has  taken 
place,  be  my  strong  friends,  believing  not  only  the- 
oreticallv    but    after    a    shock,    that    this    existence 


Lunedi. 
Carissima   Clemenzia, 

Avete  deciso  di  mettermi  da  parte  perdié  non  bo  detto 
che  Pietro  deriva  i  suoi  argomenti  dalla  teoria  del  Dovere 
anziché  da  quella  del  Diritto?  O  vi  son  ragioni  più  gravi 
del  vostro  silenzio?  Mi  dicono  che  siete  addolorati;  ho  avuto 
vagamente  notizia  della  morte  di  un  vostro  amico.  Ma,  qua-  ' 
lunque  cosa  sia  accaduta,  ditemi  die  voi  siete  ancora  miei 
amici,  0  che  tutti  e  due  contate  su  di  me  come  su  di  un 
amico.  E  qualunque  cosa  abbia  avuto  luogo,  siatemi  forte- 
mente amici,  convinti  non  solo  in  teoria,  ma  dopo  aver  sof- 
ferto per  un  colpo  ricevuto,  che  questa  nostra  esistenza  non 


VMMMDCCCXXTX.    —    Inedita.    Da    una    copia    presso    il 
Museo   del   Risorgimento   di   Ruma. 
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of  ours  is  bnt  a  fi-agmeut,  an  instalment  of  life  ; 
and  that  we  owe  to  our  good  friends  gone  more  than 
a  bari-eii  sadness  and  an  inert  despairiug  vegret. 

I  wonld  be  tolerably  well,  if  my  head  was  not 
perennially  tbreatened;  and  I  am  working  for  Home. 
Love  to  Peter. 

Ever  lovingly  yours 

Joseph. 


è  che  uu  frammento,  un  acconto  di  vita  ;  e  che  ai  nostri 
buoni  amici  scomparsi  noi  dobbiamo  più  che  un  dolore 
sterile  e  un  rimpianto  inerte  e  senza  speranza. 

Io  starei  passabilmente,  se  non  fossi  continuamente  mi- 
nacciato al   capo;   e  lavoro  per  Roma. 

Saluti  affettuosi  a  Pietro. 

Sempre  affezionatamente   vostro 

Giuseppe. 


VMMMDCCCXXX. 

A  Costanza  Beart  Pareto,  a  Genova. 

[Londra 18GSJ. 

Ripari  mi  ha  i>arlato  delle  vostre  due 

piccole  figlie  e  mi  disse  che  mi  chiedete  di  benedirle. 
Ma  né  io  né  nessun  altro  uomo  siamo  degni  di  bene- 
dire dei  bimbi.  Per  me  l'infanzia  degli  uomini  è  quan- 
to mai  sacra,  e  posso  dirvi  che  nella  scuola  che  con 

VMMMDtlCCXXX.    —    Pubbl.    da    B.    Pareto    Magliano, 
Lettere  e  ricordi  di  O.  Mazzini,  cit.,  p.  53. 
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amici  avevo  aperta  a  Londra  per  i  piccoli  Italiani, 
mi  avvicinavo  con  devozione  e  rispetto  a  quelle  ani- 
me nuove  che  delle  nostre  malvagità  ed  ingajini  an- 
cora tutto  ignorano. 

Auguro  invece  di  tutto  cuore  che  le  due  figliuo- 
lette  di  Ernesto  e  vostre  crescano  come  fiori.  Fatene 
delle  idealiste,  delle  compagne  intelligenti,  cólte  e 
buone  pei  futuri  loro  sposi.  Sopratutto  fatene  delle 
Italiane. 

Ho  una  preghiera  da  rivolgervi.  Conducetele  con 
voi  quando  vi  recherete  a  Staglieno  coi  hluets  per  mia 
madre  e  dite  loro  che  ivi  riposa  la  madre  dell'esule 
ohe  non  ebbe  mai  pace  e  tregua  nella  vita  e  il  cui 
sommo  unico  bene  è  l'Italia  ed  il  Popolo. 

Insegnate  alle  piccole  vostre  figlie  a  conoscere 
e  ad  amare  Dio;  insegnate  loro  ad  amarlo,  in  ogni 
iìore,  in  ogni  vetta  delle  nostre  Alpi,  nella  distesa 
del  nostro  mare.  Non  costringete  le  loro  piccole 
anime  nelle  grette  formule  e  tra  le  pareti  dorate 
fra  le  quali  l'uomo  volle  relegare  l'idea  di  Dio,  ma 
lasciate  che  si  espandano  in  libertà  tra  gli  innocenti 
spiriti  della  selva  e  della  montagna.  Inginocchiate 
preghino  vicino  a  voi,  e  dalle  vostre  labbra  ascoltino 
gli  insegnamenti  più  belli,  più  buoni  ;  sopratutto 
imparino  l'amore  all'Umanità,  lo  spirito  del  sagri- 
ncio  e  la  Fetle  nei  destini  della  Patria,  la  cui  Unità 
esse  e  non  io  vedranno.  E  si  ricordino  allora  di  Giu- 
seppe Mazzini  che  tanto  sofferse  e  lottò  per  ottenerla. 

Tengo  le  loro  miniature  qui  sul  mio  tavolo  pro- 
prio accosto  ad  una  veduta  della  mia  Genova,  e  sento 
un'onda  di  amarezza  che  mi  travolge  pensando  che 
sono  lontano  da  tutti  coloro  che  amo. 

G.  Mazzini. 
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V.MiniDCCCXXXI. 

AGLI  AMICI   DI   Roma. 

[Londra],  4  gennaio  1869. 

Fratelli, 

Ebbi  le  vostre  linee  del  28  dicembre  e  vi  sono 
gratissimo.  Ignoro  se  i  vostri  voti  per  me  potranno 
verificarsi,  ma  per  morire  lietamente  mi  basterebbe 
udir  prima  che  Eoma  è  ridesta  nel  senso  delle  grandi 
sue  tradizioni  passate  e  dei  grandi  fati  avvenire. 
Lavorate  instancabili  a  ridestarla.  Vi  mando  cento 
cinquanta  lire  italiane,  piccolo  aiuto,  ma  che  pur 
può  giovare. 

Se  gli  indizi  non  mentono,  noi  ci  avviciniamo 
rapidamente  alla  crisi.  L'elemento  repubblicano  è 
potente  nella  Spagna,  paese  che  i  più  credevano  ab- 
brutito dal  clero  e  dall'aristocrazia:  si  ridesta  mi- 
naccioso ogni  giorno  più  in  Francia  e  cova  in  Ger- 
mania, in  l'olonia,  in  Grecia,  per  ogni  dove,  presto 
a  farsi  visibile  alla  prima  ardita  iniziativa  che  venga 
da  un  po])olo.  Forse  questo  popolo  sarà  lo  Spa- 
guuolo  e  faremo  di  seguirlo  :  forse  sarà  il  nostro  ; 
ma  iniziata  da  noi  o  da  altri,  l'èra  repubblicana 
s'avvicina.  Se  lìoma  jK'rsistesse  a  sperare  nella  Mo- 
narchia, speierel)bt;  da  un  cadavere.  La  repubblica 
sola  è  capace  di  marciare  su  Koma  una  settimana 

VMMMDCCCXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nei  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  A  tergo,  di  mano  diversa 
da  quella  del  Mazzini,  è  scritto  :   «  Roma.  » 
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dopo  l'istituzione  d'un  Goveruo  Provvisorio.  In  Ro- 
ma s'accoglierebbe  l'Assemblea  della  Nazione  per 
dettare  il  Patto.  Roma  risorgerebbe,  di  fronte  all'Eu- 
lopa,  gigante.  La  Monarchia  non  varcherà  mai  le 
porte  della  vostra  città;  se  per  circostanze  singolari 
le  varcasse,  lo  farebbe  per  impiantarvisi  Vicariato 
del  Papa  pel  temporale.  Tra  i  due  padroni,  la  grande 
missione  di  Roma  sarebbe  schiacciata. 

L'Alleanza  Repubblicana  abbraccia  ormai  tutto 
il  Partito  attivo  in  Italia.  Fate  che  quel  nome  suoni 
tra  le  vostre  mura.  As] tettateci,  ma  preparatevi  ad 
operare  simultaneamente,  tanto  che  noi  possiam  dire  : 
«  Andiamo  non  a  liberare  schiavi,  ma  a  congiungerci 
con  fratelli.  » 

Non  accettate  mai  come  accreditati  da  me  se 
non  chi  avrà  una  mia  linea. 

Addio  :  amate  il  fratello 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCXXXII. 

A  Andrea  Glannelm,  a  Firenze. 

[Londra],  4  gennaio  18G9. 
Fratello, 

Ebbi  le  vostre,  fino  a  quella  che  acchiudeva  quella 
di  Trieste,  alla  quale  rispondo.  Son  lieto  davvero 
che  non  abbia  luogo  quel  fatto  che  avrebbe  nociuto. 
Tutti    i    Romani    buoni    dovrebbero    concentrare    gli 


VMMMDCCCXXXII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
dì  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  389-390.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo   del   Risorgimento  di   Firenze.   Non   ha   indirizzo. 

Mazzini,  Scruti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epiatolaiio,  voi.  LIV).        16 
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sforzi  a  ingrandire  nelFemigrazione  e  in  Roma  il 
lavoro  dell'Alleanza.  Là  soltanto  è  salute:  non  lon- 
tana forse.  Mi  duole  che  non  mi  sia  venuto  il  Gior- 
naletto clandestino.  Scriverei  allora  a  Gn  [occhi  Via- 
ni]  e  toccherei  della  questione  sociale. 

Riceverete  oltre  i  cento  per  le  spese  di  Terni,  etc. 
centocinquanta  lire  italiane  che  manderete  ai  nostri 
di  Roma  colle  linee  che  unirò  se  riesco  a  scriverle. 
Ditemi  se  oltre  l'attuale,  anche  Pistoia  vale  come 
prima.  Vorrei  alternare.  Risalutatemi  caramente 
B[andi]  (^)  del  quale  mi  mandaste  saluti.  Aveva  ap- 
punto fatto  ricerca  di  lui  ;  e  potrebb'essere  che  tra 
un  mese  avessi  qualche  cosa  da  dirgli.  Avete  rice- 
vuto da  Nap[oli]  copia  d'un  Indirizzo  dei  nostri  al- 
l'Esercito? (-)  È  buono  e  avendolo,  dovreste  darlo  a 
Gn  [occhi  VianiJ   pel  giornale  clandestino. 

Lavorate  :  siate  tollerante  nel  linguaggio  :  v'è 
una  moltitudine  d'uomini  che  furono  moderati  e  co- 
minciano ad  essere  nauseanti  e  tendenti  a  venire  a 
noi  :  bisogna  accettarli,  appunto  perché  potremmo  av- 
vicinarci all'azione.  Rimarrà  in  noi  poi  d'aver  sem- 
pre in  mente  due  categorie,  i  buoni  sempre  e  i  buoni 
d'ora. 

Vostro 

Giuseppe. 

(^)  Giuseppe  Bandi  (18H4-1894).  Dappi-ima  echiettamente 
repubblicano  e  mazziniano,  fu  poi  volontario  garibaldino  nella 
spedizione  di  Sieilia.  infine  entrò  nell'esercito  regolare  col  grado 
di  maggiore  ;  ma  nei  primi  mesi  del  1870  si  dimise  per  dedi- 
carsi al  giornalismo.  Fu  direttore  del  Telegrafo  di  Livorno. 
Morì  assassinato. 

(^)  Firmato  :  Il  Comitato  permanente  rivoluzionario,  fu 
diffuso  in  loglio  volante  a  Napoli.  Ved.  VOpinione  del  25  mar- 
zo  1869. 
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VMMMDCCCXXXIIl. 

AH  Adbl\no  LEitMi,  a  Fireuze. 

[Londi'aj,   5  gennaio   1SG9. 

Caro  Adriano, 

Kon  ho  ma  avrò  tra  poco  da  Genova  dove  furono 
spediti  da  Fed[erico]  i  2500  f rauchi  libéralissima 
offerta  vostra  alla  Causa  per  la  quale  io  lavoro.  Mi 
giunge  più  che  opportuna,  dacché  certi  speciali  e 
importantissimi  elementi  che  mi  crescono  tra  le 
mani  esigono  per  riescir  utili  un  po'  d'aiuto  finan- 
ziario; e  a  me  i  Comitati  deirinterno  divorano  an- 
che quel  pochissiuio  che  si  raccoglie  da  Operai  prin- 
cipalmente pel  mio  apostolato  in  Italia.  Ma  quella 
offerta  mi  riesce  poi  carissima  come  indizio  d'assenso 
al  mio  lavoro  repubblicano  e  un  ricordo  di  vincoli 
antichi  che  furono  per  un  tempo  interrotti.  ±\é  oggi 
infatti  possiamo  trovare  salute  fuorché  nella  repub- 
blica: voi  lo  sentite  com'io  lo  sento. 

Operiamo  dunque  concordi  e  a  seconda. 

Giovatevi  della  vostra  influenza  fra  parecchi  dei 
Deputati  per  convincerli  che  la  crisi  s'accosta;  ch'è 
tempo  dicano  con  un  atto  solenne,  prima  della  crisi 
stessa,  al  popolo:  Siamo  con  te.  Se  potete  darmi 
indicazioni,  contatti,  consigli  sulla  eia  ch'io  calco, 
fatelo.  Se  potete  trovare  altri  che  aiutino  come  voi 


VMMMDCCCXXXIIl.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Lemmi). 
A   tergo   di  esso,   di   mano   ignota,   sta  scritto  :    «  Adriano.  » 
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sia  ora,  sia  al  momento  iu  cui  la  crisi  verrà,  tenetene 
nota. 

Sto  tollerabilmente,  ma  sempre  minacciato;  e 
temo  che  ricadrò. 

Ricordatemi  con  affetto  alla  moglie  vostra  e  cre- 
detemi 

sempre  amico 

Giuseppe. 

I  moti  dei  contadini,  insufficienti  come  base,  son 
più  che  importanti  come  accessorio.  (M  Abbiamo  in 
oggi  certezza  di  due  elementi  che  ci  mancavano:  il 
malcontento  delle  classi  agricole  e  quello  del  basso 
dell'esercito.  E  quanto  all'Europa,  le  cose  di  Spagna, 
gli  umori  di  Francia,  le  tendenze  delle  popolazioni 
d'Oriente  ci  accertano  degli  effetti  che  verrebbero 
da  una  potente  ardita  iniziativa  Italiana.  È  il  mo- 
mento di  rinunziare  a  ogni  tentennamento  tra  l'Ita- 
lia offic'utìc  e  il  popolo;  di  guardare  risolutamente 
al  problema,  scegliere  la  propria  via  e  seguir  su 
quella  senz'ombra  di  deviazione. 

Kipetete,  caro  Adriano,  queste  cose:  non  è  senza 
j)erché  ch'io  le  dico. 


(^)  L'applicazione  della  legge  sul  macinato  era  stata  causa 
di  disordini,  alcuni  di  eccezionale  gravità,  specialmente  per 
opera  di  contadini,  in  molte  località  d'Italia.  Ved.  un'ampia 
illustrazione  in  N.  Rosselli,  Maz::ini  e.  Bakunin,  cit..  pp.  229- 
248. 
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VMMMDCCCXXXIV. 

A   Federico   Campanklla,   a    Firenze. 

^  _,    ,      .  [Londra],  6  gennaio  1869. 

Caro  Fedevico, 

Ebbi  la  tua.  Non  ancora  i  2500,  ma  li  avrò; 
scrivo  ad  Adr[iano]  per  ringraziarlo.  Quella  somma 
e  una  piccola  manna. 

Riceverai  tra  due  giorni  o  tre,  cento  lire  italiane: 
le  80  che  devo,  più  due  mesi.  Ma  senti:  non  sogno 
né  anche  di  sospettare  di  Per[ozzi]  :  ma  egli  potreb- 
b'essere  ingannato  dagli  intermediari.  S'accerti  dav- 
vero che  Petroni  riceve  quel  danaro.  Se  gli  sorgesse 
mai  dubbio,  dica  quanto  ha  mandato,  e  potrò  forse 
verificare  io.  Non  anticipare  tu  per  ora.  Cerco,  anche 
per  altre  ragioni,  riallacciare  lo  stesso  contatto  con 
Petr[oni].  Se  riesco,  manderò  io  direttamente  come 
in  passato:  se  no,  darò  a  Per[ozzi]. 

Mi  duole  di  Liberi  [ini]  :  uno  di  questi  giorni  ti 
scriverò. 

Intendi  tu  Garib[aldil  clie  dichiara  infame  un  Go- 
verno al  quale  giura?  Rice  [lotti]  è  in  contatto  con 
alcuno  dei  nostri?  A  meno  che  non  ti  costringano 
per  cose  da  non  perdonarsi,  faresti  bene,  credo,  a 
rimanere  Gran  Maestro,  Influirai  più  o  meno  pel 
bene. 

Non  sono  affatto  contento,  fisicamente,  di  me. 
E  mi  dorrel)be  assai  di  ricadere  prima  della  solu- 
zione della  crivsi  spagnuola. 

VMMMDCCCXXXIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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Agneni  è  debole,  ma  buono,  Coletti  è  buonissi- 
mo; O  un  Nisi,  romano  in  Fir[enze],  pure.  Lo  co- 
nosci? 

Monteeclii  dov'è?  Lo  credeva  in  Venezia. 

Tuo  sempre 

GlUSP^PPE. 

Cerca  informarti  quale  tra  i  Reduci,  dopo  Ric- 
c[iotti],  sia  il  più  influente.  È  probabile,  come  parmi 
d'averti  detto,  che  pel  finire  del  mese  io  debba,  rice- 
vuta notizia  di  ciò  che  dobbiamo  aspettarci  dalla 
Spagna,  convocare  un  convegno  d'uno  o  due  per  ogni 
zona  d'Italia:  vorrei  in  quel  caso  chiamare  due  della 
Toscana,  e  un  d'essi  dovrebbe  rappresentare  i  Reduci, 
volontari,  etc.  Vorrei  indicazioni  in  proposito. 

VMMMDCCCXXXV. 

TO     WlLLIAAt     ShAKN,    Loildoil. 

Janna ry  9th.  1S69. 
Dear  Shaen, 

You  certa inly  do  not,  for  one  moment,  think 
tjiat  because  I  am  sileni,  T  am  forgetful.  1  do  very 

9   gennaio   1869. 

Caro   Shaei\, 

Certamente  voi  non  credete  neppure  per  un  momento 
clie,    per    essere    rimasto    in    silenzio,    io   abl)ia    dimenticato. 

(1)  Ottavio  Coletti,  di  Temi  (1823-1894),  partecipò  alla 
campagna  del  1848,   poi  fu  eletto  rappresentante  del  popolo  al- 

(contitiva  a  pa<ì.   847) 
VMMMDCCCXXXV.    —    Inedita.    Da     una    copia    inviata 
alla  R.  Commissione  da  G.  M.  Trevelyan. 
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often  think  of  you,  and  inqnire  aboiit  the  poor  good 
patient  siifferer.  I  have  shared  your  long  and  almost 
despairing  gi-ief:  I  sliare  and  welcome  the  recent 
unexpected  feeling  of  hope.  May  the  improvement 
prove  lasting  and  progre.ssing  I  The  suffering  has 
been  so  piotvacted  and  the  whole  trame  of  the  poor 
martyr  must  he  so  exhausted  that  I  cannot  help 
feeling  wavering  and  anxious  for  contìrmatory  news 
of  the  change.  Certainly,  if  ever  two  beings  deserved 
to  have,  even  heie  down,  some  rewaid  for  a  gently 
and  nol»ly  endnred  trial,  yon  both  do. 

T  shall  have  Jier  news  from  Caroline. 

I  ani  better  than  1  have  been,  not  as  I  should 


Molto  spesso  penso  a  voi  e  chiedo  notizie  della  povera, 
buona  paziente  malata.  Ho  condiAiso  il  vostro  lungo  e 
quasi  disperato  dolore  :  condÌAÌdo  e  accolgo  con  gioia  i 
recenti  inaspettati  sentimenti  di  speranza.  Possa  il  mi- 
glioramento essere  duraturo  e  progressivo  !  La  sofferenza 
si  è  protratta  tanto,  e  tutto  l'organismo  della  povera  mar- 
tire deve  essere  cosi  esausto,  eh'  io  non  posso  a  meno  di 
sentirmi  dubbioso  e  ansioso  in  attesa  di  notizie  che  con- 
fermino il  mutamento.  Certo,  se  mai  due  esseri  hanno 
meritato  di  avere,  atiche  quaggiù,  qualche  ricompensa  per 
)e  prove  sopportate  con  dolcezza  e  con  nobiltà,  quegli  es- 
seri siete  voi  dae. 

Riceverò  notizie  di  lei   da   Carolina. 

Sto  meglio  di  quello  che  mai  sia  stato,  non  però  come 


l'A.ssemblea  Costituente  Romana.  Fu  pure  alla  difesa  di  Roma, 
quindi  esulò  in  Piemonte,  dove,  nel  1859.  si  arruolò  nell'eser- 
cito regolare  nella  seconda  guerra  contro  l'Austria.  Preso  ser- 
vizio a  Torino  nel  ministero  della  guerra,  fece  la  campagna 
del  1866. 
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wish — at  least  during  January  and  February — to 
be.  I  ani  at  work  for  something  which  may  bave  its 
realization  at  the  end  of  next  month  or  may  prove  a 
dream  like  many  others.  On  fhof  depends  the  time 
of  my  travelling  back  to  Engkind. 

Yoii  ought  to  receive  some  money  for  me  from 
Sicily. 

Kver  atfectionately  your 

Joseph. 

vorrei,  ahneno  durante  il  gennaio  e  il  febbraio.  Lavoro 
per  qualche  cosa  che  può  realizzarsi  alla  fine  del  mese 
prossimo,  o  pnò  risultare  un  sogno  come  tanti  altri.  Da 
ciò  dipen<le  l'epoca  del  mio  viaggio  di  ritorno  in  Inghil- 
terra. 

Vi  dovrebbe  pervenire  del  danaro  per  me  dalla  Si- 
cilia. 

Sempre  vostro  affezionato 

Giuseppe. 

VMMMDCCCXXXVI. 

A   Federico  Campanella,   a    Fii'onze. 

9  gennaio  1869. 
Caro  Federico, 

Fui  male  davvero  e  \o  sono  tuttavia,  benché 
meno.  Da  dieci  giorni  non  ho  preso  che  liquido. 
Lasciamo  andare. 

Eccoti  pel  Supremo  Consiglio.  A  B[ozzetti]  ho 
scritto. 

VMMMDCCCXXXVI.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Let- 
lere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giu- 
gno 190.5).  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano 
di  Genova, 
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Sf  un  Arminio  (M  ti  scrive  o  altri  di  lui.  è  nostro, 
e  delegato  da  me  al  lavoro  con  Mess[ina],  Cat[ania], 
etc. 

Intendo  e  so  dei  Sinistri.  Ma  è  necessario  insiste- 
re, perché  tra  Bert[ani],  Aspr[oni],  Mc[otera]  e  gli 
altri  maneggino  una  mozione  su  Roma.  Oltre  il  do- 
vere assoluto,  doi)o  il  secondo  intervento  di  Mentana, 
il  mai  di  Roulicr,  i  dispacci  Menabrea  e  Mgra,  v'è  que- 
sto: siamo  tra  una  forte  frazione  dei  nostri  e  l'ele- 
mento speciale  che  sai,  che  minacciano  fare  a  ogni 
patto,  e  l'elemento  8.  in  20.  e  21.  chiedente  una  oppor- 
tunità, una  agitazione  popolare,  un  fermento.  Il 
pericolo  del  primo  elemento  è  serio  :  il  fare  smem- 
brati riescirebbe  fatale,  mentre  uniti,  anche  1  dis- 
sidenti dichiarano  d'esser  sicuri  della  vittoria  e 
hanno  ragione.  Bisognerebbe  creare  F  opportunità 
die  deve  riunirli.  Cerco  stabilire  una  agitazione  su 
Roma:  meetings  di  protesta,  al  di  fuori:  mozioni 
in  Parlamento. 

.  Aiutami,  come  puoi,  per  le  due  cose.  Per  meetings 
dovresti  tastare,  anche  da  parte  mia,  il  polso  a  6.,  a  5., 
a  8.,  a  tutti  :  poi  deputati  predicare  e  far  predicare 
da  Adr[iano],  da  quanti  puoi.  Scrivere  mi  fa  male. 
Intendimi  come  ieri  ;  e  credi  che  o  macinato,  o  Roma, 
o  altro,  urge  creare  ciò  che  può  riescire  e  concre- 
tare. Dove  no,  si  sfascia  un  vasto  lavoro  e  si  sagrifìca 
quel  prezioso  elemento. 

2.3.4.  non  sai  che  pensino?  E  i  Romani? 

Di'  a  6.  ch'ebbi  la  sua  con  l'acchiusa  di  Roma, 

e  risponderò.  ^ 

Tuo  sempre 

Giuseppe. 
(^)  Nome  assunto  nella  cospirazione  da  Alfonso  Giarrizzo. 
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Indirizzi,    indirizzi!    Ai   meetings    potrebbe    gio- 
vare anche  la  Massoneria. 

Ciò  ch'io  prevedeva,  probabilmente  accade.  Kicevo 
avviso  formale  che  FI. 28.4.28.11.,  etc.  VI.26.II.3.12. 

9.25.,    etc.    in    1.11.5.4.2.29.15 —   temente 

di  rovina  per  sé,  si  propone  III. 12.3.21,  tra  I.l. 
12. 27. III. 12. 3. 21. 13. 9.  Frobabilmente  non  riescono 
ed  è  rovina;  ma  nel  caso  in  cui  trascinasse  e  la  cosa 
} (rendesse  carattere  im])ortante,  è  chiaro  che  biso- 
gna 11.6.20.7.5.13.2.21.  Anche  1.7.12.11.12.4.30.31.  gio- 
vano a  smembrare  le  forze,  accrescer  Teco,  far  se- 
guire. Troncare  31.  e  potendosi  32.,  ogni  cosa  sarà 
buona.  In  condizione  siffatta,  bisogna  sormontare 
ogni  ripugnanza  individuale.  Dovresti  vedere  23. 
Egli  ha,  ne  ho  le  ])rove,  duecento  18.  legati  :  avver- 
tirlo da  parte  mia  porche  aiuti:  veder  3.,  veder  2.; 
veder  chi  importa,  chi  può  giovare.  Non  posso  scri- 
vere a  23.  ciò  che  scrivo  a  te  per  aver  dimenticato 
una  cifra  fissata  d'antico.  Non  ho,  del  resto,  né 
tempo  né  modo  né  forza  per  ])rovvedere  a  tutto. 
Aiutami  tu.  Ben  inteso  che,  come  dissi,  è  da  vedersi 
se  il  fatto  ha  un  cominciamento  di  riescita. 

Se  l'ivo  a  23.  di  cercare  di  te.  Ti  prego  a  non  re- 
spingerlo e  comunicargli. 

Tuo 

Giuseppe. 

Eccoti  una  linea  per  Linda.  (M 
Ben    inteso,    ho    lottato,    disapprovato,    rimprove- 
rato; ma  inutilmente.  Bisogna,  con  quanti  vedi,  dirlo, 


(0   Linda  Mazinì  pawsata   poscia  a  seconde  nozze  con  Pa- 
squale Villari. 
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perché  non  ricada  l'insuccesso  su  tutto  il  Partito; 
soltanto,  in  caso  di  primo  successo,  giovare. 

Se  arresti  o  altro  impedissero  il  moto,  valga  al- 
lora quanto  dissi  per  l'agitazione  su  Roma. 


VMMMDCCCXXXVII. 

AD  AxTONio  Frigerio,  a  Brescia. 

10  gennaio  1869. 
Fra,telli, 

Ascoltate  ciò  che  vi  dice  l'amico  e  fate  a  seconda. 
Le  cose  stringono.  E  potrrhh\'ssere  che  tra  non  molto 
io  dovessi  dire  :  «  È  giunto  il  momento  d'agire.  »  Se 
mai,  imi)orterebl)e  al  disegno  strategico  generale  che 
l'azione  della  vostra  città  scoppiasse  siniiiltanrn,  con 
quella  di  Mil[ano].  E  ve  lo  dico  fin  d'ora,  perché  diri- 
giate il  lavoro  a  un  metodo  pratico  :  numerare  i  nu- 
clei sui  quali  può  farsi  calcolo  :  numerare  Farmi  che 
possedono  e  quali  :  notare  e  studiare  i  luoghi  dove 
sono  armi  che  potrebbero,  occorrendo,  aversi  per  sor- 
presa :  stender  lavoro  tra  i  telegrafisti  e  gli  inser- 
vienti delle  vie  ferrate  :  determinare  gl'individui,  la 
cui  disposizione,  in  un  momento  dato,  disorganizze- 
rebbe la  difesa,  e  notarne  gli  alloggi  e  le  abitudini: 
studiare  un  disegno  d'azione,  e  via  cosi.  Divisione  di 
lavoro.  Sei  o  sette  individui  che  si  dipartano  i  diversi 
oggetti  possono  far  tutto. 


VMMMDCCCXXXVIT.  —  Inedita.  L'autografo  .si  consei-va 
nella  Biblioteca  Queriniana  di  Brescia.  A  tergo  di  esso,  di  pugno 
del   Mazzini,   sta   l'indirizzo:    «  Fr[igerio].  » 
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Giovatevi  dell'agitazione  agricola  per  far  inten- 
dere ai  contadini  che  la  repubblica  significa  —  fin 
dai  primi  atti  —  abolizione  del  dazio  sul  macinato: 
diminuzione  di  metà  del  prezzo  del  sale,  preparatoria 
alla  soppressione  del  dazio  :  abolizione  della  coscri- 
zione. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMIirDCCCXXXVlII. 

AD  Alfonso  Giabbizzo,  a  Firenze. 

12  gennaio  1869. 
Caro  Giarrizzo, 

Mando  i  20  franchi. 

Ho  la  vostra  senza  data,  suppongo  dell'I  1  o  12. 
Nulla  da  Pai  [ermo]  direttamente,  ma  credo  che  avrò 
tra  i)oco.  Vedrò  se  posso  indurre  Aspr[oni].  Vivete 
tran(|uill()  ancora  per  pochi  giorni.  Poi  vi  scriverò  sul 
da  fai'si.  Salutate  con  affetto  per  me  Andrea  (^)  e 
Corseri,  (-)  Al  primo  dito  che  gli  scriverò  tra  non 
molto,  e   che   le   cose   vanno   a    dovere.   Addio  : 

vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCCCXXXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia,  di  pu- 
gno d'Aurelio  SafB,  conservata  nel  Museo  del  Risorgimento 
di   lloma. 

{})  Andrea  Giannelli. 

(')  Girolamo  Corseri,  d'Orvieto,  esule  a  Firenze.  Di  con- 
dizione agiata,  aveva  dato  quindicimila  lire  per  la  spedizione 
dell'Agro  Romano.  Ved.  F.  Cavallotti,  op.  cit.,  p.  224. 
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YMMMDCCCXXXIX. 

TO  Emilie  A.  Venturi,  London. 

January   12th,    [1869]. 
Dearest  Emilie, 

I  bave  yours  of  the  lOth.  I  am  certainly  not 
against  the  piede  libero  attempt.  1  was  when  we 
were  toUl  of  the  probable  amnesty  ;  then,  a  concession 
already  granted  woiild  have  most  likely  prevented  the 
othei".  For  the  rest,  I  cannot  believe  what  Marc  [ora] 
says  aboTit  the  November.  I  shall,  at  ali  events,  try 
myself  something  iu  his  favour,  concerniug  time  I 
mean — for  I  woiild  not  ask,  for  his  dignity's  sake,  any 
other  thing — through  some  influential  men,  now. 


12  gennaio. 
Carissima  Emilia, 

Ho  la  vostra  del  10.  Non  sono  certamente  contro  il  ten- 
tativo a  piede  libero.  Lo  ero  quando  si  accennò  alla  pro- 
babile amnistia  ;  allora,  una  concessione  già  data,  avrebbe 
molto  probabilmente  impedita  l'altra.  Per  il  resto  non  posso 
credere  quello  che  Marcora  dice  intorno  al  novembre.  Cer- 
cherò, in  ogni  caso,  di  fare  qualcosa  io  stesso  ora  in  suo 
favore,  intendo  riguardo  al  tempo  —  perché  non  chiederei, 
per  la  sua  dignità,  nessuna  altra  cosa  —  per  mezzo  di  certe 
persone   ìnfluenli. 


VMMMDCCCXXXIX.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richards,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  20G-207.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgimento  di  Roma.  Nun  ha  indirizzo. 
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The  citizenship  is  a  dream,  dear.  I  explain  this 
to  Sariua,  who  will  teli  you. 

I  am  very  sorry  for  poor  Munro;  and  fear  from 
ali  you  say  that  the  journey  there  would  be  useless  or 
sad  for  you  without  any  advantage  to  him.  Stili,  it 
must  not  be  what  you  say  about  money  that  keeps 
you  from  goiug.  I  bave  money,  of  my  own,  which  I 
can  advance  and  recover,  if  ueeded,  in  London  or  any 
where  at  a  later  period.  Do  not  hesitate,  dear,  for 
one  moment  if  you  bave  the  least  inclinatiou  for  going 
or  think  you  would  so  do  some  good  to  a  poor  dying 
friend.  Write  and  you  will  immediately  bave.  And 
don't  caleulate  about  answers,  long  passage,  etc. 
unless  you  like  it. 

I  am  sadly  of  William's  opinion  that  Swinb[urne] 
will  not  last  long.  But  as  for  the  incident,  W[il- 
liam's  weakness,  the  hours  and  ali  he  says  proves 


La  cittadinanza  è  un  sogno,  cara.  Spiego  ciò  a  Sarina, 
clie  ve  lo  dirà. 

Mi  dispiace  molto  per  il  povero  Munro  ;  e  temo  da  tutto 
quello  che  mi  dite  che  il  viaggio  colà  sarebbe  inutile  o  triste 
per  voi  e  senza  alcun  vantaggio  per  lui.  Pure,  non  deve  essere 
la  questione  del  danaro  che  vi  deve  trattenere  dall'  an- 
darvi. Ho  danaro  mio,  mio  personale,  che  posso  anticipare 
e  riavere,  se  necessario,  a  Londra  o  in  qualsiasi  altro  posto 
più  tardi.  Non  esitate,  cara,  per  un  momento,  se  avete  il 
più  piccolo  desiderio  di  andare  o  se  pensate  che  potreste 
fare  un  po'  di  bene  a  un  povero  amico  moi'ente.  Scrivete  ed 
avrete  immediatamente.  E  non  calcolate  su  risposte,  lunga 
traversata,  ecc.,  a  meno  che  non  vi  piaccia. 

Mi  addoloro  per  l'opinione  di  William  che  Swinburne  non 
duri  a  lungo.  Ma  quanto  all'incidente,  li!  debolezza  di 
William,  le  ore  e  tutto  quello  che  egli  dice  dimostrano  che  lo 
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that  he  allowed  hìm  to  drink  too  much.  I  wisTi 
very  miicli  that  he  would,  before  vanishing,  write 
somethiiig  giving  up,  for  the  sake  of  the  young  people 
to  come,  the  absnrd  immoral  French  "art  for  art's 
sake  "  system  and  re-linking  Art  to  Heaven  through 
Earth,  to  the  eternai  Ideal  through  the  transitory 
Symbols.     Bnt  he  will  never  do  this. 

I  saw  Tauchnitz'  Byron;  but  I  cannot  dream  of 
buying  it.  Janet  sent  me  Manfred,  etc.  And  I  find 
that,  even  bere,  when  1  bave  been  absolutely  alone 
the  whole  day,  I  could  not  write  a  single  line  on  my 
own  account.  Letters — as  usuai — of  which  I  had 
carried  an  arriéré  with  me,  bave  taken  ali  my  time. 

Nothing  decided;  and  although  the  slow  tide  is 
generally  towards  action,  nothing  jjositive  and  prac- 
tical  will,  I  dare  say,  he  decided  for  some  time.  I 
may  be  enabled  to  determine  something  about  myself 


lasciò  bere  troppo  Vorrei  tanto  che,  prima  di  scomparire, 
scrivesse  qualcosa  abbandonando,  per  amore  della  gio- 
ventù futura,  il  sistema  francese  assurdo  e  immorale 
dell'  «  arte  per  arte  »  e  riallacciasse  l'Arte  al  Cielo  attra- 
verso la  Terra,  all'eterno  Ideale  attraverso  1  simboli  tran- 
sitori. Ma  non  lo  farà  mai. 

Ho  visto  il  Bijron  dì  Tauchnitz  ;  ma  non  posso  neppur 
sognare  di  comprarlo.  Janet  mi  ha  mandato  il  Manfred,  ecc. 
E  trovo  che,  persino  qui,  quando  sono  stato  assolutamente 
solo  tutto  il  giorno,  non  potrei  scrivere  una  sola  riga  per 
conto  mio.  Le  lettere  —  come  il  solito  —  delle  quali  avevo 
portato  con  me  un  arriéré,  mi  prendono  tutto  il  tempo. 

Nulla  di  deciso  ;  e  benché  la  lenta  marea  sia  general- 
mente per  l'azione,  oso  dire  che  nulla  di  positivo  e  di  pra- 
tico  sarà    deciso   per   un    po'    di    tempo.    Può   darsi   che   mi 
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almost  any  day  or  week  or  may  be  kept  lingering 
bere  for  months. 

I  ha  ve  never  said  one  word  to  Caroline  aboiit  the 
Impiety,  although  I  have  been  on  the  very  point  of 
doing  so  once  or  twice. 

The  -'  Tempie  Bar  "  is,  I  hear,  dreadfully  against 
Byrou — a  vindication  of  Lady  Byron.  (^) 

It  will  be  a  severe  blow  to  poor  Q[uadrio]  if  the 
Unità  is  doomed  to  fall.  '"  Othello's  occupation.  " 
For  his  own  sake  too,  should  action  be  indefinitely 
postponed,  I  shall  perhaps,  rehictantly,  try  to  replace 
it  by  a  weekly  theoretic  pnblication,  in  which  he 
and  Brusco  might  work  ;  I  would  inseit  there,  by 
instalments,  the  hook  on  the  French  Revolution  and 
other  things.  But  even  this,  I  fear,  will  turn  out  to 
be  a  dream.     I  dare  say  pains,  etc.  will  come  back. 

sia   dato   di   decadere   qualcosa   di   me   ogni   giorno   od  ogni 
settimana  oppure  die  io  sia  trattenuto  qui  ozioso  per  mesi. 
Non  ho  mai  detto  verbo  a  Carolina  intorno  all'Empietà, 
per  quanto  sia  stato  sul  punto  di  farlo  una  volta  o  due. 

II  «  Tempie  Bar  ^  è,  mi  si  dice,  terribilmente  contro 
Byron  —  una  vendetta  di  Lady  Byron. 

Sarà  un  colpo  duro  per  il  povero  Quadrio  se  VVnità 
è  destinata  a  cadere.  «  L'occupazione  di  Otello.  »  Se  l'azione 
fosse  indefinitamente  prorogata,  anche  per  amor  suo,  forse, 
di  contro  voglia,  cercherò  di  rimf)iazzarla  con  un  settima- 
nale teorico,  nel  quale  potessero  lavorare  lui  e  Brusco  ;  vi 
pubblicherei,  a  puntate,  il  libro  sulla  Rivoluzione  francese 
e  altre  cose.  Ma  anche  questo,  temo,  resterà  un  sogno. 
Mi  pare  che  i  dolori,  ecc.  ritornino.  Ora,  però,  sto  discreta- 

(^)  Il  Tempie  Bar  era  un  periodico  inglese.  Lady  Byron. 
che  era  morta  il  16  maggio  1860,  fu  sempre  inflessibile  denigra- 
triee   «Iella    fama    di    Lord    Byrou. 
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Actually,  howover,  1  am  tolerably  right.     I  wisli  you 
were   so,   and   liope   from   journeyiug   and   England. 

TiftVfi    fl'OTÌl 


your  devoted 
Joseph. 


mente  bene.  Vorrei  ohe  cosi  foste  anclie  voi,  e  spero  vi  gio- 
viuo  il  viagariare  e  I"  Inghilterra.  Tante  cose  affettuose  dal 


vostro   devoto 
Giuseppe. 


VMMMDCCCXL. 

A  Carlotta  Benettini,  a  Genova. 

[Zurigo],    13    gennaio    1869. 
Cara  C'allotta, 

Xon  vi  Sdivo  perché,  qnantnnque  meglio,  son  sem- 
l)ie  minacciato,  lo  scrivere  tro]»|)o  m'uccide  e  nondi- 
meno ho  da  scriveie  più  di  San  Giovanni.  Ma  vi  con- 
servo  l'usato   all'etto. 

Ho  bisogno  di  sapere  se  Pr[ofumo]  è  sempre  a 
Napoli  o  dove;  se  è  capitano  nel  genio,  o  che  cosa; 
e  dove  uno  può  trovarlo.  (^) 

E  ho  bisogno  di  dire  a  voi  e  per  mezzo  vo- 
stro, alla  buona  Caterina,  a  quanti  sono  in  contatto 
con  voi.  Carlino,  etc.  ch'è  tempo  di  sopire  ogni  gara, 

VMMMDCCCXL.  —  Piibbl.  da  I.  Rinaldi,  art.  cit.  (in 
Rans.,  cit.,  p.  590). 

(')  Giacomo  Profumo,  capitano  nell'esercito  regolare,  era 
di  residenza  a  Napoli.  Insieme  con  la  moglie,  Cristina,  figlia 
di  C.  lienettini,  ospitò  per  una  notte,  con  suo  rischio,  il  Maz- 
zini,   (piando,    nell'asosto   del    1S70   s'avviò   in    Sicilia.  * 

Mazzini,  Script,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV).         17 
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ogni  diverbio  individuale  e  mettersi  tutti. al  lavoro 
pratico,  che  può  condurre  all'azione.  Potrebb'essere 
che  io  doveKSsi  in  un  tempo  non  lungo  chiederla  ai 
miei  Genovesi.  Cinque,  otto,  dieci  buoni  possono  sem- 
pre formar  un  nucleo,  una  sezione  dell'Alleanza  Re- 
pubblicana Universale,  organizzarsi,  armarsi,  te- 
nersi pronti  ad  agire. 

Il  macinato  ci  riavvicina  i  contadini.  Bisogna 
curarli  e  sparger  tra  essi  che  i  primi  decreti  della 
repubblica  sarebbero:  abolizione  della  tassa  sul  ma- 
cinato: diminuzione  di  metà,  preparatoria  all'aboli- 
zione totale,  del  dazio  sui  sali  :  abolizione  della  co- 
scrizione. 

Dite  alla  Burelli  ch'eblii  tempo  fa  la  sua,  e  che 
solamente  lo  stato  della  mia  salute  m'impedisce 
tuttora  di   risponderle. 

Vogliatemi  bene.  Vostro  amico 

Giuseppe. 


VMMMDCCCXLI. 

A  Feliok  Dagnino,  a  Genova. 

[Zurigo],   13  gennaio  1869. 
Caro  Bagnino, 

Date  a  Luigi  Massari  (^)  per  la  Sezione  Mameli 
l'unita. 

Suppongo  ab])iate  dato  a  Bettini  i  cento  franchi. 

VMMMDCCCXLI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel- 
l'Istituto  Miizziniano   di    Genova.   Non   ha   indirizzo. 

(^)   Luigi   Massari  era   console  delle  Società   Operaie  conso- 
(*iate  di  Genova.  Ved.  il  Dorere  del  16  febbraio  1869. 
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Se   incassate   per   me,    versate   sempre   una   parte   a 
lui,  una  paite  all'Alleanza  Kepubblicana  Universale. 
Lavorate  e  spronate  al  lavoro  jnafico.  Posso  aver 
bisogno  (li  voi  tutti  a  un  intervallo  non  lungo. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 
Aveste  una  mia  per  Stallo? 


VMM]N[DCCCXLII. 

AL   Comitato   uell"Alu:a.\za   Repubblicana   Univeksai.e. 
in  Siena. 

[Zurigo],    14   gennaio    1869. 
Fratelli, 

Non  so  come  —  per  noncuranza  inesplicabile  de- 
gli intermediari  in  Mil[ano]  —  la  vostra  del  21  mar- 
zo che  m'annunziava  il  vostro  costituirvi  in  nucleo 
dell'Alleanza  Kepuì)blicana  m*è  giunta  ieri  soltanto 
qui  in  Zurigo  ove  sono  per  poco.  M'affretto  a  scri- 
vervi alcune  linee,  più  che  dolente  d'un  silenzio  che 
vi   sai-à   sembrato  scortese. 

Vi  conosco,  e,  sul  terreno  [)olitico,  ho  piena  fi- 
ducia in  voi.  Confido  adunque  clie  il  mio  tacere  non 
avrà  intiepidito  la  vostra  azione.  Se  mai,  rinovate 
la  vostra    deliberazione.   Oggi   più   che  mai  è  neces- 

VMMMDCCCXLII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
fondo  Ferrajoli  della  Biblioteca  Vaticana.  É  chiusa  in  un 
foglio  ili  carta  piegato  a  busta,  che  ha  l'indirizzo,  di  pugno  del 
Mazzini  :    «  Al    Com.    dell'A.    R.    U.,    Siena.  » 
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Ksario  che  tutti  i  buoni  s'ordinino  sotto  una  sola 
bandiera.  I  nomi  poco  importano  per  sé;  ma  molto 
importa  ridare  al  popolo,  malcontento  tutto  ma 
sconfortato  d'uomini  e  cose,  coscienza  della  forza 
ciré  nel  Partito  e  TUnità  del  nome  insegna  che  il 
Partito  è  inteso  a  un  fine  e  compatto.  Lavorate  e 
seminate  «pianti  nuclei  dell'Alleanza  potete  nella 
vostra  zona. 

]S'on  so  se  abbiate  avuta  una  mia  lettera  ai  Cen- 
tri dell'Alleanza  in  Italia:  benché  ora  antica,  l'ac- 
chiudo. La  situazione  ebbe  sviluppo  d'allora  in  poi. 
Le  agitazioni  di  Francia,  il  riordinarsi  minaccioso 
dei  repubblicani  in  Ispagna  e  i  recenti  scandali  ag- 
giunti agli  altri  fra  noi,  additano  venuto  il  mo- 
mento per  entrare  risolutamente  in  una  via  che  meni 
alTazione.  L'Italia  può,  se  vuole,  senza  rischi  dal- 
l'estero, assumeisi  una  iniziativa  che  sarebbe  quella 
d'uu'Epoca.  Bisogna  apprestarsi  per  ogni  dove  a  se- 
guire e  operar  moralmente,  per  via  di  corrispondenze, 
sui  grandi  Centri  e  convincerli  del  debito  che  ad  essi 
incombe:  sui  capi  dei  Keduci  in  Milano  segnata- 
mente, dove  Miss  [ori]  e  altri  con  lui  nuocciono  assai 
per  non  so  quale  inesplicabile  esitanza. 

Fj  quanto  a  voi,  poco  montano  le  norme.  L'ordi- 
namento sia  a  modo  vostro.  Le  norme  ch'io  diedi 
sul  cominci;ire  dell'Alleanza  erano  indicazioni  alle 
quali  ei'a  bene  possibilmente  accostarsi.  Ma  oggi, 
bastano  l'unità  del  nome,  la  predicazione  per  l'a- 
zione, il  raccogliere  come  si  può  consecrando  esclu- 
sivamente ciò  che  può  raccogliersi  all'armamento, 
il  ìiicsceisi  tia  gli  operai  e  l'affiatarsi  cautamente 
coi  bassi  ufficiali  dell'esercite»,  inalconlenti  general- 
mente e  o  nostri  o  tendenti  a  noi.  Se  volete  avere  un 
certo  numero  di  biiilietti  da  un  franco  dell'Alleanza 
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chiedete  e  avrete:  ma  un  terzo  del  ricavato  da  essi 
dovrebbe  venire  a  me  che  ho  addosso  una  molti- 
tudine  di   spese   per  l'andamento   generale. 

Curate  il  lavoro  tra  ali  inservienti  alle  vie  fer- 
rate e  ai  telegrafi. 

Lavorate  indipendenti  :  ma  se  vi  giova  avere  dove 
far  capo  in  Firenze,  indirizzatevi  a  Federico  Cam- 
p[anella]. 

Datemi  un  indirizzo  non  sospetto  per  voi  e  un 
indirizzo  (lomiciliare  tanto  che,  occorrendo,  un  viag- 
giatore possa  trovarvi.  Mandate  un  cenno  dell'avere 
ricevuto  questa  mia  a  P.  Hasler,  Dienstmann.  Piatte 
Fltinken.  Ziirich.  Svizzera.  Non  firmate,  se  non 
«  Siena.  » 

Abbiatemi  vostro 

Gius.  Mazzini. 


TMMMDCCCXLIII. 

A  Domenico   Nakratone,  a   Torino. 

[Zurigo],  15  gennaio  1869. 
Fratello, 

Eccovi  un  biglietto  per  un  buono  e  antico  amico 
mio  in  Alessandria.  Fate  che  un  lìdato  s'abbocchi 
con  lui. 

Avete  a  quest'ora  fotografia  e  lettera. 

Vostro 
Giuseppe. 

VMMMDCCCXLIII.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Lettere  ine- 
dite di  Gf.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (iu  II  Rinorgimento  Italiano,  cit., 
p.  674). 
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VMMSIDCCCXLIV. 

A  Michele  Romagnoli,  ad  Alessandria. 


[Zurigo],   15  gennaio  1869. 
Fratello. 

Mi  licoi'date?  Io  vi  ricordo  e  malgrado  la  lunga 
interruzione  delle  nostre  relazioni,  non  dnhito  di 
voi.  Siete  di  qnei  che  non  mutano. 

Rovinato  in  salute  e  tuttavia  opi>resso  dal  lavoro, 
non  posso  scrivere  a  lungo.  Ma  desidero  vivamente 
che  si  rinnovino  i  vincoli  di  fratellanza  attiva  fra 
noi;  e  siamo  in  uno  di  quei  momenti  nei  quali 
importa  che  i  I»uoni  si  stringano  insieme.  Il  porta- 
tore è  amico  mio,  è  nostro  nell'anima  ed  è  a  segno 
di  ogni  cosa  che  vorrei  dirvi.  Vogliate  ascoltarlo, 
intendervi  e  partecipare  al  lavoro  che  mira  alla 
effettuazione    dell'intero   nostro   antico   programma. 

Ne   sarò  lieto.  Abbiatemi 

sempre    vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCXLIV.  —  Piibbl.  da  G.  Piovano.  Lettere 
inedite  di  G.  Mazzini,  ecc.,  oit.  (in  TI  Rixorgiiiiciito  Italiano, 
cit.,  pp.  G74-675).  —  Sull'avv.  M.  Romagnoli  ved.  la  nota  alla 
lett.  MMMDCCLXXX  e  la  lett.  MMMMDLXXIX. 
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VMMMDCCCXLV. 

A  Domenico  Narratone,  a   Torino. 

[Zurigo],  15  gennaio  1869. 

Fratello, 

Ebbi  la  vostra  dall'amico  e  l'anteriore. 

Manderò,  spero  tra  due  giorni,  qualche  cosa  pel 
Giornale.  (^) 

Sono  lieto  davvero  dei  lavori  impresi. 

Il  nucleo  torinese  s'occupi  di  cercare  affratellati 
tra  gli  addetti  alle  vie  ferrate  e  i  telegrafisti. 

Abbiate  in  mente  che  gli  elementi  via  via  acqui- 
stati concretino  il  lavoro  come  se  potessero  essere 
chiamati  in  ogni  tempo  all'azione.  Possono  presen- 
tarsi circostanze  che  ne  affrettino  il  momento.  Tutto 
sta  nella  divisione  del  lavoro.  Ripartite  gli  uffici 
Ira  i  primi  buoni  giovani  affratellati.  Una  Commis- 
sione di  tre,  due  uomini  con  attitudini  militari  e 
un  operaio,  s'occupino  fin  d'ora  di  studiare  un  di- 
segno d' azione  per  impadronirsi  della  città.  Altri 
due  abbiano  incarico  di  far  la  lista  dei  luoghi  dai 
quali  possano  aversi  in  un  momento  dato  armi  per 
sorpresa  ;  altri  due  studino  i  modi  di  disorganizzar  la 
difesa,  gli  alloggi  e  le  abitudini  degli  individui  che 
hanno  politicamente  e  militarmente  la  somma  delle 

VMMMDCCCXLV.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Lettere  ine- 
dite di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  //  Risorgimento  Italiano^  cit., 
pp.   688-68^). 

(')  La  Democrazia,  periodico  torinese  fondato  l'il  dicem- 
bre ISfiS.  Il  Narratone  ne  era  attivo  collaboratore.  Una  lett. 
del  Mazzini  ai  direttori  del  periodico,  in  data  21  gennaio  1869, 
fu  pubbl.  nel  nura.  di  due  giorni  dopo. 
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cose  in  mano  in  Torino  e  che  importerebbe,  nel  mo- 
mento dato,  sequestrare  e  rendere  incapaci  d'azione  : 
un  altro  s'occupi  degli  operai,  un  altro  degli  stu- 
denti. Otto  o  nove  giovani  possono  cosi  bastare  a 
tutto  il  lavoro. 

Curate  (pianto  più  potete  Alessandria,  punto  di 
importanza  vitale. 

Quanto  a  Gar[ibaldi],  non  vi  lasciate  andare 
a'  suggerimenti  degli  uomini  del  Movimento.  Non 
siate  né  garibaldini  né  mazziniani,  siate  del  pro- 
gramma. Gar[ibaldi]  non  avrà  mai  iniziativa  re- 
publicana.  Seguirà  iJ  moto  originato  da  voi. 

L'amico  vi  dirà  il  resto. 

In   fretta  vostro 

Giuseppe. 

P.  S.  —  È  necessario  avere  due  compositori  tipo- 
grafi nostri  i  quali  possano,  occorrendo,  stampare  se- 
gretamente  la    notte   qualche   cosa    che   importasse. 

Fra  Mil[ano]  e  Tor[ino]  e  fra  Intra  e  Torino 
dovrebb'essere  contatto  sicuro,  invio  di  lettere  o 
pacchi  per  mezzo  di  qualche  addetto  alle  vie  ferrate. 

VMMMDCCCXLVI. 

A  Andrea  Giannelli,  a  Firenze. 

^  „  [Lugano],    16   gennaio   1869. 

FrateUo, 

Ebbi  tino  alla  vostra  dell'll. 

Io  prevedeva  che  lo  strano  concetto  concernente 
lioma   sarebbe   ito   in  fumo. 

VMMMDIH^CXL^I.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  LeUcrc  di 
G.  Mazzini.,  ecc.,  cit.,  pp.  301-ol»2.  L'autografo  si  conserva 
nel   Museo   del   Risorgimento   di   Fii-enze.   Non  ha  indirizzo. 
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Dei  Reduci  di  Fir[euze]  non  so;  ma  quelle  asso- 
ciazioni in  genere  torueianno  utili:  le  pili  sono  in 
contatto  con  me;  e  non  sarebbe  male  che  ne  esistesse 
una  anche  in  Fir[enze]. 

Fir[enzel  non  può,  secondo  quello  ch'io  ne  so, 
avere  iniziativa;  ma  essendo  sede  del  Governo,  è  pun- 
to importante  e  possono  e  dovrebbero  farvisi,  in  un 
momento  dato,  operazioni  capaci  di  disorganizzare  la 
difesa.  Bensì,  questo  esige  alcuni  nuclei  d'uomini 
decisi  a  ogni  cosa,  disciplinati  e  —  non  fosse  che 
d'armi  corte  —  armati.  A  suo  tempo  dirò  ciò  che 
intendo. 

Gn [occhi  Viani]  è  a  un  dipresso  come  lo  dite;  (^) 
ma  è  buono  in  fondo. 

B[andi]  né  altri  di  quella  categoria  saranno  ten- 
tati da  me  se  non  all'ora  penultima,  quando  potremo 
dire  :   «  Badate  ;  o  con  noi  o  siete  perduti.  » 

Dite  al  Yusio  che  le  mie  profonde  simpatie  per 
gli  Slavi  e  pel  loro  avvenire  sono  più  che  accarez- 
zate dal  suo  disegno.  Non  solamente  gli  do  ampia 
facoltà  di  tradurre  e  pubblicare  i  Doveri,  ma  gli 
prometto  le  pagine  agli  Slavi  in  forma  di  lettera  a  lui 


(^)  A.  Giannelli  aveva  scritto  al  Mazzini  sembrargli 
O.  Gnocchi  Viani  «  propenso  pili  pei  socialisti,  che  pel  Partito 
repubblicano,  ed  irritato  con  gli  estensori  dell' ?7nt7ò  Italiana.  » 
Lettere,  ecc.,  eit.,  p.  392.  Ved.  pure  la  nota  alla  lett. 
VMMMCCLXXXT.  Il  Dovere,  fino  al  31  dicembre  1867,  aveva 
avuto  per  sottotitolo  :  Ghrnale  politico  quotidiano  per  la  Demo- 
crazia ;  e  a  cominciare  dal  num.  successivo  del  2  gennaio  1868  esso 
fu  modificato  cosi  :  Giornale  politico  sociale  per  la  Democrazia. 
Infine,  dal  n.  del  25  gennaio  1869  in  poi  vi  fu  inaugurata  una 
«  rassegna  sociale  »  con  la  dichiarazione  che  il  Dovere  fin  da 
quando  esordi  settimanalmente,  aveva  «  inalberato,  accanto  alla 
bandiera  politica  la  bandiera  del  socialismo.  » 


266  EPISTOLARIO.  [18691 

o  com'ei  vorrà.  (^)  Soltanto,  sono  così  minacciato  dal 
troppo  lavoro  e  ne  ho  tanto  per  cose  urgenti,  che 
aspetterò  a  scriverle  (juand'  ei  potrà  dirmi  :  «  Ho 
quasi  finito.  »  Ma  calcoli  sulla  mia  promessa. 

Quanto  al  Trapani,  Dio  sa  se  vorrei  aiutarlo  ; 
ma  gli  amici  non  intendono  la  mia  situazione:  gli 
stessi  che  han  fede  in  me  quando  si  tratta  di  cose 
pubbliche,  si  stringono  nelle  spalle  e  sorridono  quan- 
d'io  raccomando  ])er  affari  mercantili.  E  notate 
che  tutte  le  mie  conoscenze  sono  tra  uomini  po- 
litici. Ciò  che  chiedono  è  una  quasi  impossibilità; 
e  segnatamente  finch'io  sono  lontano.  Tenterò.  Con- 
centrino, perdio,  tutti  i  loro  sforzi  intorno  all'Al- 
leanza e  facciano  la  rivoluzione.  I  buoni  troveranno 
sotto  la  rc})ubblica  ufficio  utile  e  modestamente  re- 
tribuito. 

Dovreste  ricevere  tra  non  molto  biglietti  dell'Al- 
leanza da  far  jtassare  a  Liv[orno],  come  vi  diranno  da 
Mil[ano]. 

Vostro 
Giuseppe. 


(^)Il  Viisio.sul  quale  ved.la  nota  alla  lett.  vMMMDCLXXX, 
ei  proponeva  di  tradurre  in  lingua  slava  i  Doveri  delVUomo. 
Alcune  sue  «  osservazioni  all'articolo  sulla  Rivoluzione  di  V.  Esti- 
vai, pubblicato  suir  Unità  Italiana  «  si  leggono  nel  Dovere 
dei  22,  23  e  24  aprile  1868.  Del  periodico  genovese  fu  attivo 
corrispondente  da  Firenze. 
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VMMMDCCCXLVII. 

A  Felice  Dagncno,  a  Genova. 


[Lugano],  17  gennaio   [18|69]. 
Caro  Dagiiino, 

M'avete  mandata  una  lettera  d'alcuni  Regii  Ma- 
rinari. Fate  avere  subito  l'unita  risposta.  Io  aveva 
giorni  sono  mandato  ad  Ant[onio]  M[osto]  uno 
scontrino  per  uno  d'essi  col  nome  che  non  vedo  fi- 
gurare tra  quei  che  firmano  la  lettera  a  me.  Vorrei 
che  non  lo  trascurasse;  vorrei  che  qualcuno  dei  no- 
stri Io  vedesse  e  —  se  non  v'è  ancora  —  lo  ponesse  a 
contatto  con  gli  altri.  Parlategliene. 

Questo  filo  è  importante  :  bisogna  accarezzarlo 
e  confortarlo. 

Quanto  al  resto,  non  posso  che  ripetere  ciò  che 
ho  detto:  veder  chiaro  che  il  momento  d'agire  s'ac- 
costa e  prepararvisi  pratica  inente. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCXLVII.   —   Inedita.   L'autografo   si   conserva 
nell'Istituto    Mazziniano    di    Genova.    Non    ha   indirizzo. 
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VMMMDCCCXLYIII. 

AD  Agostino  Bektani,  a  Genova. 

[Lugano],   17  gennaio  1869. 
Caro  Bei-tani, 

Eccoti  una  lettera  che  vorrei  andasse  a  Felice 
Dagnino. 

Non  avremo  pi'ol (abilmente  alle  Cortes  che  un 
terzo  di  re]»iibblicani,  nn  centinaio  a  nn  di  presso; 
ma,  la  nomina  d' nn  pretendente  n'  avrà  tre  con- 
trari e  quindi  un  numero  di  votanti  contro  che  for- 
meranno coi  cento  nostri  maggioranza.  La  Monar- 
chia non  potrà  trionfare  che  con  colpi  di  Stato  e 
repressioni  contro  i  quali  tutta  la  Spagna  si  sol- 
leverà. Le  Provincie,  nelle  parti  principali,  sono  per 
noi. 

Quanto  a  noi,  il  lavoro  va  innanzi  bene.  Il  con- 
tadino —  che  sarebbe  di  chi  cominciasse  —  sarà  per 
noi  se  cominciamo:  di  chi  gli  darà  l'abolizione  del 
macinato  —  la  diminuzione  a  metà  del  dazio  sul  sale 
—  e  l'abolizione  della  coscrizione.  E  l'elemento  spe- 
ciale del  quale  t'ho  parlato  assume  proporzioni  im- 
portanti. 

È  probabile  che  tra  il  febbraio  e  il  marzo  entre- 
remo in  i^iena  crisi.  Sui  primi  di  febbraio  ti  dirò 
meglio.  Ma  se  confermassi,  bisognerà  davvero  una 
determinazione    da    parte    tua:    prepara    come   puoi 

VMMMDCCCXLVIIT.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorj,'imento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  A 
tergo  di  esso,  di  pugno  del  Mazzini,  sta  l'indirizzo  :  «  Dr.  Ber- 
ta ni.  » 
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Nic[otera],  As]»i'[oni],  Antona,  (^)  Miceli,  qnalcli'al- 
tro  di  nota:  i  Carl)[onolli],  (-)  i  Fan[elli]  e  gli  altri 
seguiranno  e  faranno  numero. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 

Sto  benino  ;  il  nemico  è  li  nondimeno  :  doloruzzi 
di  tempo  in  tempo  ;  e  combatto  col  chinino,  e  pasti- 
glie Vicliy.  Il  servizio  del  tubo  intestinale  è  sempre 
mal  fatto. 

Se  Dio  t'ispirasse  di  cacciare  via  via  sopra  un 
pezzo  di  carta  nomi  d'uomini  capaci  di  ufficio  nel 
primo  periodo  ! 

Sarebbe  iuìportante,  se  decidessimo  di  fare,  l'in- 
vio —  sui  primi  di  febbraio  —  d'un  viaggiatore  a  Bu- 
charest,  Belgrado,  Atene.  Avrei  l'uomo,  non  il  da- 
naro pel  viaggio,  senza  danno  del  lavoi'o  prepara- 
torio interno.  Intravvedi  possibilità  di  mezzi? 

VMMMDCCCXLIX. 

AD  Alfonso  Giaerizzo. 

„*  ^  „  [Lugano],  20  gennaio    [1869]'. 

Fratello, 

Ebbi  da  r'at[ania]  —  collettiva  —  e  sta  bene. 
Ho  già  risposto.   Nulla  finora  da  Pai  [ermo]. 

(^)  Giovanni  Antona  Traversi,  ricchissimo  cittadino  mila- 
nese. Fu  deputato  per  il  collegio  di  Massafra  (Lecce)  dalla  X 
alla  XIII   Legislatui-a.   schierato  nel   partito  della   Sinistra. 

(^)  Vincenzo  Carbonelli  (1820-1901),  napoletano,  esule  dal 
maggio  1848,  partecipe  alla  spedizione  dei  Mille  e  alla  guerra 
del  1806  tra  i  volontari  garibaldini,  infine  alla  spedizione .  del- 
l'Agro Romano   (1867).  Da  più  anni  risiedeva  a  Genova. 

VMMMDCCCXLIX.   —   Inedita.    Da    una    copia,    di   pugno 
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Le  cose  s'avviane»:   silenzio  e  prudenza  estrema: 
non  hanno  bisogno  di  spione. 
Addio  per  ora  : 

vostro 
Giuseppe. 

Rice  [ioli]  C)  non  aveva  avuto,  quando  scriveva, 
comunicazione  delle  mie  proposte:  l'ebbe  poco  dopo. 
Scrive  egli  pure  in  modo  tanto  aperto  da  farmi  tre- 
mare! Scrivete  tutt'al  pili  a  Mess[ina]  ch'ebbi  da 
Cat[anial   pure. 

Ciò  su  cui  insisto,  scrivendo,  è  che  concretino 
fra  di  sé  quel  disegno  prati  co  ch'io  non  posso  im- 
porre di  qui:  chi  deve  cominciare,  chi  agire  simul- 
taneo, chi  seguire.  >ion  basta  dire:  siamo  pronti: 
bisogna  decidere  il  coiti  e.  Ma  ho  chiesto  quello  e 
suiigerito  altro. 


VMMMDCCCL. 

A   Federico  Campanella,   a   Firenze. 

L  Lugano  j,  20  gennaio  1869. 
Caro  Federico, 

Fammi  il  piacere  di  dare  a  Njcotera  l'unita. 
Xulla  da  dirmi?  Avesti  la  mia?  Ebbe  Adriano  le 

d'Aurelio   Safìi,   che  si  conserva  nel   Museo  del   Kisorgimento  di 
Roma. 

(^)    Il   dott.   Giuseppe   Riccioli,   siciliano. 

vMM^tlDCCCL.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
a.  Manzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva   nell'Istituto  Mazziniano  di   Genova. 
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mie  linee  di  grato  affetto?  Il  lavoro  nostro  procede 
soddisfacente  ;  ed  è  probabile  che  tocclieremo  la  crisi. 
Quando  ti  parlai  di  Agueni,  di  Coletti  (^)  che  non 
conosci,  e  dei  Koniani  in  genere,  mia  idea  era  cbe  un 
nucleo  di  Konuini  di  fede  nostra  si  raccogliesse  e 
s'intendesse  con  me,  sia  per  diffondere  l'idea  repub- 
blicana in  Roma  e  nell'emigrazione,  sia  per  racco- 
gliere qualche  aiuto  in  danaro.  Le  esigenze  del  moto 
crescono  colla  probabilità  del  moto.  V'è  bisogno  di 
molta  munizione  in  un  luogo,  d'aiutare  l'elemento 
speciale,  del  quale  ti  parlai,  in  un  altro,  di  viaggi, 
e  via  cosi.  Bisognerebbe  ch'io  avessi  un  30,000  lire 
in  mano,  e  ne  ho  tre  o  quattro.  Tra  i  Romani  vi  sono 
parecchi  facoltosi,  e  ormai  dovrebbero  esser  tutti 
convinti  che  a  Koma  non  si  va  se  non  colla  no- 
stra bandiera.  Mi  pare  che  tu  dovresti  cercare  di 
formare  questo  nucleo.  Agn[eni]  è  buono  in  fondo, 
e  aiutò  con  sagri ficio  insieme  a  Costa  (^)  l'ultimo 
lentativo;  debole,  seguiva  allora  chi  tentava  di  fare: 
oggi,  nessuno  tenta:  e  probabilmente  Mont[ecchi] 
stesso,  dimissionario  e  assorto  negli  affari,  non  s'op- 
porrebbe al  nostro  lavoro.  Nisi  è  un  nostro  antico 
del  '49,  serbatosi  poveio  e  onesto.  Coletti  è  buono  e 
stimato  tale.  Perclié  non  li  vedesti?  iSe  vi  ti  decidi, 
spiega   tu    la    situazione,    le   probabilità,   i   bisogni. 

Addio,  ama  il 

tuo 

Giuseppe. 

Avesti  da  Sa bl) [alino]   Koss[elli]   il  danaro  ch'io 
ti  mandai  per  la  sottoscrizione  Petroni? 

(M  Su  O.  Coletti,  veci,  la  nota  alla  lett.  vMMMDCCOXXXIV, 

(^)    Nino    Costa     (1826-1893),    potriota    romano,    più    noto 

come  pittore,   partecipò   alle  guerre  del   1848   e  del   1859,   e  fu 
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Se  la  Massoneria  di  P;il[evmo]  avesse  since- 
ramente l)Uone  intenzioni  repnbblicane.  dovrebbe  aiu- 
tare con  un  po'  di  danaro.  Tutte  le  Logge  più  o 
meno  ne  hanno.  Forse,  farò  Iti  domanda;  ma  inutil- 
mente,  suppongo. 

La  Ristori  è  sempre  in  Firenze?  Se  mai,  de- 
v'esser vicino  ad  essa  un  De  Andreis,  lomano,  che 
hai,  credo,  veduto  già,  buono,  e  clie  potrebbe  gio- 
varti al  lavoi'o. 

Il  Coletti,  impiegato  al  Ministero  di  (Juerra,  abi- 
tava in  via  Settignanese,  n.  78,  fuori  porta  la  Croce. 
Agneni  lo  conosce,  del  resto.  Nisi  abitava  in  via 
Romana,  84,  o  almeno  v'avrà  recapito. 


V.ALMMDCCCLI. 

AI    DlRETTOKI    DELLA    «  DEMOCRAZIA,  »    (li    Tdl'iuo. 

fLuganoj,   21  gennaio  1869. 
Amici, 

Fratello  vostro  di  fede  e  lietissimo  dell'apparire 
del  vostro  giornale,  vi  stimo  troppo  per  tollerare 
che  parole  non  mie,  attribuitemi  da  non  so  chi,  pos- 
sano procacciarvi  accusa  di  poco  rispetto  al  vero  ; 
e   mi   affretto  quindi   a   dichiararvi   che  quanto   ri- 


pure a  Mentana.  A  Roma  fu  cosi)iratore  attivo  e  audace;  e 
dopo  il  fallimento  della  campagna  del  1867  «  tornò  a  Firenze  e 
all'arte.»  Ved.  N.  Costa,  Quel  che  vidi  e  quel  che  intesi;  Mi- 
lano, Treves,  1927,  p.  215. 

VMMMDCCCLI.  —  Pubi)],  nella  Democrazia  del  23,  quindi 
nell'Unità  Italiana  di  Milano  e  nel  Dovere  del  24  gennaio  1869. 
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ferite  nel  vostro  n.  19,  come  detto  da  me,  fu  ideato 
di  pianta  da  chi  pretese  averlo  dalla  mia  bocca. 
Non  ebbi  mai  convegni  col  conte  Ponza  di  San  Mar- 
tino, né  parlai  mai  di  lui  a  quel  modo.  (^) 

Non  si  libera  l'Italia  dal  cumulo  di  vergogne 
che  pesa,  per  colpa  di  chi  la  regge,  sulla  sua  fronte, 
di>ssimulando  il  vero,  dimezzando  l'unità  del  pro- 
gramma, e  presumendo  di  far  derivare  liltertà  secura 
ed  eguaglianza  di  cittadini  da  un  dogma  politico  che 
rappresenta  Tiuitorità  fondata  sul  privilegio  della 
nascita  e  l'ineguaglianza  di  responsabilità:  —  né 
promovendo  sistemi  di  guarentigie  locali,  che  toc- 
cano il  federalismo  e  una  politica  di  resistenza, 
buona  a  difendere  un  fine  raggiunto,  ma  incapace  di 
far  progredire  il  paese  verso  un  fine  che  rimane 
tuttavia  da  raggiungersi;  —  né  armeggiando  a  pa- 
role per  ordinar  libertà,  senza  attentarsi  di  risol- 
vere il  problema  nazionale,  base  e  pegno  di  forza  e 
durata  a  ogni  libertà  e  norma  ad  essa;  —  né  rag- 
girando a  sostituire  un  regnante  figlio  a  un  re- 
gnante padre,  come  se  i  mali  scendessero  all'Italia 
da  uno  o  altro  individuo,  non  dal  aistema  in  virtù 
del  quale  governano  o  sgovernano  tutti;  ma  pian- 
tandosi risolutamente  di  fronte  al  problema,  e  pre- 
dicando npertamentc  il  come  s'ha  da  risolvere;  in- 

(^)  La  Democrazia  avvertiva  In  principio  della  lett.  :  «  Il 
primo  democratico  d'Italia,  Giuseppe  Mazzini,  ci  ha  mandato 
una  lettera,  che  noi  ci  ascriviamo  a  dovere  e  ad  onore  di  pubbli- 
care. Noi  avevamo,  dietro  relazioni  di  amici  e  per  lettura  siJ 
altri  giornali,  riprodotto  nella  Democrazia  un  giudizio  severo, 
che  Giuseppe  Mazzini  avrebbe  dato  del  conte  Ponza  di  San  Mar- 
tino. Ora  l'illustre  proscritto  smentisce  recisamente  cotali  asser' 
zioni,  e  in  pari  tempo  pone  in  chiai'o  gl'intendimenti  della  demo- 
crazia di  fronte  allo  sgoverno  d'Italia.  » 

Mazz'NI,  Scritti,  ecc  ,  voi     I.XXXVII  (Epistobuio,  voi.   I.IV).         Ig 
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fondendo  che  la  radice  d'ogni  male  in  Italia  sta  in 
una  rivoluzione  sostata  a  mezzo  e  affidata  a  poteri 
lappresentanti  un  principio  contrario  a  quello  che 
le  die  moto  —  che  a  rientrare  sulla  via  e  compire 
quella  rivoluzione  nazionale  è  necessaria  una  secon- 
da ini  zia  tir  a  —  che  questa  inisiativa  non  può  uscire 
dai  poteri  legali  costituiti  in  nome  d'un  principio, 
che  sviava  appunto  or  sono  dieci  anni  la  rivoluzione, 
sostituendo  alla  jiolitica  iiazioiinle  una  politica  stra- 
li iera;  ma  deve  escire  dall'azione  del  popolo  d'Italia, 
e  ti-ovare  la  propria  formola  in  una  Assemblea  Na- 
zionale, raccolta  in  Roma  in  nome  del  principio  ad- 
ditato dalle  tradizioni  italiane  e  dalla  coscienza  del- 
l'oggi. Io  dissento  adunque  in  ogni  cosa  dalla  po- 
litica della  vostra  Permanente  e  del  conte  Ponza  di 
San  Martino  ;  ma  non  è  ragione  perché  io  abbia  te- 
nuto o  tenga  un  linguaggio  estraneo  alle  mie  abi- 
tudini.  Deploro;  non  oltraggio. 

Abbiatemi  vostro 

Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCCLII. 

A  Fi-.DERico  Campanella,   a   Firenze. 

[Lugano],  21  gennaio  1869. 
Caro  Federico, 

Ebbi  le  tue.  V^idi  l'amico  e-  c'intenderemo.  Fa'  il 
piacere  di  consegnargli  l'unita.  E  giovagli  come  puoi 
nell'intento. 

Le  cose  non  vanno  male.  Sventuratamente,  vado 

VMMMDCCCLII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ect'.,  rit.  (lU'Ilii  Ririata  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  consers'a  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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male  io:  dolori  e  nausea  toriiaroiio  da  mi  tre  oioriii. 
QuaiKlo  penso  alla  necessità  del  lavoro  e  all'inea- 
paeità.  nella  quale  son  minacciato  di  licadere,  darei 
del  capo  nel  muro. 

Tuo 
Giuseppe. 

Vedi  se  non  potresti  ricevere  qualche  lettera  da 
Terni  per  me  al  solito  indirizzo  pel  quale  ricevi  le 
mie.  Sarebbe  utile.  Se  mai,  dallo  all'amico  che  m'in- 
viasti. 

Avesti  la  mia  ch'era  unita  a  quella  per  Adriano? 


VMx\rMDCCCLIII. 

A  Sante  Ciani,  in  Roma. 

[Lugano],   23  gennaio  1869. 
Caro  Cincinnato, 

L'esistenza  di  parecchi  nuclei  in  Roma,  con  nomi 
(■  forme  diverse,  pure  in  fondo  tendenti  allo  stesso 
scopo,  rende  necessari.a,  la  scelta  d'un  intermediario 
unico  fra  essi  e  me.  Ho  scelto  come  delegato  mio  a 
quest'uopo  l'amico  nostro  Napoleone  Parboni,  (^)  Vo- 
gliate riconoscerlo  come  tale. 

VMMMDCCCLIII.  —  Piibbl.  da  P.  Orano,  Napoleone 
Parboni;  con  documenti  e  autografi  inediti  di  Mazzini,  Gari- 
haldi.  Bovio,  Carducci,  Mario,  Haffi,  Montecchi,  ecc.  ;  Roma, 
Tip.  Editrice  Nazionale.  1915,  p.  100.  —  Cincinnato  era  il 
pseudonimo  assunto  da  S.  Ciani.  Ved.  A.  Giantjelli,  Lettere 
di    G.   Mazzini,    ecc.,    cit.,    p.   405. 

(')  N.  Parboni,  romano,  non  ancora  ventenne  milite  nel- 
l'esercito pontificio,  costretto  nel  1861  all'esilio,  perché  sospetto 
alla   polizia   di   mene  repubblic.ine,   andò  a    Perugia,   e  nel  1866 
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Voi  continuerete,  occorrendo,  a  corrispondere  con 
me  come  rappresentante  dell'Alleanza  Repubblicana 
Universale.  Quanto  riguarderà  il  legame  tra  i  diversi 
nuclei  non  vincolati  all'Alleanza  passerà  per  le  mani 
del  Delegato  intermediario. 

Continuate  il  lavoro  senza  irritazioni  e  diffidenze 
reciproche.  I  tenaci  avanzi  del  vecchio  Comitato 
Nazionale  siano  gli  unici  posti  al  bando  dai  buoni. 

Le  cose  volgono  rapidamente  a  crisi  e  potrebbe 
essere  che  per  la  metà  del  mese  venturo  io  dovessi 
comunicarvi    notizie    importanti   davvero.    Lavorate. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Avrete  a  quest'olla  ricevuto  150  lire  da  me  spe- 
dite col  solito  mezzo.  Avrete  qualche  altro  aiuto 
fi*a  non  molto. 

VMMMDCCCLIV. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],   31  gennaio   1809. 
Caro  Federico, 

Eccoti  lettera  pel  Supremo  Consiglio  e  per  Boz- 
z[etti].  Mandala  tu  È  meglio.  Risponderanno  cosi 
per  tuo  mezzo. 

corse  a  combattere  tra  le  file  dei  volontari  garibaldini.  Tornato 
a  Perugia,  si  trasferì  a  Firenze  e  di  là  nel  1867  penetrò  furti- 
vamente in  Roma,  quindi  andò  nell'Orvietano,  di  dove  partecipò 
alla  campagna  dell'Agro  Romana.  Di  nuovo  a  Firenze  dopo  Men- 
tana, cospirò  sempre  e  ovunque  in  senso  repubblicano. 

VMMMDCCCLIV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
(1.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 
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Golosi  mi  scrive  una  lettera  benino  scritta  per 
domandarmi  autorizzazione  esclusiva  a  organizzare 
l'Alleanza.  Non  mi  parla  d'altri.  È  un  vero  imbro- 
glio. Non  ho  ancora  risposto. 

As^ìetto  sempre  con  impazienza  di  sapere  se  ave- 
ste le  lettere  pel  Romano. 

Fissato  il  convegno,  che  sarà,  credo,  pel  15  del 
venturo  o  in  (piel  torno,  e  se  Frig[yesi]  non  sarà  in 
Fir[enze],  vedrò  se  devo  scrivere  a  Pieri.  (^) 

Per  ora,  addio. 

Tuo 

Giuseppe. 


VMMMDCCCLV. 

A  Federico  Campaneixa,  a  Firenze. 

[Lugano],   6   febbraio    [1869]. 
Caro  Federico, 

Ebbi  le  tue.  Ho  scritto  oggi  al  Bonetti  che,  a 
dirti  il  vero,  non  ricordo  affatto,  quai\do  non  sia  di 
Bologna  e  maestro  di  musica.  {^) 

O  II  convegno  dei  rappresentanti  1-e  società  e  i  nuclei  dei 
reduci  garibaldini  delle  varie  città  italiane  ebbe  luogo  a  Lugano, 
nella  Villa  Tanzina,  il  22  febbraio  18G9.  Ved.  i  Cenni  hiografici 
e  storici  a  proiuiio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi  XVI,  p.  clxiij 
e  segg. 

VMMMDCCCLV.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell' Istituto  Mazziniano  di  Genova. 

(-)  Virginio  Bonetti.  Ved.  la  nota  alla  lett.  MDCCXII.  Il 
Mazzini  era  in  relazione  con  lui  già  prima  del  1844. 
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Da',  ti  prego,  l'acchiusa  a  Nicotera  e  l'altra  a 
E(>tt[ero],  se  sono  in  tempo. 

11   i»over()  Cattaneo  è   morto  la   notte  scorsa.   (^) 
Ti  riscriverò  presto. 

Tuo 

Giuseppe. 

3r"impoi-tercl»be  assai  di  sapere,  se  fosse  possi- 
bile, dove  mandano  —  in  occasione  del  traslocamento 
delle  guarnigioni,  che  si  fa  il  1"  marzo  —  la  guarni- 
gione di  JMilano,  e  (juale  altra  guarnigione  vi  an- 
drebbe. "Son  so  se  Coletti  potesse  risaperne:  o  altri. 
Parlane  un  i)o'  anche  con  Nic[otera]  e  con  altri,  che 
ti  paia  all'uopo.  ]M'importa  davvero. 

(^)  Era  morto  alla  Cotignola,  presso  Lugano.  Nella  Gaz- 
zeita  (li  Milano  del  9  febbraio  1869  era  inserita  una  corrisponden- 
za da  Lugano  nella  quale  si  leggevano  le  seguenti  notizie  sulla 
morte  di  C.  Cattaneo  :  «  Voi  sapete  come  da  qualche  anno  lo 
stato  di  salute  di  Carlo  Cattaneo  desse  motivo  di  inquietudine. 
Qualche  vizio  cai-diaco  e  alcuni  sintomi  che  rivelavano  un 
abito  ai)opletico  avevano  indotto  il  medico  curante  a  prescri- 
vergli l'uso  di  energici  rimedi  preventivi  contro  i  possibili  in- 
sulti dell'abbondanza  del  sangue.  Sabato,  31  gennaio,  Carlo  Cat- 
taneo fu  assalito  da  cosi  forte  malessere,  che  si  giudicò  dal 
medico  curante  indispensabile  una  fortissima  cacciata  di  sanglie. 
L'esito  non  corrispose  al  rimedio  :  da  quel  punto  Carlo  Cattaneo 
andò  perdendo  la  conoscenza  ;  il  Hertani,  chiamato  per  tele- 
grafo, giunse  quando  (';irlo  Cattaneo  era  già  entrato  in  uno 
stato  di  tranquillo  vaneggiamento,  nel  quale  parlava,  e  in  modo 
che,  pojiendovi  mente,  vi  si  poteva  scorgere  benissimo  il  legame 
delle  idee,  di  politica,  del  Parlamento,  del  macinato,  del  man- 
dato di  rapiircsenlante,  dcll.i  Spagna,  della  Francia  e  anche  di 
qualche  argomento  domestico.  Ogni  cura  portata  dal  Bertani, 
che  con  affetto  più  intenso  del  filiale,  lo  assistette  tino  agli 
ultimi  momenti,  fu  invano.  Carlo  Cattaneo  spirava  alle  due  ore 
antimeridiane  del  5  febbraio.  » 
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'^MMMDCCCLVI. 

A  Fiii)F,i!ico  Campa.nei.la.  a   Firenze. 

[Lugano],    7    febbraio    [18(ì01. 
Caro  Federico, 

M'importa  lauto  ciò  che  ti  chiesi  nell'ultima  mia, 
che  riscrivo  i»er  aiigiungere  che  Tamaio  è  uno  tra  gli 
uomini  capaci,  volendo,  di  risapere.  Cercalo  e  pre- 
galo d'occuparsene. 

Ho  la  tua  del  4.  Mi  duole  assai  del  B[onetti]. 

Tengo  conto  delle  tue  note  su  Pai  [ermo],  e  scrivo 
a   Bozz[etti],  poich'egli  non  ha  scritto  sinora! 

Sai  del  povero  Cattaneo.  Bertani  non  giunse 
in  tempo.  Cattaneo  non  lo  conobbe  ;  era  in  delirio 
e  assopito.  I  funerali,  ieri,  —  un  1000  persone  — 
non  ebbero  preti.  Lascia  egli  pure  un  vuoto  nelle 
nostre  file.  Coli' Unità  irremovibilmente  impiantata, 
avrebbe  potuto  essere  assai  utile  al  paese,  agli  in- 
terni. 

Sprona  tutti,  giovati  di  tutti.  Bisogna  escire  da 
questa  melma. 

Tuo 

Giuseppe. 

Non  dimenticate,  tu  e  Adriano,  i  tentativi  da 
farsi  per  qualche  ofi'erta.  Ci  avviamo  al  concreto  e 
ogni  aiuto  è  prezioso. 

VMMMDCCCLVI.  —  Pubbl,  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  eit.  (nella  Riinsta  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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Sprona  i  Romani.  Il  Nisi  è  buonissimo,  benché 
povero  e  di  non  sjrande  intelletto.  Ti  dissi  ove  aveva 
recapito.  È  bene  che  tutti  i  buoni  si  stringano  :  cia- 
scuno può  giovare  a  qualche  cosa. 

L'acchiusa  è  pel  nucleo  del  quale  mi  mandasti 
lettera. 

TMMJilDCCCLVII. 

A  Louise  Paulet,  à  Paris,    . 

[Lugano],   7  février  1869. 
Ma  chère  madame  Paulet, 

Je  suis  mieux,  toujours  menacé  de  rechutes,  mais 
pour  le  moment  debout  et  pouvant  travailler.  Quaut 
à  l'avenir,  il  sera  ce  que  Dieu  voudra.  Ce  qu'im- 
porte,  ce  n'est  pas  de  vivre  plus  ou  moins  longue- 
ment,  c'est  de  tacher  de  faii'e  bien  usa  gè  de  la  vie 
tant  qu'on   l'a. 

•Te  vous  suis  gre  de  voti'e  demande  et  de  l'intérèt 
que  vous  voulez  bien  j)reiidre  à  moi.  Votre  souvenir 
se  lie  à  I>ien  de  souvenirs  (]ui  me  sont  sacrés.  Et  je 
n'oublierai  jamais  (pie  vous  avez  adouci  par  vos 
soins  Ics  derniers  jours  de  (Goffredo  Mameli.  (M 

Croyez-moi,  chère  Madame, 

votre  dévoué 
Jos.  Mazzini. 

VMMMDCCCLVTI.  —  Piibbl.  in  G.  D.  Mesegazzi,  Sulla 
morte  di  Goffredo  Mameli;  Foligno,  tip.  Cooperativa,  18|81, 
p.  8.  Ha  l'indirizzo:  «Madame  L[ouisej'  P[aulet],  50.  Rue  de 
la  Chaiissée  d'Antin.  Paris.  » 

C)  Ved.  la  nota  alla  lett.  MMDCCV, 
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VMMMDCCCLVIII. 

A  Anobea  (Jiannelli,  a  Firenze. 

[Lugano],   9   febbraio    [1869]. 
Fratello, 

Ho   ricevuto   dichiarazioni   di   fede  e  ogni   cosa. 

Quei  del  nuovo  nucleo  m'hanno  scritto  e  ho  ri- 
sposto. Lasciate  loro  una  certa  indipendenza  di  la- 
voro :  a  noi  basta  che  i  nuclei  si  dicano  Sezioni  del- 
l'Alleanza tanto  che  si  crei  potenza  al  nome  e  il 
popolo  intenda  che  il  Partito  è  uno:  che  siano,  e 
si  dicano  repubblicani  :  che  si  preparino  per  l'azione. 
Venuto  il  momento,  la  necessità  li  unirà  più  inti- 
mamente. La  diversità  frn  Garib[aldi]  e  noi  è  appunto 
ch'ei  reclama  Dittatura  e  noi  no.  E  inoltre,  la  molti- 
plicità  e  lo  sleiramento.  in  un  certo  senso,  dei  nuclei 
]ia  ora  un  vantaiiuio;  ed  è  che  l'imprudenza  possi- 
bile degli  uni  non  nuoce  agli  altri. 

Cosi  pel  D[ini].  ft  giovane  buono,  amicissimo  d'un 
mio  fidato,  ma  ineducato,  ctc.  (^)  Mi  mandò  un  giorno 
una  certa  lelazione  che  non  m'importava  :  gli  man- 
dai a  dire  di  ricaml)io  che  ciò  che  ogni  buono  doveva 
fare  era  di  concentrare  il  piccolo  nucleo  d'amici  che 

VMIMMDCCCLVIII.  —  Pubbl.  da  A.  Giannelli,  Lettere 
di  G.  Maz::inl,  ecc.,  cit.,  p.  39.3.  L'autografo  si  conserva  nel  IMu- 
seo  del   Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 

(')  Annota  A.  Giannelli  che  si  trattava  «  di  certo  Dini  For- 
tunato, garzone  del  caffè  Doney,  e  che  mori  di  miliare  quattro 
mesi  dopo  :  una  vera  nullità  ;  l'amico  fidato,  era  il  Campanella,  il 
quale,  come  avventore  del  Caffè,  si  trovava  in  contatto  col  Dini.  » 
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aveva  :  lo  ha  fatto,  ed  è  tutto.  Io  non  ho  contatto 
alcuno  con  lui. 

Siamo  in  uno  stadio  speciale  di  lavoro  :  bisogna 
da  un  lato  ordinare  i  buoni  davvero  e  farli  compatti, 
1;iiit<>  che  possano,  occorrendo,  impadronirsi  della 
direzione  dell'azione;  dall'altro  lasciar  che  si  popoli 
l'Italia  di  nuclei  indi]>endenti,  se  vogliono,  nel  lavoro 
sulle  basi  dette  più  sopra:  nome:  rej)ubblica  :  prepa- 
rativi. L'azione,  vi  ripeto,  li  unirà  tutti. 

Anche  sul  N[apoleone]  P[arboni]  siete,  concede- 
temi il  dirlo,  troppo  sospettoso.  È  buono  e  nostro'  di 
buona  fede:  mi  venne  raccomandato,  non  solamente 
da  amici,  ma  da  Cincinnato  in  Roma  :  giudica  Mon- 
t[ecclii]  coni'io  lo  giudico:  non  chiese  d'essere  ca- 
po, etc;  e  l'amico  non  ha  letto  accuratamente  il  mio 
scritto;  ma  vi  sono  in  R[oma]  due  o  tre  nuclei  e  io 
l'ho  accettato  come  intermediario  tra  essi.  Col  nucleo 
nostro  rimaniamo  com'eravamo  prima:  in  corri- 
spondenza diretta.  Ora,  l'arresto,  etc.  manda  sossopra 
ogni  cosa  e  non  c'è  più  da  parlarne. 

Non  v'esagerate  Mont [cechi]  ch'io  conosco  d'anti- 
co. MontLCcchi]  o(/(/i  non  ci  fa  guerra:  sente  venuti  1 
tempi,  e  come  tanti  altri,  si  riavvicina  alla  nostra 
via.  ^li  consta,  non  da  lui,  ch'ei  parla  e  scrive  re- 
pubblicanamente. Non  pongo  lìducia  di  contatto  at- 
tivo con  lui,  ma  non  credo  si  debba  per  noi  fargli 
guerra. 

Ci  accostiamo  all'azione:  e  dobbiamo  modificare 
le  nostre  mosse.  Bisogna  essere  pili  tolleranti  perché 
siamo  più  forti:  staccare  quanti  più  possiamo  dal- 
l'attuale (MÌitizio:  formare  in  testa  nostra  due  cate- 
gorie, una  di  quelli  nei  (pnili  possiamo  avere  com- 
pleta fiducia,  l'altra  di  (piei  che  accettiamo  come 
amici  e  vincoliamo  a  non  farci  guerra.  Un  Partito 
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che  vuole  agire  non  può  isolarsi  :   se  lo  fa,  allarma 
il  paese  che  teme  tutto  ciò  ch'è  esclusivo.  Pensateci. 

Aveste  mai  cenno  dal  B[onafecle],  del  suo  avere 
ricevuto  la  mia  che  sili  inviai  in  Trieste? 

Curate  i  nostri  nuclei  ;  e  anche  tra  quelli  adoc- 
chiate i  mip;]io)'i,  gli  uomini  sui  quali  si  può  calco- 
lare per  (]ualche  fazione. 

Addio  per  ora  : 

vostro 

Giuseppe. 


TOIMMDCCCLIX. 

AD  Angelina  Foldi,  a   Milano. 

[Lugano],  11  febbraio  1869. 

Sorella, 

Io  vi  devo  tuttora  una  parola  d'affetto  per  l'of- 
ferta che  mi  venne  sul  cominciar  dell'anno  da  voi 
e  per  le  care  parole  che  l'accompagnava  no.  Abbia- 
tela, tardi  ma  sentita  e  calda  e  piena  di  fiducia 
nella  peienne  opera  vostra. 

Quest'opera  è  ora  più  che  mai  necessaria. 

Le  circostanze  dell'interno  e  dell'estero  annun- 
ziano non  lontano  un  momento  nel  quale  i  voti  che 
mi  mandaste  potranno,  se  tutti  vorremo,  tradursi 
in  fatti.  Prepaiatcvi  a  quel  momento.  Io  avrò,  se 
mai  sorge,  bisogno  di  tutti  e  di  tutto.  Ritentate  di 
estendere   il   vostro   nucleo:    fate   ricordo   di   quante 

VMMMDCCCLIX.    —    Inedita.     L'autografo    si    conserva 
pretsso   gli   eredi   Foldi. 
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amiche  avete  in  altri  punti  d'Italia  :  evangelizza  Il- 
la fede  repubblicana  :  ricordate  agli  uomini  in  con- 
tatto con  voi  come  ogni  anno,  ogni  mese  che  passa 
sotto  l'attuale  sgovei-no  logori  nelle  moltitudini  l'af- 
fetto all'TTnità  Nazionale,  come  la  corruzione  scenda 
dall'alte  sfere  alle  inferiori  e  logori  la  virtù  che 
sola  può  farci  risorgere. 

E  continuate  a  raccogliere  come  e  quanto  potete. 
Se,  come  spero,  s'avvicina  il  giorno  in  cui  dovremo 
sorgere  a  liberarci  dal  senso  di  vergogna  che  ab- 
biamo inchiodato  nell'anima,  io  dovrò  richiedervi 
d'un  aiuto  qualunque  immediato. 

Addio,  sorella.  Lavoro  e  speranza. 

Vostro  con  affetto 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCLX. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],  14  febbraio   [1869]. 
Caio  Federico, 

11  22  è  il  giorno  fissato  pel  convegno. 

Se  tu  sai  che  Pieri  sia  repubblicano  —  influente 
fra  i  Reduci  —  capace  di  tacere  anche  con  Ricc[iotti] 
del  suo  venire  —  venga.  La  ragione  i)er  la  quale 
dico  di  Rirc[iotti]  è  questa:  non  posso  per  pili  mo- 
tivi  chiamarlo  al   convegno  e  probabilmente  ei   s'a- 

VMMMDCCOLX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  fiingno  1905). 
L'autografo    si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 
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doiiterebbe  del  non  essere  scelto.  (^)  Inoltre  direbbe 
tutto  al  padre,  e  non  mi  va.  Dei  due  nuclei,  uno 
diretto  da  Andrea,  l'alti'o  iniziato  di  fresco,  non  ho 
bisogno  che  siano  rappresentati.  So  d'essi  forze  e 
tendenze.  L'elemento  che  m'importa  è  quello  dei  Re- 
duci. 

Ebbi  la  tua  del  9. 

Credo  aggiornati  per  un  po'  i  cangiamenti  di 
guarnigioni.  Non  vedo  mai  V Esercito.  JjOpinione  non 
dà  che  i  cangiamenti  jatti,  e  io  avrei  bisogno  di  sa- 
pere i  da  farsi. 

Non  so  chi  verrà  da  Bologna  :  io  ho  chiesto  uno 
che  sia  delegato  da  Cen[eri],  Cald[esi],  P[ais]  (^) 
e  dagli  altri  patrioti. 

Ciò  che  noi  abbiamo  bisogno  dai  Romani  buoni 
è,  ora,  questo:  clie  s'intendano  perché  tutti  i  nuclei 
Romani  siano,  se  non  confusi  in  unità,  federati  al- 
meno coi  nostri  —  che  il  nome  d'Alleanza  Repubbli- 
cana Universale  suoni  per  convincere  il  popolo  du- 
bitante che  il  Partito  è  unificato  davvero  —  che  si 
distolga  ogni  tentativo  su  Roma,  ma  s'ordini  Roma, 
perché  agisca  quando  l'Italia  sarà  alle  porte  —  che  si 
raccolga  qualche  offerta  per  me,  lottante  come  sono 
con  richieste  ed  esigenze  da  tutte  parti  per  pre- 
parativi d'azione.  Per  questo  vorrei  che  si  formasse 
in  Firenze  il  piccolo  nucleo  romano,  del  quale  ti 
parlai.  Sprona  Agu[eni],  e  chiedigli  da  parte  mia 
dov'è  Calamatta.  (^) 

C)  Al  convegno  di  Lugano  Stefano  CanJiio  aveva  rappre- 
sentato i  Reduci  genovesi. 

{")  Francesco  Pais-Serra  (1837-1924),  patriota  sardo,  che 
combatte  nel  1S59  ueUVsercito  regolare,  poi  nel  1866  e  1867 
con  Garibaldi,  infine  nel  1870  in  Francia. 

(^)  Luigi  Calamatta,  col  quale  il  Mazzini  era  in  relazione  pri- 
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Chi  tra  i  Romani  maiidò  a  Roma  nn  Filibeck,  (^) 
oggi,  credo,  arrestato?  Lo  sa  Agn[eni]?  Peiozzi  è 
sempre  malato? 

Addio  : 

tuo 

Giuseppe. 

Premerebbe  che  al  convegno  del  22  un  dei  Reduci 
in  Firenze  rappresentasse  quell'elemento.  Vuoi  tu  dire 
al  Pieri  che,  ove  ei  venga,  sarà  fraternamente  ac- 
colto? Chiedi,  se  mai,  promessa  di  silenzio  con  tutti 
a  Pieri. 


VMMMDCCCLXI. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano!,  17  febbraio   [1869]'. 
Caro  Federico, 

Tu  conosci  e  vedi  Nino  de  Andreis,  e  lo  vede  a 
ogni  modo  Per[ozzi].  Fa'  il  piacere  di  dargli  o  man- 
dargli l'unito. 

ma   del   1849,   quando   il   noto   incisore   partecipò  alla  difesa  di 
Roma. 

(')  Cesare  Filibeck,  romano,  di  dubbia  fama  patriotica.  Anche 
in  precedenza  era  stato  imprigionato  per  causa  politica.  Ved. 
Memoria  in  difesa  di  Epidio  Bruachi  emigrato  romano,  accu- 
sato di  diffamazione  da  Cesare  Filiheck,  anche  emigrato;  Na- 
poli, Tip.  Tortora,  1866. 

VMMMDCCCLXI.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere  di 
(t.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si    i.'onserva    nell'Istituto   Mazzini, ino   di    Genova. 
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Sai  più  nulla  direttamente  di  Libert[ini]?  Po- 
trebb'essere  clie  quahinqne  dei  buoni  appartenenti  al 
Napoletano  mi  diventasse  importante.  Raccogli  e  co- 
municami i  tuoi  ricordi. 

Addio  : 

tuo  sempre 

Giuseppe. 

Tu,  conosci,  credo,  un  Siciliano,  Battaglia,  che 
fu  spedito  tempo  fa  a  me  da  Pantano  per  informarmi 
dei  sospetti  ingiusti  intorno  a  Giarr[izzo].  Vorrei 
che  tu  comunicassi  il  di  lui  indirizzo  a  Giann[elli]. 


VMMMDCCCLXII. 

A  Federico  CampaiVella,  a  Firenze. 

[Lugano],  18  febbraio  [1869]'. 
Caro  Federico, 

]Mi  scrivono  che  Frig[yesi]  è  tornato  da  Ginevra 
a  Firenze.  Spero  che  lo  vedrai.  Chiedigli,  ti  prego, 
se  ha  ricevuto  intatto  un  biglietto  mio  da  Ginevra. 
Se  sì,  digli  che  non  si  mova,  ma  mi  risponda  tanto 
ch'io  sappia  se,  occorrendo,  ])osso  far  conto  su  lui. 

IS^on  valerti  più  dell'indirizzo  Lazz[ati],  ma  di 
quest'altro:    Signor   (ìiuseppe   Pazzi,   farmacista;   al 


VMMMDCCCLXII.  —  Piibbl.  da  G.  Mazzatinti.  Lettere 
di.  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia,  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva   nell  Istituto   Mazziniano  di  Genova. 
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Ponte  di  Porta  Venezia,  Milano.  Sottocoperta,  Giu- 
seppe. 

Hai  ricevuto  l'avviso  pel  22?  Viene  il  Pieri? 

Tuo 

Giuseppe. 


VMMMDCCCLXIII. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],  19  febbraio   [1869]. 

Ricevo  la  tua.  Se  ti  capitano  le  lire  55,  serbale 
«  mia  disposizione.  Potrei  averne  bisogno,  e  te  ne 
dirò.  Riconciliami  con  Nicola:  non  lio  messo  piede 
in  Firenze.  Se  per  caso  insperato,  Cuneo  facesse  una 
offerta  di  500  —  mi  dicono  ora  che  la  somma  è  di 
soli  24,000  —  fa  che  venga  per  vaglia  o  biglietti 
filla  signora  Antonietta  Massucone,  via  delle  Fucine 
—  Genova;  con  una  sola  parola  che  la  preghi  di  far 
avere  al  fratello.  Credo  che  dovrò  scriverti  nella 
ventura  settimana.  JNIi  duole  che  il  .Prat[esi]  non 
ubbia  risposto  al  tuo  invito.  Potrebbe  esservi  bisogno 
di  lui. 


VMMMDCCCLXIII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  (i.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivinta  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si   conserva   nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 
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VMiABIDCCCLXIV. 

A  Giuseppe  Beghelli,  a  Torino. 

[Lugano],  20  febbraio  1869. 

Fratello, 

Mi  duole  della  cessazione  della  Democrazia;  gli 
avversi  lo  interpreteranno  come  simbolo  di  fiacchezza 
nel  Partito.  La  crisi  snpvema  potrel)be  essere  vicina 
più  che  altri  non  pensa.  Conumqne,  il  fatto  è  com- 
pinto. 

Versate  tutta  la  vostra  attività  nel  lavoro  d'or- 
dinamento. 

È  urgente.  Cercate  d'accrescere  i  nuclei.  Solleci- 
tate Narratone  a  non  rimanere  soverchiamente  lon- 
tano. Bisogna  che  la  vostra  città  si  prepari  a  se- 
guire una  iniziativa  che  sorgesse  altrove. 

Diedi  giorni  addietro  a  uno  dei  vostri  colleghi 
alcuni  nomi  di  popolani  o  d'influenti  fra  essi.  Bi- 
sogna curarli.  Il  nervo  d'ogni  azione  sta  nelle  classi 
operaie. 

Fra    poclii   giorni    riscriverò. 

Vostro 
Gius.  Mazzini, 


VMMMDCCCLXIV.    —    Pubbl.     in    Politica    segreta    ita- 
liana,  ecc..   cit.,   p.   396. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV). 
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VMMMDCCCLXV. 

A  Raffaele  Motto. 


[Lugano]',  1°  marzo  1869. 
Fratello, 

Ricordo  il  cuore  italianamente  devoto  col  quale 
operaste  a  ]>ro'  del  mio  amico  Ros [alino]  Pilo:  (^)  so 
inoltre  come  durate  fedele  al  princiì)io  nel  nome  del 
quale  egli  operava  e  voi  lo  secondavate.  E  mi  giovo 
d'un  altro  amico  per  dirvelo  e  mandarvi  una  fra- 
terna stretta  di  mano.  Accoglietela  coU'animo  col 
quale  io  la  do. 

1  tem])i  s'avvicinano.  Serbatevi  ad  essi  e  aiutate, 
come  potete,  dì  lavoro. 

Vostro  fratello 
'Gttts.  Mazzini. 


VMMMDCCCLXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  Dopo  la 
firma,  F,  Zannoni,  al  quale  il  Mazzini  aveva  avviato  la  lett., 
annotò;  «Caro  Motto,  —  Nel  compiere  l'affidatomi  incarico  di 
consegna,   ti  stringo  la  mano.  —  L'amico  F.  Zannoni.  » 

O  R.  Motto  era  stato  il  pilota  della  paranzella  che  dal 
porto  di  Genova  aveva  condotto  R.  Pilo  e  G.  Corrao  alle  Grotte, 
presso  lo  stretto  di  Messina.  Ved.  la  relazione  dell'audacissima 
impresa  scritta  dallo  stesso  nei  Cenni  biografioi  e  storici  a 
proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XI,  pp.  Iv-lix. 
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VMMMDCCCLXVI. 

ALLA  Signora  Settimia  Zanxoni. 

[Lugano],  1°  marzo  1869. 
Sorella, 

Xon  posso  lasciar  partire  raraico  senza  mandare 
nna  linea  di  stima  e  d'affetto  fraterno  a  voi,  buona, 
devota  alla  nostra  bandiera  e  presta  al  sagritìcio 
come  siete.  Accettatela  collo  stesso  affetto.  Conti- 
miate  nell'apostolato  dei  principii  clie  soli  possono 
fare  la  nostra  patria  grande,  onorata  e  felice.  A^e- 
drete  —  e  sjtero  tra  non  molto  —  la  realizzazione 
delle  vostre  aspirazioni.  Alibiatemi 

fratello 
Gius.  Mazzini. 

VMMJilDCCCLXVII. 

A(.Li  Amici  di  Genova. 

[Lugano],   4   marzo    [1869]. 

^[i  dolse  il  non  vedere  l'amico  Ant[onio]  e  un 
rappresentante  la  classe  operaia  insieme  al  Dele- 
gato. 

VMMMDCCCLXVI.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  3fa::zini  a 
F.  Zannoni,  ecc.,  cit.,  p.  30. 

VMMMDCCCLXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathanì.  Sono 
in  relazione  con  questa  lett.  i  seguenti  documenti  che,  insieme 
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Dal  Delegato  avrete  a  ogni  modo  ndito  del  con- 
vegno. Il  sommario  è  qnesto  : 

Milano  è  presta,  se  Genova  si  leva  simultanea- 
mente. Sia  nella  capitale  sia  dalla  provincia,  il  Na- 
poletano   segnirebbe    immediatamente.    Sto    malleva- 

con  la  stessa,  il  Mazzini  affidò  al  Castiglioni.  incaricato  di 
recare  a  Genova  le  proposte  per  la  progettata  insurrezione. 
E  prima  quella  specie  di  mandato  che  egli  affidava  al  Castiglioni  : 

«  4  marzo  :,«69. 

«  Il  portatore,  Commissario  spe,ciale  del  Centro  dell'Al- 
leanza Reptibblicana  Universale,  è  i-aceomandato  alla  fiducia 
e  alla  attenzione  per  quanto  ei  dirà,  ai  buoni  in  Genova.  — 
Gius.  Mazzini.  »  Eì-ano  dati  a  tergo  i  seguenti  indirizzi  : 
«  Comitato  dell'Alleanza  Repubblicana  Universale  —  Sezione 
Mameli  —  Comitato  opei'aio  —  Comitato  della  Consociazione 
—  Sezione  Marina  —  Sezione  Sampierdarena  —  Reduci.  »  In- 
fine, il  Mazzini  consegnava  al  Castiglioni  le  note  qui  sotto, 
che  dovevano  guidarlo  nelle  relazioni  da  contrarre  con  coloro 
che  avrebbero  potuto  cooperare  all'organizzazione  del  moto  insur- 
rezionale genovese  :  «  Felice  Dagnino  —  Caffè  Ligure  :  parlare 
a  lui  d'  azione  e  della  m.ia  sorpresa  di  trovar  Genova  fredda  : 
chiedergli  indirizzo  di  Mosto. 

«  A  Mosto  chiedere  che  riunisca  il  Comitato  dell'Alleanza 
Repubblicana.  Comunicazione  alla  riunione  della  mia  lettera  : 
discussione  e  confutazione  delle  obbiezioni  possibili.  Udrete 
da  Br[usco]  ciò  che  potete  dir  su  Mil[ano].  Parlate  dell'e- 
lemento militare  forte  in  Alessandria  e  della  probabilità  d'avere 
la  fortezza,  etc,  etc.  Suggerite,  seguendo  la  mia  lettera,  isti- 
tuzione di  Commissioni  :  statistica  d'armaiuoli  e  di  tutti  i  luoghi 
ove  sono  armi  :  statistica  di  guardie  nazionali  amiche  :  sorpresa 
sull'armi  a  cura  del  Municipio,  sulla  Darsena  coll'aiuto  della 
Marina,  etc. 

«  Al  Comitato  chiedere  il  come  vedere  gli  altri  nuclei  in- 
dicati. Chiederò  d'abboccarvi  con  uno  o  due  dei  migliori  del 
Comitato  della  Consociazione  operaia.  Dite  ad  essi  la  mia  pro- 
posta. Leggete  la  lettera.  Chiedete  le  tendenze  dei  2000  operai 
che  hanno  :  quanti  parteciperebbero  a  una  iniziativa,  quanti  se- 


(1869]  EPISTOLARIO.  293 

dorè  del  moto  generale  della  Sicilia.  Marche,  Roma- 
gne.  Emilia  insorgerebbero  alla  notizia  dell'inizia- 
tiva. Torino  promette  per  sé:  un  forte  lavoro  è  in 
Alessandria.    Firenze   disorganizzerebbe   la   difesa   e 


guirebbero.  Se  il  loro  voto  è  favorevole,  chiedete  loro  di  mani- 
festarlo  al   Comitato  deir Alleanza   insistendo. 

«  Canzio  e  altri  Reduci  :  dite  —  se  avete  trovato  disposti  gli 
altri  elementi  —  che  mancano  essi  soli  all'accordo  ;  e  acca- 
rezzando e  spronando,  fate  s'uniscano,  ciò  che  si  concreterebbe 
coll'unirsi  nelle  Commissioni.  Dite  come  il  Partito  che  li  ha 
veduti  seguire  Garib[àldil  in  tutte  le  imprese,  anche  con  mag- 
giori difficoltà,  non  potrà  dubitare  della  loro  azione,  quando 
ne  dipende,  oltre  il  resto,  il  loro  perenne  obbiettivo,  Roma. 
Se  Mosto  e  sii  altri  consentono,  fate  o  che  v'accompagnino 
a  una  riunione  coi  più  influenti  dei  Reduci  o  v'autorizzino  a 
proporla. 

«  Sezione  Marina  :  nomi  dei  Legni  nei  quali  hanno  e  nome 
d'uno,   fidato,   in   ciascuno,    etc,   etc. 

«Ernesto   Pozzi   al   Dovere.   Osvaldo   Gn [occhi]    Viani. 

«  Bertani. 

«  Sampierdarena.  Indirizzo  d'uno  o  dtie  dei  migliori  operai 
da  Mosto  e  Bagnino  ;  e  Luigi  Stallo.  San  Benigno.  Altri  punti 
possibili. 

«  Indirizzi  domiciliari  di   tutti. 

(.<  Idee    sull'opportunità  :    modi    di    creare   l'agitazione. 

«  Genova  o  Sampierdarena  dovrebbero  apprestare  un  quin- 
dici uomini  risoluti  presti  a  un  mio  cenno  a  recarsi  altrove. 

«  Brusco  —  Roma  :  dirami  i  biglietti. 

«Ammontare  di  foi'ze  e  disegno: 

«Che  cosa   sa   d'Alessandria? 

«Negri  lavori  in  quella  città. 

«  Ergisto  :   posizione  reale. 

«  Genova.   Bertani  —  Roma.   Pericoli  dell'indugio. 

«  Elemento  opei-aio  :  appello  da  parte  mia  :  pressione  da 
esercitarsi    sui    borghesi  :    informarli   della    situazione. 

«Mosto,  etc.  Situazione:  pericoli.  Bologna?  Agitazione: 
Roma.   Indirizzi.   A  Mosto   chiedere  di   Garibaldi. 

«  Sezione  Marina  :  nome  dei  legni,  etc.   Spezia.  » 
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venderebbe  impossibile  per  due  o  tre  j»ioriii  ogni  co- 
nuiuicazione  governativa  colle  in'ovincie. 

Tutta   la   questione   sta   neiriniziativa. 

Noi  siamo  torti  abbastanza  per  agire  e  riuscire. 
Perché  noi  faremmo? 

Mancava  l'elemento  agricolo  :  è  nostro  in  oggi 
come  sarebbe  di  qualunque  offrisse  ad  esso  ciò  che 
possiamo  offrirgli  noi:  abolizione  del  dazio  sul  ma- 
cinato —  del   dazio  del  sale  —  della  Leva. 

E  abl)iamo  inoltre  un  lavoro  d'affiliazione  nel- 
l'esercito, vasto  abbastanza  per  accertarci  defezione 
immediata  d'una  parte  della  trupi)a.  Questo  lavoro 
d'importanza  decisiva  è  innanzi  in  cinque  o  sei  pun- 
ti di  valore  strategico.  1]  l'importanza  della  quale 
io  parlo  è  non  solamente  materiale,  ma  morale.  Il 
subito  passare  di  forti  nuclei  militari  dalle  fila  del 
nemico  a  ipielle  dell'insurrezione  repubblicana  susci- 
terebbe immenso  entusiasmo  di  liducia  nel  popolo  e 
determinerebbe  senza  fallo  lo  smembramento  del 
solo    ostacolo    che    esista    all'impresa. 

Il  malcontento  in  Italia  è  universale.  La  ^lonar- 
chia  è  caduta  nello  scredito  il  più  assoluto.  Un  senso 
di  sconforto  e  di  sfiducia  è  negli  uomini  stessi  che 
circondano,  impiegati,  il  (Joverno.  Nessun  paese  fu 
mai  i)in  del  nostro  pre])arato  a  seguire  una  ardita 
iniziativa  di  mutamento. 

La  situazione  dell'  estero  non  può  essere  più  pro- 
pizia. La  ^jtagua  tentennante  fra  la  Monarchia  e 
la  re])nbblica  avrebl)e  —  e  lo  promette  —  l'impulso 
decisivo  da  noi.  La  Francia,  collocata  fra  due  rivo- 
luzioni re])ubb]icane,  seguirebbe  prob;d)ilinente  l'e- 
sempio. Luigi  Napoleone  a  ogni  modo  è  nella  impossi- 
bilità assoluta  di  cacciarsi  in  una  guerra  contro  l'Ita- 
lia :  la  Prussia  coglierebbe  —  ed  egli  lo  sa  —  l'oppor- 
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lunità  per  assorbire  intera  la  Germania  meridionale 
e  fondar  l'unità:  il  Reno  vieta  a  L[uigi]  N[apo- 
leone]  l'Arno  e  il  Po.  La  questione  d'Oriente  ogni 
anno  sopita  riarde  o,iini  anno  :  l'esplosione  pende  dal 
primo  Governo  rivoluzionario  —  dal  nostro  più  che 
da  ogni  altro  —  -  che  la  vorrà  :  è  in  mano  nostra  di 
sviare,  occorrendo,  verso  Belgrado,  Atene  e  Costan- 
tinopoli le  forze  delle  monarchie  che  osassero  mi- 
nacciarci. 

Noi  non  abbiamo  da  temere  cosa  alcuna  dall'Eu- 
ropa :  l'Europa  dei  re  ha  da  temere  da  noi:  l'Europa 
dei  popoli  spera  in  noi. 

Perché  non  agire?  (^) 


(^)  Nella  relazione  che  E.  Pantano  fece  ad  A.  Saffi  sullo 
storico  convegno  di  Lugano,  al  quale  aveva  partecipato  in 
qualità  di  rappresentante  della  Sicilia,  si  legge  :  «  Vivissima 
fu  la  discussione  fra  noi  se  convenisse  oppur  no  dar  subita- 
mente inizio  al  moto.  Mazzini,  quasi  presago  di  quel  che  stava 
per  accadere,  analizzando  minutamente  la  situazione  e  i  mezzi 
di  cui  poteva  disporre  il  Partito,  espresse  il  pensiero  che  una 
COSI  potente  e  vasta  organizzazione  non  potesse  più  oltre  du- 
rare latente  senza  pericolo  di  venire  scoperta  ;  la  necessità  di 
sollecitare  l'azione  entro  i  limiti  del  possibile  essere  d'altronde 
dettata  dall'incalzare  dei  tempi,  dal  bisogno  crescente  di  ricon- 
quistare Roma  all'Italia  e  di  sottrarre  la  Nazione  al  lavoro 
dissolvente  della  Monarchia,  intesa  a  sfrondarne  poco  per  volta 
gli  ideali  e  a  insidiarne  i  destini.  Quantunque  acciaccato  in  salute, 
egli  parlò  a  lungo,  d'una  eloquenza  maschia  e  commovente,  e 
parmi  ancora  di  udire  la  sua  voce,  splendida  di  entusiasmo, 
accennare  a  Roma  con  inflessioni  indefinibUi  di  tenerezza  e 
d'energia.  La  maggioranza  dell'assemblea  condivideva  il  pen- 
siero di  Mazzini  ;  ma  alcuni  fra  gli  egregi  patrioti  convenuti, 
il  cui  astenersi  avrebbe  arrecato  grave  danno  all'impresa,  fu- 
rono di  contrario  avviso.  Pi'ecipua  cagione  del  loro  dissentire 
cotesti!  :  il  paese,  tuttoché  malcontento,  sarebbe  còlto  alla  sprov- 
vista ;  donde  la  necessità  d'una  occasione  che  agitando  la  pub- 
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L'indugio  indetìnito  è  iJ  dubbio,  lo  sconforto,  l'a- 
bitudine all'inerzia  crescenti  nel  popolo  —  la  corru- 
zione dell'alte  sfere  scendente  al  basso  —  uno  spi- 
l'ito  dì  federalismo  invadente  —  la  situazione  finan- 
ziaria peggiorata  e  i  mezzi  di  rifarla  tolti  alla 
futura  repubblica.  L'indugio  —  non  avrei  mai  cre- 
duto che  Genova  lo  dimenticherebbe  —  è  il  disonore 
della  Nazione  freddamente  tollerato  dai  suoi  figli: 
è  lo  spettacolo,  unico  nel  mondo,  d'un  popolo  di  25 
milioni  d'uomini  che  ha  dichiarato  per  l)occa  de'  suoi 
ministri,  del  Parlamento,  dei  .volontari,  del  popolo, 
che  Roma  è  sua  e  che  la  lascia  in  mano  d  un  Pa])a  e 
dello    straniero. 

Praticamente,  v'è  tal  cosa  che  può  rendere  ro- 
vinoso l'indugio:  l'elemento  militare.  TI  lavoro  non 
può  du]-ar  nell'  esercito  senz'  essere  scoperto  :  noi 
consegneremo  alla  fucilazione  i  prodi  che  sono  pron- 
ti a  unirsi  con  noi. 

Per  «pieste,  per  dieci  altre  ragioni,  io  vi  propongo 
Fazione:  vi  chiedo  una  decisione  e  le  ragioni  —  se 
rifiutate  —  del  rifiuto  di  (xeno va. 

Non  dite  che  non  potete:  la  nota  degli  elementi 
che  mi  mandaste  voi  stessi  dichiara  il  contrario: 
quando  una  popolazione,  repubblicana  per  istinti,  è 
generalmente  malcontenta,  la  metà  di  (pielli  ele- 
menti basta  a  una  iniziativa. 

Non  opi)onete  il  difetto  d'armi  :  nessuna  rivo- 
luzione ebbe  arsenali  prima  d'essere  iniziata.  Le 
armi  esistono  in  Genova  :  qualche  ardita  sorpresa 
può  darvene  in  copia  :  la  cooperazione  dei  nostri  nel 

blica  opinione  creasse,  per  cosi  dire,  l'ambiente  delle  barricate: 
atteuderla,  e  in  difetto  provocarla.  »  Cenni  biografici  e  storici 
a  proemio  del  teslo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  p.  clxiij. 
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basso  dell'esercito  e  della  marina  può  darvene:  i 
componenti  la  guardia  nazionale  possono  darvene: 
^>li  armaioli  possono  darvene:  non  v"è  uomo  fra  voi 
che  non  possa  procacciarsi,  volendo,  un'arme  per 
cominciare.  È  questione  di  volontà  deliberata  e  di 
statistiche. 

Istituite  una  commissione  di  guerra  composta 
cF  un  Keduce.  d'un  rappresentante  TAlleauza  Re- 
pubblicana, d'un  operaio,  di  più  se  volete,  che  stu- 
dii  un  disegno  d'insurrezione:  una  commissione  di 
Ire  che  stenda  la  statistica  di  tutti  i  luoghi,  di  tutti 
i  modi  che  possano  dar  armi  :  una  terza  che  s'occupi 
di  raccogliere  qualche  mezzo  pecuniario  per  [tolvere 
e  piombo:  avrete  in  (]uindici  giorni  ciò  che  v'occorre 
per  iniziare. 

Taluni  fra  i  nostri  parlano  d'una  opportunità.  Se 
l'opportunità  deve  venire  dall'estero,  non  la  discuto  : 
è  parola  indegna  dì  Genova  —  se  dall'interno,  con- 
cedete pi'ima  ch'io  vi  dica  :  «  Aveste  l'opportunità 
dopo  la  guerra  del  1866:  l'aveste  dopo  Aspromonte, 
dopo  Mentana,  nei  torbidi  ])el  macinato;  e  non  la 
coglieste:  »  poi,  che  il  fermento  popolare  può  cre- 
arsi da  noi.  Possiamo,  volendo,  riprodurre  i  tor- 
bidi del  macinato  :  possiamo  raccogliere  adunanze 
pubbliche  per  una  protesta  su  Roma,  e  farne  uscire 
la  resistenza  :  possiamo  ideare  altro.  Ma  la  vera  op- 
poi-tunità  è  quella  che  l'Italia  chiede  e  che  potete 
darle  voi:  due  città  in  mano  nostra  e  l'elemento  mi- 
litare abl)racciante  la  nostra  insegna  costituiscono 
la  più  splendida  opportunità  pel  paese.  Voi  potete, 
dunque  dovete  crearla. 

Io  vi  chiamo  a  solenni  propositi  :  potete  compirli 
se  v'unite  tutti  ad  un  fine.  S'io  potessi  credere  che 
tra  uomini  come  voi,  per  un  fine  quale  è  il  nostro. 
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questa  unione  non  può  aver  luogo,  dispererei  :  e  di- 
spererò di  Genova  se  mi  direte:   non  può. 

K innovo  per  mezzo  del  jjortatore  l'offerta  che  il 
Delegato  v'ha  fatto  da  parte  mia. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCLXVIII. 

TO  Emilie  A.  Venturi,   London. 

[Lugano,  March]'  5th,   [1869]. 

Ali    right,    dear — that    is   rather   wrong   for   me, 
right  for  the  others  and  I  hope  for  you. 

Your 
Joseph. 


Tutto  bene,  cara  —  cioè  piuttosto  male  per  me,  bene  per 
gli  altri  e  .^pero  per  voi. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCLXVIIL  —  Pubbl.  da  E.  F.  Rich.irds,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  208.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del 
Kisorginieiito  di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  com- 
pletata  da    E.   Venturi. 
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VMMMDCCCLXIX. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

[Lugano],  6  marzo    [1869]. 
Caro  Federico, 

Ho  tutto  le  tue.  JMi  pesa  la  lettera  sequevstrata. 
Fu  impostato,  iu  ^"al•ese,  al  negozio.  Non  couteueva 
cose  positive,  ma,  nei  molti  biulietti  acchiusi,  indi- 
rizzi che  possono  condui-re  a  scoperte.  E  temo  assai 
per  chi  doveva  riceverla.  È  chiaro  che  non  procedono 
per  seguire  (luelli  indizi  e  cercar  di  vedere  più  chiaro. 
E  del  resto,  il  lavoro  è  vasto  tanto  da  non  poter  du- 
rare. Bisognerebbe  troncar  la  questione  :  facendo  e 
volendo,  possono.  Insistono  —  e  nella  tua  e  mia  città 
—  esitazioni  che  cerco  vincere.  Infervora  tu  pure  se 
scrivi  là. 

Frap[olli]  m'ha  mandato  500  franchi.  Ti  ringra- 
zio. Fagli  avere  l'acchiusa. 

Sta  bene  del  Supremo  Consiglio  di  Palermo  ;  ma 
nulla  è  giunto. 

Non  Ilo  veduto  finora  i  viaggiatori  che  m'annun- 
ziavi. Chi  è  il  De  Michelis?  Sarebbe  stato  bene  che 
tu  mi  avessi  detto  da  dove  viene,  chi  è,  che  cosa 
vuole.  (\) 

Adriano    ebbe    mai    le    mie    che    riguardavano    il 

VMMMDCCCLXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo   si   conserva   nell'Istituto   Mazziniano   di   Genova. 

O  Su  Paolo  De  Michelis,  pisano,  ved.  A.  Gianneixi,  Let- 
tere di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  470  e  segg. 
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Vandoni     di   Tiiiiisi?   l'erclié  non   rispoude  una  pa- 
rola ? 

I  Romani? 

Fa'  che  Adriano  cerclii  qualclie  altro  I»uon  indi- 
rizzo. La  Ass[ing]  si  reca  altrove. 

Tuo 
Giuseppe. 

Sto  piuttosto  male  in  salute. 

È  veramente  in  Firenze  Fr[igyesi]?  Lo  vedi? 
Perché  non  mi  risponde? 

Mi  dicono  che  Pianc[iani]  sa])pia  della  lettera 
sequestrata.  Importerebbe  sapere  se  fu  i)resa  alla 
posta  per  8osi)etto  dell'indirizzo,  o  se  vi  fu  tradimento 
di  chi  andò  a  impostarla  a  V'arese. 


VMMMDCCCLXX. 

A  AiNDRKA  GiANKELLi,  a  Fii'eiize. 

[Lugano],  8  marzo  [1869]^ 
Fratello, 

Ho  tiitfe  le  vostre. 

Non  scrivo  frequente,  perché  non  pof^so.  Ho  fre- 
(luentemente  dolori  e  nausea;  mi  sento  rovinato  e 
sarebbe  ora  male  se  ricadessi  nell'assoluta  incapa- 
cità. Poi,  col  Governo  svegliato  com'è,  bisogna  scri- 
vere il  meno  ])ossibile.  Ditemi  se  ricordate  ancora  la 
cifra  della  (pialo  un  di  si  convenne. 

VMMMDCCCLXX.  —  Pubbl.  da  A.  Gianneli.i,  Lettere  di 
G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  p.  395.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo 
del   Risorgimento  di  Firenze.  Non  ha  indirizzo. 
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Scrivel'«^  i\   Siena.   (') 

Non  iicoi<To  (l'avere  ricevnto  dai  fratelli  Vnsio; 
ma  ricordo  quella  di  Tra  [pani],  e  siccome  le  citate 
assieme,  tornerò  a  frugare  nel  cumulo  di  lettere  se 
mai  l'avessi  trascuratamente  messa  in  disparte. 

Non  intendo  di  Pist[oia].  Non  ho  mai  scritto,  ch'io 
ricordi,  ai  Pucc[ini]  o  ad  altri.  Non  ho  mai  ricevuto 
domanda  di  pubblicare  né  quindi  dato  rifiuto.  È 
un  enigma.  ('-) 

In  Pisa  era  un  lavoro  dir  Alleanza  prima  che  voi 
incaricaste  un  buono  d'impiantarlo.  Fate  che  con- 
cordino. È  tempo  —  e  lo  spero  —  che  gli  elementi 
si  stringano  a  unità.  Lavoro  a  sormontare  alcune 
obbiezioni  ;  se  riesco,  avrete  per  mezzo  di  qualcuno 
le  istruzioni  prcoìi^e  clic  cliiedete. 

►Sapete  o  potete  risai)ere  come  venisse  in  mano 
nemica  quel  plico  smarrito  del  quale  parlaste  a 
C.  alla  Stazione?  M'importa  —  oltre  la  cosa  in  sé, 
perché  fu  im})ostato  in  un  punto  che  non  è  questo 
da  uno  a  bella  posta  inviato  e  vorrei  sapere  se  v'è 
di  lui  colpa. 

Abbiate  riguardo  a  carte  e  a  voi  :  v'era  anche 
una  linea  per  voi  :  insignificante,  ma  provante  il 
nostro  contatto. 


(M  La  lettera  ai  Reduci  di  Siena,  del  10  marzo  1S69,  che 
fu  publ)l.  neW Unità  Italiana  di  Milano,  del  31  di  quello  stesso 
mese. 

('-)  A,  Giannelli  annota  qui  :  «  Si  diceva  che  nei  mano- 
scritti trovati  nell'ereilità  del  notissimo  e  filantropo  cavaliere 
Niccolò  Puccini  di  Pistoia,  vi  fossero  state  alcune  lettere  del 
Mazzini,  e  che  intei'pellato  (juesti  di  permetterae  la  pubbli- 
cazione, non  l'avesse  accordata.  Gli  amici  pistoiesi  mi  chie- 
devano per  lettera  se  ciò  fosse  vero  e  scrittone  io  a  Mazzini, 
rispondeva  di  no.  » 
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Addio:  ditemi  della  cifra.  Lavoro  indefesso,  poca 
corrispondenza. 

Vostro 

Giuseppe. 

10. 

Eccovi  per  Siena.  Ve  modo  d'avere  nno  o  due 
nomi   d'influenti   fra   quei   Keduci? 
Mandate  a  Liv[orno]  gli  uniti. 


VMMMDCCCLXXI. 

A   Camjllo   Finocchiako-Apkilk,   a    Palermo. 

[Luganoj,  14  marzo  1809. 
Fratello, 

Sono  da  più  giorni  ricaduto  infermo;  e  l'infer- 
mità soltanto  può  impedirmi  di  riscrivere  a  voi  e 
agli  amici ,  ma  lo  l'arò  appena  io  possa. 

La  lettera  ch'io  indirizzava  a  voi  in  risposta  a 
quella  che  m'annunciava  l'onore  fattomi  dalla  So- 
cietà d'Istruzione  Popolare,  fu  evidentemente  car- 
pita dalle  vostre  autorità  governative.  Ma  1  bassi 
meschini  tristissimi  modi  di  guerra  tenuti  da  quei 
ch'oggi  reggono,  non  impediranno  a  voi  d'insegnare 
ai  vostri   popolani  la   verità,   né  a   noi  d'amarci  ed 

VMMMDCCCLXXI.  —  Pubbl.  da  G.  E.  Cubàtulo,  Il  dis- 
sidio tru,  Maxziiii  e  Garibaldi,  ecc.,  cit.,  p.  409,  quindi,  in  gran 
parte,  da  U.  De  Maria,  Lettere  di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (in  La 
l^icilia  nel  Risorgimento,  cit.,  p.  120).  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del   Risorgimento   di   Palermo. 
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intenderci,  né  ad  essi  di  cadere  abbandonati  da  tutti 
e  sprezzati,  né  a  un  popolo  repubblicano,  come  il 
nostro,  per  istinto  e  per  tradizioni,  d'avvedersi  tra 
non  molto  che  la  Monarchia  ci  corrompe,  ci  divide, 
ci  disonora,  e  di  sostituirle  un  Governo  fondato  sulla 
Legge  morale  data  da  Dio  all'Umanità  sui  meriti 
di  chi  meglio  la  compiè  e  sul  Popolo,  solo  interprete 
di  quella  Legge,  solo  giudice  di  quei  meriti. 

Vostro  tutto 
Gius.  Mazzini. 


v:\iMMDrrrLXXTi. 

TD  Emilie  A.  Yentitri,  Lugano. 

[Lugano,  March  27th,  1869]. 

Do  uot  come,  dear  oiie;  it  is  cold  and  rainy.  I 
bave  been  and  ani  tolerably.  When  I  say  do  not 
coìiìe  I  mean  do  not  if  you  do  not  come  to  dinner. 

Nothing  carne,  the   Ddìly  Xews  excepted.     News 


Non  venite,  cara  ;  è  freddo  e  piove.  Sono  stato  e  sto 
discrefament e.  Quando  dico  fioii  reniti;  intendo  ìion  venite 
se  non  venite  a  pranzo. 

Non  è  arrivato  nulla,  eccetto  il  Dailii  yeirs.  Si  divulgano 

VMMMDCCCLXXII.  —  Pubbl.  da  E.  F.  Richabds,  op. 
cit.,  voi.  Ili,  p.  208.  L'autografo  si  conserva  nel  Museo  del  Ri- 
sorgimento di  Roma.  Non  ha  indirizzo.  La  data  vi  fu  apposta 
da  E.   Venturi. 
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of  Garib[a]diJ  coniiiiii  oii  the  Contiiient  ave  afloat; 
bui  I  scaroely  believe  it.  He  has  sold  the  Golette 
to  the  Goverumeut.  (^) 

Addio:  sti-nggle  bravely.    Such  an  aniiiversavy  is 
sad  enmigh  ;  stili,  the  sadness  is  not  in  it! 

Yoiir  loving 
Joseph. 
Love  to  Maria.  (-) 


voci  sulla  venuta  di  Gnrihaldi  sul  continente;  ma  ci  credo 
poco.  Ha  venduto  la  Goletta  al  Governo. 

Addio  :    combattete    coraggiosamente.    Un    tale    anniver- 
sario è  abbastanza  triste:  juiro  /'/  tristezza  ncm  è  in  esso! 

Con  affetto 

vostro 

GlUKElTE. 

Affetto  a   Maria. 


VMINIMDCCCLXXIIT. 

A  Stefano  Canzio,  a  Genova. 

[Lugano,   ....  marzo  1869]. 
Caro  Cali  zio. 

Una  parola  prima  d'allontanarmi. 
La  città  della  quale  si  tenne  parola  tra  noi  accetta. 
I  ragguagli  ininnti  ch"io  el)l»i  or  ora  da  un  inviato  dei 

(')  La  notizia  era  esatta.  Per  l'uso  che  se  ne  fece  poi,  ved. 
y Unità  Italiana  di  Milano,  del  4  luglio  1870. 

(^)  E.  Venturi  era  andata  a  Lugano,  ospite  di  Maria 
Gnerri.  Ved.  le  lett.  segg. 

VMMMDCCCLXXIIL  —  Inedita.  L'autografo  si  consen-a 
nel   Museo  del   Risorgimento  di  Roma.  Non  ha   indirizzo. 
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due  Comitati  militare  e  civile  sono  più  che  soddisfa- 
centi. Ho  somministrato  i  mezzi  che  mancavano  an- 
cora per  nn  certo  numero  di  revolver  e  altro.  L'im- 
presa avrà  luogo,  se  non  nascono  incidenti  impre- 
visti, prima  che  finisca  il  mese.  Farò  che  sia  imme- 
diatamente seguita  da  Parma,  etc.  Importa  che  Ge- 
n[ova]  s'appresti  a  seguire,  come  prometteste,  senza 
il  menomo  indugio.  Io  sarò,  ben  inteso,  a  tempo  con  voi. 

Calcolo  ciecamente  sulla  vostra  attività  in  que- 
st'intervallo. Raccogliete,  vi  prego,  il  Comitato  e 
distribuitevi  il  lavoro.  Occupatevi  voi  e  Ant[onio] 
M[osto]  del  disegno  militare  insurrezionale.  Ponete 
Pasqua  (^)  a  contatto  con  tutti  gli  elementi  spersi  co- 
me Daneri  che  ha  un  nucleo  proprio  e  altri.  Importa 
giovarsi  di  tutti.  Delegate  a  un  altro  statistica  d'armi 
e  dei  luoghi  dove,  poche  o  molte,  possano  trovarsene, 
armaiuoli,  botteghe  di  pegni,  domicilii  di  guardie 
nazionali,  etc.  ;  e  diramate  per  questo  ed  altro  una 
istruzione  alle  Squadre  nostre.  Un  altro  s'occupi  di 
ciò  che  riguarda  ciò  ch'io  chiamo  la  disorganizzazione 
della  difesa.  Dividete  il  lavoro.  È  cosa  essenziale. 

L'inviato  passò  prima  per  Milano:  vide  Miss  [ori] 
e  gli  altri:  ebbe  conferma  della  decisione  di  seguire 
i  mmediatamente. 

Penserò  in  questi  giorni  a  proclami  e  al  resto. 

Non  parlate  del  punto.  Parlate  del  Sud,  del  Cen- 
tro generalmente.  Cosi  faccia  il  Comitato. 

Addio  : 

vostro  tutto 
Giuseppe. 

(^)  Giacomo  Vivaldi  Pasqua,  genovese.  Pochi  mesi  dopo 
fu  arrestato  insieme  con  S.  Canzio,  A.  Mosto,  L.  Stallo,  ecc., 
e  detenuto  fino  al  settembre  1SG9  nel  carcere  di  sant'Andrea  a 
Genova. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epiatolario,  voi.  LIV).        20 
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VMMMJ3CCCLXXIV. 

AD  Agostino  Bebtani. 

[Lugano,   ....  marzo  1869]. 
Caro  Bertaui, 

La  tua  agitazione,  buona  in  sé,  può  avere  gravi 
inconvenienti. 

Lascio  clie  se  raggiungesse  un  tal  grado  di  forza 
da  modificare  la  cou dotta  del  Govei-uo,  tu  avresti 
agitato  a  suo  pi'otìtto.  Ma  o  i)er  incidenti  menomi 
una  guerra  die  è  decisa  non  però  a  giorno  determi- 
nato, è  diiter  ita  per  lungo  tempo,  e  l'agitazione  cade 
dallo  scredito  e  assume  apparenza  di  calunnia.  O 
la  guerrii  ha  veramente  luogo;  e  quando  il  Governo 
farà  spargere  da  suoi  organi  che  la  Francia  ci  darà 
lioma  e  l'Austria  il  Trentino,  tutto  il  tuo  pubblico 
interessato,  machiavellico,  immorale  com'è,  batterà 
le  mani  e  manderà  al  diavolo  l'agitazione.  Intanto, 
noi  sviamo  dall'idea  d'un'azione  immediata  i  molti 
ai  quali  non  par  vero  d'avere  un  pretesto  plausibile 
a  dire:  Aspettiamo. 

Intanto  uoi  perdiamo  credito  con  tutta  la  fra- 
zione ardente  del  Partito  che  ha  preso  dal  Governo 
per  motto  d'ordine  «Azione.  »  Intanto  diamo  alle 
scoperte  e  alle  persecuzioni  il  prezioso  elemento 
che  tu  sai,  e  che  voi  tutti  con  mia  immensa  sorpresa 
sembrate  curare  si  poco.  Con  quell'elemento  fini- 
remo a  passar  per  codardi. 

VMMMDCCCLXXIV.  —  Inedita.  La  lett.  è  d'altra  mano, 
ad  eccezione  delia  firma  ;  e  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  La  data,  com'è  qui,  vi  fu 
apposta  da   A.  Bertani. 
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Se  l'agitazione  fovsse  diretta  a  mascherare  i  pre- 
parativi d'azione  —  se  potesse  determinare  a  di- 
stanza di  giorni  riunioni  pubbliche  dalle  quali  do- 
vesse escire  occasione  al  moto,  intenderei  il  con- 
cetto. Cosi  come  stiamo  preferirei  che  tu,  scrivendo, 
facendo  scrivere,  agitando  la  stampa  sulla  questione 
conservassi  l'attiva  opera  tua  a  spianare  le  obbiezioni 
all'azione,  a  cercar  qualche  fondo  per  essa,  etc. 

Farai  ciò  che  la  coscienza  ti  detta.  Il  mio  nome 
a  ogni  modo  per  lo  scritto  del  quale  parli  nuocerebbe 
anziché  giovare  :  né  io  posso  ormai  più  tenere  altro 
linguaggio  fuori  di  questo:  «Il  terreno  è  universal- 
mente preparato  a  seguii'e  :  si  tratta  di  creare  una  op- 
portunità per  l'Italia,  due  forti  importanti  città  in 
mano  nostra  colla  defezione  della  milizia  costitui- 
scono quest'opportunità  :  possiamo  avere  le  due  cit- 
tà e  la  defezione  :  abbiamole  dunque.  » 

Credimi  tuo 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCLXXV. 

A  Domenico  Narratone,  a  Torino. 

6   aprile    [1869]. 

Per  superare  alcuni  ostacoli  che  s'attraversano 
all'azione,  è  necessario  che  una  agitazione  popolare 
si  stabilisca  :  la  questione  di  Roma  dovrebbe  esserne 
il  perno. 

VMMMDCCCLXXV.  —  Pubbl.  da  G.  Piovano,  Lettere 
inedite  di  O.  Mazzini  a  D.  Narratone,  cit.  (in  II  Risorgimento 
Italiano,  cit.,   p.  6G9). 
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Dovrebbero  pioiìiovcisi  nelle  città  adunanze 
pubbliche  per  protestitre  contro  il  silenzio  del  Par- 
lamento, l'abbandono  i^overnativo  della  questione,  il 
secondo  j)rolungato  intervento  francese,  il  mai  di 
Roulier,  il  linun;ì?2,iiio  diplomatico  del  Ministero  at- 
tuale nei  documenti  testé  pubblicati.  (^)  I  discorsi 
s'allargherebbero  naturalmente  a  tutta  quanta  la  con- 
dotta disonorevole  del  Governo  all'estero,  alla  mi- 
nacciata alleanza,  etc. 

Bisognerebbe,  se  il  Governo  s'opponesse,  persi- 
stere, b]  bisognerebbe  a.  un  tempo  chiedere  privata- 
mente ai  hiionì  della  Sinistra  una  mozione  su  Roma, 
che  —  rigettata  —  darebbe   adito   alla  dimissione. 

E  tutto  ciò  senza  indugio. 

Gius.  Mazzini. 


VIMMMDCCCLXXVI. 

A  Rosario  Baqnasco,  a  Palermo. 

9   aprile    [1869]. 
Fratello, 

Ebbi  la  vostra. 

Non  ho  che  un  minuto  per  iscrivervi;  ma  lo  colgo 
per  dirvi  che  ragioni  biasimate  da  me  potrebbero 
determinare   una    importante   frazione   dei   nostri   a 

(^)  I  documenti  pubbl.  nel  Libro  giallo,  dal  Governo  fran- 
cese. Ved.  r  Opinione  del  28  gennaio  1869. 

VMMMDCCOLXXVI.  —  Inedita.  L'antografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Ilisorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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precipitare  da  un  Jtiiorno  all'altro  l'azione  che  stava 
maturandosi.  Se  quindi  vi  giungessero  nuove  di  moto 
in  un  puuto  importante  dell'Italia  coutineutale,  e 
se  il  moto  acquistasse  carattere  d'importanza,  bi- 
sogna, senz'aspettar  altro,  seguirlo  come  e  dove  si 
può:  (^)  un'azione  chiama  l'altra;  e,  data  una  inizi;i- 
tiva  con  un  primo  successo,  anche  i  tumulti  giovano  a 
smembrare  le  forze  avverse,  ad  accrescere  il  fer- 
mento generale,  a  determinare  l'azione  alt)-ovc.  Se 
mai,  bando  a  ogni  dissidio  individuale:  unitevi  tutti 
quanti  siete  repubblicani. 

Eccovi,  se  avremo  tempo,  pel  nucleo  dei  giovani 
napoletani. 

Sempre 

vostro 

Giuseppe. 

Se  avete  modo  comunicate  l'avviso  ad  Arminio 
che  vedeste  recentemente. 

Fate  d'uniivi  a  Boz[zetti].  Credetemi,  è  buono 
e  compiutamente  inteso  con  me.  O  con  Fin[occlnaro 
Aprile] . 


(1)  Sul  tentativo  insui-rezionale  che  avrebbe  dovuto  scop- 
piare il  19  aprile  1869,  ved.  la  relazioue  che  ne  stese  più 
tardi  B,  Pantano,  su  richiesta  di  A.  SaflB,  in  Cenni  liografici 
e  storici  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I.,  voi.  XVI,  pp.  clx- 
clxxj. 
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Vl\rMMDCCCLXXVII. 

AI   Direttori  della  «Nuova   Italia,»  in  Napoli. 

9  aprile   [1S69]. 
Amici, 

Persistete  e  lasciiite  dire. 

I  tattici  che,  servili  copiatori  dell'antica  Oppo- 
sizione fi-ancese,  giurano  pubblicamente  alla  Monar- 
chia minandola  a  modo  loro  in  segreto  e  si  mil- 
lantano eredi  di  ^Machiavelli  perché  desiderandovi 
potenti  e  trionfatori  vi  sconfessano,  aggiungono, 
conscii  o  inconscii,  un  nuovo  strato  di  corruzione  ai 
molti  che  in  virtù  del  passato  già  pesano  sull'anima 
della  Nazione:  insegnano,  a  chi  deve  fondare  libertà 
repubblicana,  ipocrisia  e  gesuitismo.  E  quei  che, 
non  sapendo  guidare  e  non  volendo  seguire  chi  guida 
al  Vero,  vi  chiamano  a  isolarvi  com'essi,  a  cessare  da 
ogni  azione  collettiva  e  a  contemplare  inerti  il 
lento  disgregarsi  della  jMoiiarchia,  affidano  l'avvenire 
a  un  lavoro  negativo,  uccidono  la  potenza  d'inizia- 
tiva clu'  sola  spinge  i  ])oi)oli  sulla  via  del  progresso, 
e  prolungherebbero,  se  ascoltati,  per  molti  anni  la 
durata  d'un  Potere  che  diseredato  di  fede,  d'amore 
e  di  vei-a  vita,  non  i»uò  clu'  corrompere,  dissolvere  e 
inoculare  il  veh'uo  fatale  delTEgoisino  nel  core  del 
popolo. 

Persistete  e  lasciate  dire. 

Dite   i)ubblicamente,    pubblicate   dove   potete   ciò 

VMMMDCCCLXXVII.  —  Pubbl.  da  E.  Del  Cereo,  Ul- 
timi tentativi  mazziniani  (in  Rivista  d'Italia  del  maj?gio  1907). 
Ivi,  notizie  sul  giornaletto  L'Italia  Nuova  :  ne  escirouo  quat- 
tro iiuiuni. 
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che  v'è  coucesso  di  dire  e  di  pubblicare.  Stampate 
clandestinamente  ciò  che  un  Governo  intollerante 
perché  tristo  vieta  coi  sequestri  e  colle  persecuzioni  : 
il  vero  del  Cristianesimo  si  diffondeva  nel  mondo  pa- 
gano daile  catacombe  come  dall'apostolato  all'aperto. 
Oggi,  ciò  che  importa  è  predicare  la  verità  :  le  vie  po- 
co ini]»ortano.  Spingete  i  giovani  all'ordinamento  per 
nuclei  ;  e  spingeteli  ad  armarsi  come  più  possono  : 
l'opportunità  per  rivendicare  la  libertà  tradita  e  il 
vilipeso  onore  d'Italia,  può  sorgere  da  un  momento 
all'altro,  e  bisogna  prepararsi  ad  afferrarla.  Ineso- 
rabili sul  princìpio  dell'Unità  Repubblicana,  ine- 
sorabili contro  i  pochi  avversi  per  egoismo  di  ric- 
chezza o  a])ostati  per  solo  amor  di  potere,  siate 
tolleranti,  nel  linguaggio,  verso  i  molti  ai  quali  un 
errore  dell'intelletto  suggerì  vie  diverse  dalle  vostre, 
ma  che,  amando  essi  pure  sinceramente  il  paese, 
s'av\'icinarono  o  s'avvicinano  lentamente,  attraverso 
le  molte  delusioni,  alla  via  che  noi  scegliemmo  d'an- 
tico. Confutate  gli  errori,  i  pregiudizi,  le  stolte  paure 
che  s'accumulano  tuttavia  intorno  alla  parola  repub- 
blica :  repnl)l)lica  tra  noi  suona  non  distruzione 
violenta  d'ordinamenti  o  tendenze  sociali,  ma  ritorno 
alle  grandi  tradizioni  d'Italia  violate  dall'istituzione 
monarchica  impiantata,  aiutata  o  protetta  sulle  no- 
stre terre  dallo  straniero.  Dite  a  tutti  che  la  repub- 
blica in  Italia  non  è  terrore  ma  fratellanza  :  non  dila- 
pidazione ma  economia  di  spese  e  aumento  di  produ- 
zione: non  usurpazione  governativa  ma  cessazione 
di  dualismo  tra  governo  e  paese:  non  dittatura  di 
concentramento  amministrativo,  ma  armonia  tra  i 
due  eterni  elementi  della  vita  d"un  Popolo,  Nazione 
e  Comune:  non  supremazia  d'una  Classe  d'uomini  o 
d'un  Partito,  ma  virtù  e  merito  sostituito  al  privi- 
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legio  della  nascita  o  della  ricchezza,  governo  scelto, 
tutelato,  invigilato  dal  libero  suffragio  di  tutti. 

Persistete  e  lasciate  dire.  Il  trionfo  è  per  noi 
questione  non  so  se  d'anni  o  di  mesi,  ma.  in  tempo 
non  lungo,  infallibile. 

Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCLXXVIII. 

TO  Peter  A.  Taylor,  London. 

AprU   llth,    [1869]. 
Dear  Peter, 

One  word  in  a  hurry. 

I  know  tliat  you  are  furious  at  my  sileuce;  but 
you  would  not  if  you  had  seen  me  ali  tliis  time. 
I  bave  been  ili  and  suffering  continuously  and  ali 
the  while  with  a  burden  u]ton  me  which  you  cannot 
weigh.  Caroline  ought  to  bave  told  you  at  ali  events 
(liat  I  bave  been,  since  two  months,  writing  to  her 
ouly  a  few  words  in  a  paper;  never  a  letter. 

11  aprile. 
Caro  Pietro, 

Una   parola   di  fretta. 

So  che  siete  furioso  per  il  mio  silenzio  ;  ma  non  lo  sa- 
reste se  mi  aveste  veduto  in  tutto  (|Uesto  periodo.  Sono  stato 
malato  e  continua  niente  soffei'cnu'.  v  sempre  con  un  fai'- 
dello  sulle  spalle  di  cui  non  potete  valutare  il  peso.  Carolina 
ad  ojìhì  modo  avreìtìie  dovuto  dirvi  che,  da  due  mesi,  ho 
scritto  anche  a  lei  solo  poche  j)arole  su  di  un  giornale; 
mai   una   lettera. 

VMMMDCCCLXXVIII.  —  Inedita.  Da  una  copia  presso  il 
Museo  del  Kisorj;imeuto  di  Roma.  Ha  l'indirizzo  :  «  P.  A.  Taylor, 
Esq.  » 
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Tlie  i-esiilt  is  this.  I  may  be,  within  one  week, 
in  the  niidst  of  a  movement,  which,  in  my  actiial 
physical  conditiou  will  exliaust  me  in  three  clays. 
The  n)ovenient  will  be,  if  taking  place,  premature 
of  tAVO  moiiths  and  against  my  wish  ;  bronght  on 
by  a  fiaction  of  my  military  element,  under  terror 
of  disco veries.  O  But,  if  it  takes  place  as  announced, 
I  must  help:  I  cannot  do  otherwise. 

I  find  my  resources  exhausted  by  the  preparatory 
"work  ;  and  I  am  compelled  to  ask  you  :  can  you 
offer  to  ouv  cause  something?  Whatever  it  is,  it 
will   be   supremely  useful.     If  the  movement  does 

II  risaltato  è  questo.  Può  darsi  che,  entro  una  setti- 
mana, mi  trovi  in  mezzo  a  un  moto,  clie,  nelle  mie  presenti 
condizioni  fisiche,  mi  esaurirà  in  tre  ^orni.Il  moto, se  avverrà, 
sarà  anticipato  di  due  mesi,  e  contro  il  mio  desiderio  ;  con- 
dotto da  uà  frazione  del  mio  elemento  militare,  sotto  il 
terrore  di  essere  scoperti.  Ma  se  avverrà  come  è  annunciato, 
devo  dare  il  mio  aiuto  :  non  posso  fare  altrimenti. 

Trovo  le  mie  risorse  esaurite  nel  lavoro  preparatorio  ; 
e  sono  costretto  a  chiedervi  :  potete  offrire  qualcosa  per  la 
(•ausa?  Qualunque  cosa  sia,  sarà  di  un  utile  enorme.  Se 
il   moto   non   avesse  luogo,   ve  la   restituirei  :   aiuterebbe  me 

(^)  Afferma  E.  Pantano  nella  sua  relazione  eit.  :  «  A  Milano 
le  cose  erano  effettivamente  a  tal  punto  che  riusciva  impossi- 
bile quietare  gli  animi.  Brusco  Onnis  e  Maurizio  Quadrio  ave- 
vano fatto  per  riuscirvi  sforzi  erculei  :  volli  provarmi  an- 
ch'io, ma  quando  m'avvidi  che  in  realtà  i  militari  compromessi 
avrebbero  a  ogni  modo  fatto  da  sé,  dichiarai  francamente  il 
pensiero  di  Mazzini  e  dissi  loro  che  il  pericolo  ci  avrebbe  in- 
contrati sulla  stessa  via.  »  L'elemento  militare  era  costituito 
dal  «  reggimento  di  cavalleria  acquartierato  a  San  Simpliciano, 
dal  capitano  Di  Ciiiara  [che  poi  tradì]  alla  testa  della  sua 
compagnia,  e  da  altri  nuclei  dell'esercito.  »  Cenni  hiografici  e 
storici  a  proermo  del  testo  degli   S.   E.   I.,   voi.  XVI,   p,  clxvj. 
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not  take  place,  T  shall  give  it  back:  it  will  help 
me  only  in  case  of  a  first  locai  success.  But,  if  you 
can  give,  please  to  telegi-apli  to  Sara  Nathan,  Lu- 
gano, Tessin,   SwUzeiland    iilidt  yon  give."  I  sliall 

senti    the ]K»nn<ls;"    only    that.    so 

that  I  may  liave  tlie  anionnt  froni  lui-  in  time. 
Love  to  Clem[e]]tia]. 

Your  friend 
Joseph. 

Give  my  love  and  regrets  to  the  Mallesons. 

solo  nel  caso  dì  un  primo  successo  locale.  Ma,  se  potete  dare, 
fate  il  favore  di  telegrafare  a  Sara  Natlian,  Lugano,  Ticino, 

Svizzera   quanto   dareste.    «  Manderò   le sterline  ;  » 

solo  questo,  in  modo  ciie  io  possa  avere  da  lei  la  somma  in 
tempo. 

Affetto  a   Clemenzia.  Vostro  amico 

Giusf:ppe. 

Dite  il  niio  affetto  e  il  mio  dispiacere  ai  Malleson. 


vaOiMDCCCLXXlX. 

A  GiOKeiiNA  Saffi,  a   Forlì. 

11  aprile    [1869]. 
Caia  Nina, 

Parlandomi  di  povhi  yiuini,  la  lettera  d'Aurelio 
m'ha  fato   credere  che  una  settimana  dopo  l'avrei 

VMMMDCCCLXXIX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.,  pp.  321-323.  L'autografo  si  conserva  nel 
Museo  del  Risorginiento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  In  un 
foglietto  piegato  come  busta,  sta  l'indirizzo,  di  pugno  del  Maz- 
zini :   «  Signora  Nina  Saffi.  » 
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veduto.  Non  iscrissi  quindi.  Ora,  l'indugio  mi  decide 
e  vi  mando  due  linee  per  dirvi  che  sto  meglio,  non 
bene.  Sento  la  minaccia  del  nemico  ;  e  se  scrivo  un 
po'  più  del  solito  o  parlo  eccitato,  i  dolori  ricompa- 
l'iscono;  nondimeno  sto  meglio.  Ebbi  la  vostra  e  ve 
ne  fui  grato.  Da  «piando  a  quando  scrivete;  e  di  voi  e 
di  Ivate  e  dei  figli.  Quanto  alle  cose,  nulla  può  ricon- 
ciliarmi coll'inerzia  degli  Italiani  dell'oggi;  nondi- 
meno, è  incontrastabile  che  l'opinione  repubblicana 
sale;  ogni  giorno  mi  si  profferiscono  nuovi  contatti 
da  nuovi  i)unti  e  v'è  tendenza  in  tutte  le  frazioni  di 
Carboneria.  Massoneria  —  and  what  not?  —  ad 
unirsi  a  me  e  a  noi.  È  necessario  dunque  —  senza 
gioia,  senza  entusiasmo  di  comunione  —  continuare 
a  rotolare  il  sasso  di  Sisifo  e  giovare  a  che  il  moto 
ascendente  si  diffonda.  Io  lo  fo,  accettando  corri- 
spondenze a  destra  e  sinistra:  fatelo  voi  pure  come 
meglio  potete. 

La  Romagna  continua  a  tacere  con  me;  è  da  .Men- 
tana in  poi  clie  non  ho  una  linea  da  Faenza  né  da 
altrove.  È  singolare;  ma  non  importa  gran  fatto. 
L'iniziativa  non  può  escire  di  h\.  Vorrei  avere  il  Na- 
poletano, ma  quel  vasto  brano  di  terra  imjjortantis- 
sima  anche  perché  contiguo  alla  Sicilia  ch'è  presta 
ma  non  itnò  far  sola,  è  il  meno  innanzi,  in  fatto  d'or- 
dinamento, di  tutti  gii  altri. 

Qui  nulla  di  nuovo.  La  madre  di  Kate  Bezzi  sta 
morendo. 

rdrò  da  Aurelio  ogni  cosa  del  vostro  soggiorno; 
e  il  perché  del  suo  venire  che  suppongo  legato  a 
quelle  sciagurate  azioni  Indostaniche. 

Addio  :    vogliatemi  bene  e  credete  all'aiìetto   del 

vostro 
Giuseppe. 
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Ricoi'dateiiii  a  Kate. 

Credo  Giulia  ]M[odeiia]  sempre  iu  Torino.  V'an- 
dò perché  era  caduta  gravemente  inferma  la  Sidoli; 
poi,  convalescente  quella,  so  da  altri  ch'essa  comin- 
ciò a  seutii-si  poco  bene.  È  minacciata  seriamente 
nel  core  e  temo  ch'essa  muoia  un  giorno  inaspetta- 
tamente   come  mori  Grilenzoni, 

Se  mai  Aurelio  mutasse  avviso,  gli  scriverò. 

Qui  abbiamo  freddo  e  ieri  grandine. 

I  fratelli?  Quali  nuove  ne  avete? 


VMMMDCCCLXXX. 

A  Federico  Campanella,  a  Firenze. 

12   aprile    [1869]. 
Caro  Federico, 

Secondo  ogni  probabilità,  sabbato.  (^)  Intenditi 
con  Giann[elli].  Egli  è  in  contatto  col  lavoro  di  Li- 
v[orno]  e  d'altri  punti:  tu  avverti  Pisa;  io  avverto 
i  Reduci  di  Lucca,  etc.  Accennando  tutti  sopra  Fi- 
r[enze],  aiuterebbe  potentemente  il  moto.  Intanto 
come  dissi,  disorganizzare  l'azione  governativa  e  tu- 
multuare: rimandar  l'eco  al  i)aese  e  far  perdere  la 
testa  a  chi  regge. 

Mando  una  linea  per  Frig[yesi]. 

VMMMDCCCLXXX.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Let- 
tere dì  G.  Mazzini,  ecc..  cit.  (in  Rivista  d'Italia  del  giugno 
1905).  L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Ge- 
nova. 

(^)  Era  il  giorno  fissato,  poi  protratto  di  due  giorni,  per 
iniziare  il  moto  rivoluzionario. 


[1869]  EPISTOLARIO.  317 

Gianii[elli]  avverta  Ricci  da  parte  mia  e  l'ele- 
mento Carrarese.  Moto  universalizzato  è  moto  vitto- 
rioso. 

Giuseppe. 

Bisogna  mandare  l'unito  subito  a  Lucca.  Per 
queste  spesucce  di  corse  d'un  viaggiatore,  prega  A- 
driauo  d'aiuto.  Puoi  giovarti  del  latore  per  Lucca 
e  Pisa. 


vaiMM  DCCCLXXXI. 

AD  Aurelio  Saffi,  a  Forlì. 

13  aprile  [1869J. 

Caro  Aurelio, 

Fui  di  nuovo  malato  :  lo  sono  sempre,  sebbene 
meno  :  il  fatto  è  ch'io  non  sento  più  da  lungo  la  vita 
se  non  per  dolori.  Lasciamo  andare.  Non  ti  scrivo 
per  questo.  M'avean  detto  che  tu  venivi  a  vedermi: 
non  venisti  né  scrivesti.  Ti  scrivo  io  ora  per  dirti 
che  ti  sono  sempre  ed  egualmente  amico.  Alla  vigi- 
glia  di  gravi  eventi  possibili  ne  sento  il  bisogno. 

Ho  suscitato  un  elemento  che  ora  minaccia  di 
rompere  con  esigenze  pericolose  i  cauti  disegni  ch'io 
aveva.  Era  naturale  per  la  natura  e  pei  rischi  del- 
Velemento  stesso.  Gli  Italiani  non  ne  hanno  sentito 
Vimportanza  ;  non  lianno  capito  che  rimosso  l'ultimo 

VMMMDCCCLXXXI.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  A.  Saffi).  Non  ha 
indirizzo. 
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ostacolo,  bisognava  affrettarsi  a  fare.  Lo  decisero  nel 
convegno  ch'io  tenni:  (^)  poi  subito  dopo  risorsero  le 
diffidenze  del  garibaldinismo,  le  teoriche  dell'oppor- 
tunità che  dobbiamo  e  possiamo  crear  noi,  le  aspet- 
tanze d'una  agitazione  che  avemmo  dieci  volte  e 
lasciammo  passare,  i  disegui  di  guerra  sostituiti  alle 
condizioni  interamente  diverse  d'una  insurrezione. 
Intanto,  l'elemento  al  quale  accenno,  scoperto  a  Na- 
poli, (-)  minacciato  altrove,  vuol  fare  e  probabilmente 
farà.  Dopo  aver  detto:  Lasciatevi  fucilare:  patite 
come  chi  precipita,  e  cose  siffatte,  ho  dovuto  dire  a 
me  stesso:  ^V;  fanno  bisogna  aiutare.  Aiuto  dunque 
come  posso  e  mi  trascinerò,  se  fanno,  dove  importa. 

Se  odi  d'iniziativa  e  di  trionfo  locale,  il  tuo  do- 
vere è  di  giovare  a  che  le  Romagne  seguano  senza 
indugio  e  come  possono  :  poi  di  recarti  ad  aiutarmi 
dove  sarò.  Lo  farai?  noi  so;  so  che  lo  devi,  e  te  lo 
dico. 

Amore  a  Nina,  a  Kate  e  a  te. 

Tuo  sempre 
Giuseppe. 


O  II  convegno  di  Lugano  del  22  febbraio.  Ved.  la  nota 
alla   lett.    VMMMDCCCLXVII. 

(^)  Ved.  in  proposito  una  corri.spoudenza  da  Napoli  il 
2.3  marzo  nWOpinione  (n.  del  24  marzo  1869)  sulla  scoperta 
dei  preparativi  per  un  moto  insurrezionale.  Erano  stati  ar- 
restati N.  Colajanni  e  C.   Px'ocaccini. 
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VMMMDCCCLXXXII. 


[Lugano],   22  aprile  1869. 

Queste  linee  sono  pei  buoni  davvero,  e  chiedono 
ad  essi  un  aiuto  di  mezzi  pecuniari. 

Non  si  tratta  di  lungo  apostolato  o  di  lavori  il 
cui  frutto  va  spesso,  per  indugi  indefiniti,  perduto  : 
si  tratta  d'esser  pronti  ad  afferrare  un  momento 
elle  deve  sorgere  tra  non  molto  e  di  redimere  a  un 
tratto  l'Italia  dal  disonore,  dall'arbitrio,  dalla  lenta 
infallibile  rovina  finanziaria  e  dalla  morte  dell'a- 
nima. 

E  questo  fatto  supremo  che  inevitabilmente  s'av- 
vicina darà  lotta  prolungata  e  danni  comuni  se  ci 
troverà  sprovveduti:  darà  vittoria  rapida  e  rispar- 
mio di  sagrifici  di  sangue  in  proporzione  dei  mezzi 
che  avremo. 

Gli  uomini  genovesi  che  amano  davvero  la  Pa- 
tria e  sentono  profondamente  la  vergogna  d'un  in- 
dugio che  sfibra  il  paese  e  addormenta  il  popolo  nel 
dubbio  intorno  a  uomini  e  cose,  non  faranno  quello 
che  fanno  ogni  giorno  i  credenti  nel  Papa? 

Gius.  Mazzini. 

n  presentatore  è  autorizzato  a  ricevere. 

VMMMDCCCLXXXII.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  M.  a 
Fr,    Zannoni,    ecc.,    cit.,   pp.    30-31. 


320  EPISTOLARIO.  [1869] 

VM^BIDCCCLXXXIII. 

A  Sante  Ciani. 

[....  aprile  18G9]. 
Fratello, 

Il  lavoro  di  N[apoleone]  P[ail)oiii]  non  fn  fatto 
in  accordo  con  voi  ?  Non  mi  mandò  egli  lettera  vostra 
in  proposito?  Non  entraste  come  membri  del  Comi- 
tato Direttivo?  Non  dovevate  conoscerne  gli  nomini? 

Comnnqne,  le  mie  intenzioni,  che  fnrouo  visibil- 
mente male  interpretate,  erano  queste: 

Il  nncleo  dell'Alleanza  Repnbldicana  doveva  ri- 
manere intatto  e,  in  terreno  vergine,  attivo,  diretto 
da  voi. 

I  lavori  separati  dal  nostro  e  che  non  potevano 
conquistarsi  dovevano  federarsi  sotto  la  direzione 
d'nn  Comitato  composto  d'uomini  appartenenti  ai  di- 
versi lavori  e  prepararsi  a  rispondere  a  una  inizia- 
tiva Italiana,  quando  sorgesse. 

Sono  oggi  come  allora  le  mie  idee. 

II  programma  che  non  ho  ancora  veduto  ma  del 
quale  so  il  contenuto,  mi  spiacque  in  una  cosa:  la 
sovranità  del  popolo  Romano  professata  senza  limiti. 
Non  esiste  popolo  d'alcun  punto  in  Italia  che  abbia 
sovranità  distinta:  esiste,  sola  sovrana,  l'Italia,  la 
Nazione,  con  Roma  Metropoli.  Se  Roma  potesse  mai 
darsi  una  forma  di  Governo  diversa  da  quella  che 
avrà  l'Italia,  sarebbe  sancito  lo  smembramento  e 
ferita  la  Nazione  nel  core. 

VMMMDCCCLXXXIII.  —  Inedita.  L'autografo,  mutilo 
in  fondo,  si  coneer^^a  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 
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Nondimeno,  c'è  da  riflettere  clie  la  posizione  di 
Roma  è  mntata.  Quando  Roma  pensava  con  C}ai'[i- 
lialdi]  a  lina  iniziativa,  ojini  deviazione  dal  pr/«- 
cipio  era  pericolosa.  O^ui  sappiamo  che  mia  inizia- 
tiva in  Roma  è  im})0ssibile.  Essa  non  può  esser  liljera 
che  in  virtii  d'una  Rivoluzione  Italiana.  Questa  Ri- 
voluzione sarà  inevitabilmente  Repubi)licana.  E  il 
lurido  di  Repubblica  sollevato  dagli  Italiani  alle 
I torte  di  Roma  sarà,  checché  ora  tentennino,  seguito 
in  Roma.  Per  questo  lio  trovato  segno  di  fiacchezza 
!ion  romana,  ma  merio  pericoloso  quel- falso  vedere; 
e  ho  detto  di  non  lottare  ad  alcuni  dei  nostri  che 
vi  si  opponevano. 

A  voi  dico:  se  gli  uomini  affratellati  da  N[apoleo- 
ne]  I'[arboni]  ('i  si  mantengono  dentro  i  limiti  ^^egnnii 
—  se  tacciono  religiosamente  di  forma  governativa 
— ■  se  cercano  di  raccogliere  mezzi  di  rispondere, 
j)er  onore  di  Ronia,  alla  Rivoluzione  Italiana,  quan- 
d'essa tocchi  le  porte  —  rimanete  con  essi.  IMa  se 
esistono  in  Roma  republ»licani,  stringeteli  intanto 
nll'antico  nucleo  deirAlleanza  che  deve  cercar  d'am- 
pliarsi, rimanendo  in  relazioni  fraterne  col  Comitato 
Direttivo. 

Se  invece  gli  uomini  del  Comitato 

[Gius.  Mazzini]. 

(^)  L'il  aprile  1S69,  per  iniziativa  di  N.  Parboni  si  era 
costituito  iu  Roma  un  «  centro  direttivo  dell'Alleanza  liberale 
romana.  »   Ved.    P.   Oraxo,   A'.   Parboni,   ecc.,   cit.,   p.  72  e  segg. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVII  (Epistolario,  voi.  LIV). 
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VMMMDCCCLXXXIY. 

A   GuALTiKRO  Nathan.    a  Lugano. 

[Lugano).    4    maggio    [1869Ì. 
Ciiio   Oliali iei-o, 

Patemi  il  piacere  di  caeeiare  Fimita  alla  Posta. 

Se  mai  riceveste,  da  qualunque  punto,  lettere  clie 
I>ortassero  nella  sotto-coperta:  Herr  Walter,  sono 
per  me  come  quelle  che  avessero  «  per  l'amico  »  o 
cosa    simile. 

Addio:    vogliatemi    l)enc   com'io    vi    voglio.   Nulla 

per  ora  di  Gius[eppel.  ('  )  Ma  non  v"è  ])er  lui  pericolo 

alcuno.  ^,     , 

\  ostro  sempre 

Giuseppe. 

VMMMDOOCLXXXIV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimeiito  di  Roma  (fondo  E.  Nathan)'  Non 
ha    indirizzo. 

(^)  Il  tentativo  insurrezionale  di  Milano  aveva  provocato 
l'arresto  di  alcuni  patrioti,  fra  i  quali  G.  Nathan,  Giuseppe  Ca- 
stigiioni,  i  fratelli  Bettini,  E.  Piintano.  ecc.  Veci.  Cenni  biogra- 
fici e  stonci  a  proemio  del  testo  degli  S.  E.  I..  voi.  XVI,  p]).  clxj- 
clxxiv.  L'Unità  Italiana  di  Milano,  del  22  aprile  1869,  così  nar- 
i-ava l'arresto  :  «  Da  alcuni  giorni  corrono  rumori  di  arresti  nu- 
juerosi  in  mezzo  a  Tniiitari  e  civili.  E  da  quanto  se  ne  legge  su 
pei  giornali,  e  da  qu.into  a  noi  stessi  pervenne,  i  rumori  sono 
fondati. 

«  Per  quanto  sappiamo  noi,  furono  arrestati  due  giovani, 
già  volontari  nelle  guerre  nazionali,  da  noi  personalmente 
cono.sciuti.  Ignoi'iamo  affatto  che  cosa  li  ahbia  resi  sospetti 
alhi  questura,  né  quale  sia  il  motivo  del  loro  arresto.  L'uno  di 
essi,  il  signor  G.  Nathan,  veniva  a  prender  congeilo  da  una 
famiglia  di  parenti  qua  in  Milano  prima  di  restituirsi  ai  suoi 
studi  in  Zurigo,  ove  da  tre  anni  è  studente  al  Politecnico.  Tro- 
vando che  erano  in  campagna,  li  aspettò.  L'altro,  il  signor  Giu- 
«eppe  Castiglioni,  veniva  a  visitar  suo  padre.  » 
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VMMMDCCnjXXXX. 

A   GiusKPPK   Nathan.    in   ciircere.    a   Milano. 

[Lugano],    7    [maggio    1869 ](, 
(liuseppe  mio, 

Potete  ideare  quanto  piacere  m'abbiano  fatto 
le  vostre  linee.  Sapevo  già  di  quelle  scritte  a  Janet. 
E  vi  cont!esso  che  tremo  sull'abuso  di  queste  lettere. 
Un  momento  di  terrore  negli  intermediarii,  un  inci- 
tlente,  un  nulla  pm>  svelare  e  aggravare  la  vostra 
posizione.  Limitatevi  al  necessario.  Siate  prudente. 
Non  si  tratta  d'esser  caj^ace  di  sopportare  senza 
avNÌliisi.  Si  (ratta  d'escire:  ]»er  voi,  pei  vostri,  per 
me  e  anciie  per  rindi])eii(leiiza  che  bisogna  avere  a 
ogni  possibile  evento.  Scrivete  il  meno  che  potete. 

E  dacciié  (lueste  poche  linee  devono  ])ure  cercar 
d'esser  utili,  un  altro  consiglio:  non  vi  cacciate  in 
difese,  spiegazioni  e  ragionamenti  sn  ciò  che  non 
è.  Non  hanno  cosa  alcuna  a  carico  vosti'o.  Non  argo- 
mejitate  dnncjue  su  fantasmi.  (Jli  interrogatoi-i  sono 
per  (piei  signori  die  v'Iianiio  non  mezzi  leali  di  rag- 
giungere la  verità,  ma  lavori  d'arte  per  creare  una 
colpa.  Il  miglior  modo  di  disfar  quel  lavoro  è  il  si- 
lenzio. ^'oi  non  avete  cospirato.  Tocca  ad  essi  pro- 
varvelo.  11  farvi  colpa  d'esservi  trovato  in  Mil[ano] 
quando  vi  si  trovavano  centinaia  di  viaggiatori  è  co- 
mico.  Il   farvelo  per  aver  prese  stanze  a   \"arese  è 

ViMMMDCCCLXXXV.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma  (fondo  E.  Nathan).  Non 
ha  indirizzo. 
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ridicolo:  è  diritto  d'ogni  uomo.  Il  pretendere  d'aver 
trovato  che  le  forze  battute  dovevano  concentrarsi 
a  Varese  è  una  di  quelle  idee  strategiche  da  provocar 
le  ]-isa.  Ma  llianno  trovato  scritto  di  mano  vostra? 
d'un  vostro  amico?  Chi  è  il  Signore  che  l'ha  scritto? 
Dov'è?  Voi  non  lo  conoscete.  Cos'è  che  avete  da  fare 
con  qnello  che  un  ignoto,  uno  forse  della  polizia 
stessa  può  avere  scritto?  A  questo  modo,  nessun  uomo 
t^arebbe  innocente. 

Credete  a  me:  di<hiarate  di  non  aver  cospirato: 
slidateli  a  ])ortarvene  una  prova  (pialunque;  e  ta- 
cete. È  il  mio  consiglio  per  voi  e  pel  carissimo  che 
v'è  vicino,   (Ma  cui  potendo,  trasmetterete. 

Checché  vi  dicinio,  non  possono,  senza  i)rocac- 
ciarsi  un  hasco  solenne,  larvi  jìiocesso.  Quando  lo 
aprono,  devono  mettervi  fuori.  Spero  dunque  rive- 
(k>i-vi   pi-esto. 

Abbiatevi  ogni  cura  possibile.  Non  vi  dico:  Siate 
forte  contro  l'ingiustizia,  perché  so  che  lo  siete.  Im- 
maginatevi, come  dicea  Sterne,  d'avere  la  podagra  e 
ì\oì]  ])oter  escire.  Leggete,  studiate  astronomia  e  sto- 
i-ia  ;  e  pensate  a  noi  che  v'amiamo  e  pensiamo  a  voi 
sempre.  Nel  noi  entro  io  pure  e  non  ultimo. 

Addio,  caro  caro  (TÌuse])})e.  Ricordatemi  a  C[asti- 
glioni]  e  vogliatemi  bene. 

Giuseppe. 

(')    (Jiuseppe    Ciistislioni. 
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VMi\[MDCCCLXXXYI. 

A  Giacomo  Damele,  a  Genova. 

[Lugano],  10   [maggio  1869]. 
Caro   Amico, 

Vogliate  impostare  l'miita. 

E    (lite    ad    Ant[oiiio]    ]M[osto]    e    a    D[agnino] 
ch'io  ho  aspettato  inutilmente  Cfanzio]  o  lettere, 
lìicordatemi   a   Carlotta  e   agli   amici. 

Vostro  sempre 
Giuseppe. 

Suppongo  siate  tutti  impauriti  a  Genova  per  le 
cose  di  Milano:  le  (piali  si  riducono  né  più  né  meno 
a  un  disegno  avventato  d'una  trazione  dei  nostri 
che  volevano  agire  contro  il  divieto  mio  e*  dei  nostri 
iuigiiori.  Sui  pochi  arresti  è  necessario  togliere  via 
Cast[igiioni]  e  Natii  [an],  i  quali  saranno  rilasciati 
])robal)ilmente  prima  del  processo  e  i  due  Siciliani  (^) 
estranei  al  lavoro  milanese,  più  il  Troni  [bini]  e  figlio 
accusati  soltanto  d'aver  agevolato  una  fuga.  Son 
dunque  cinque  o  sei  itopolani.  La  massa  degli  ele- 
menti intatta,  e  se  non  fosse  l'opposizione  dei  capi 
dei  Reduci,  avremmo   ^Iil[ano]    domani. 

VMMMDCCCLXXXVr.  —  Inedita.  L'autografo  si  conserva 
presso  la  famiglia  Martini  Laugier,  a  Genova. 

(^)  E.  Pantano  e  Gl'eco  Ardizzone.  Ved.  la  relazione  Pan- 
tano, in  Cenni  hiogì-afici  e  storici  a  proemio  del  testo  degli 
S.    E.    I.,    voi.   XVI,    p.   clxvij. 
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VMMarDCCCLXXXVII. 

A  EiULf.)  Binda,  a  Madrid. 


[Lugano],  15  maggio  [1869]. 
Fratello, 

Che  debbo  diivi?  Non  dipende  da  me  il  lil)eraie 
l'Italia  dalla  vergogna  che  pesa  sovr'essa:  dipende 
dagli  Italiani.  Io  non  sono  se  non  nna  voce.  La  parte 
che  un  individuo  può  fave,  io  l'ho  fatta.  Il  paese  è  ma- 
turo: il  l'artito  è  ordinato  e  può  se  vuole  iniziare  la 
iotta.  Ma  è  nel  Partito,  nei  Garibaldini  influenti, 
una  titubanza  fatale,  frutto  del  passato.  Manca  a 
noi,  non  la  forza,  ma  la  coscienza  d'averla.  I  mi- 
gliori aspettano  una  ojrportimità  che  potremmo  crear 
noi  per  gii  altri.  Se  in  Ispagna  i  repubblicani  agis- 
sero, qui  seguirebbero,  non  v'ha  dubbio.  Dove  no, 
giungeremo  al  /ine,  ma  con  un  po'  pili  d'indugio.  Voi, 
individuo,  non  potete  far  cosa  alcuna;  aspettate  se 
verrà  il  momento. 

Ignoro  ogni  cosa  dell'elemento  italiano  in  Madrid: 
esiste?  numeroso?  patriotico?  Se  mai,  potrebbe  aiu- 
tare, spronando  da  un  iato  gli  Spagnuoli  a  repub- 
blica, eccitando  dall'altro  colle  coirispondenze  i  no- 
stri a  conquistare  coscienza  di  sé,  aiutando  noi  di 
(]unlche  mezzo,  con  tutti  i  modi  insomma  che  un  ele- 

VMMMDCCCLXXXVII.  —  Inedita.  L'autografo  si  ton- 
>sei'va  presso  la  Società  Operaia  di  Soncino.  È  contenuto  in 
una  busta  che  di  mano  diversa  ha  l'indirizzo  :  «  Signor  Emilio 
Binda,  Calle  de  la  Ballesta,  n.  16.  INIadrid  ;  »  e  il  timbro  po- 
stale di  Lugano,  15  maggio  IStì'J. 
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mento  collettivo  possiede.  Lo  fanno  iu  Buenos  Avres, 
in  -Montevideo,  altrove, 
('ledetemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 

Indirizzo  per   me:    Litogratìa  Veladini,  Lugano, 
Ticino,  Svizzera.  E  sotto  coperta:  per  l'amico. 


VM  M  M IJCCCLX  XX  V  ili. 

AD  Alfonso  Giakrizzo,  a  Lugano. 

[Lugano maggio  1869]. 

Fratello, 

Mezz'ora  dopo  il  colloquio,  mi  giungeva  l'annun- 
zio che  la  mia  espulsione  è  decisa  e  che  studiano  il 
modo  dell'esecuzione.  È  indispensabile  ch'io  m'allon- 
tani e  lo  fo. 

Qualunque  cosa  vogliate  dirmi  sia  trasmessa,  da 
voi  all'amico  che  vedrete  questa  sera  e  col  quale  v'in- 
tenderete per  contatto.  Soltanto,  scrivete  jjiccolo  e  in 
carta  sottile,  tanto  da  non  far  volume  troppo  grosso. 
Dite  lo  stesso  a  Peder zolli  se  avesse  qualche  cosa  da 
comunicare. 

Avete  qualche  nuovo  indirizzo  per  Catania  e  Mes- 
sina? Vogliate  mandarmeli,  e  senza  indugio. 

Passaste  per   Napoli?  Vedeste  alcuno? 

Tra  due  giorni  farò  la  proposta  a  Mess[ina],  Ca- 

v:MMMDCCCLXXXVIII.  —  inedita.  Da  una  copia,  di  pugno 
d'Aurelio  Saffi,  ohe  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di 
Roma. 
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t[ani;i],  e  Pai  [ermo]  di  mia  iniziativa  combinata  fra 
Sicilia  e  la  provincia  napoletana.  Vi  farò  sapore  in 
quali  termini.  ]\ra  fin  d'ora  vi  dico  qnesto  perché 
pensiate  se  non  dovreste,  potendo,  ripartire  per  ap- 
poggiare o  se  credete  dover  aspettare  nna  prima 
loro  ris])osta.  Se  deciderete  di  ripartire,  mi  direte 
le  vostre  condizioni  finanziarie  e  ciò  che  esige  il 
viat^siio. 

Non  aggiravate  di  troppo  Kicc[ioli].  Ei  può  avere, 
nella  foga  del  momento,  errato  ;  ma  è  ottimo,  attivo, 
intelligente  ed  è  in  prigione. 

Vostro 
Giuseppe. 


VMMMDCCCLXXXIX. 

AL    SkìNOR    MARAINI.    COMMISSARIO    Iti    GOVERNO. 

[Lugano],  16  maggio  1S69. 
Signore, 

Eb1)i  iersera  da  voi  comunicazione  della  risolu- 
zione presa,  in  accordo  col  Consiglio  Federale,  dal 
(Consiglio  di  Stato  del  Cantone,  a  mio  riguardo. 

VMMMDCCCLXXXIX.  —  Pubbl.  neW Unità  ItalUina  di 
MìImiu),  del  22  maggio  1869,  e  di  là  in  Politica  segreta  italiana, 
cit.,  pp.  397-398.  La  lett.  del  Consiglio  di  Stato  al  Maraini,  Com- 
missario di  Goveruo,  era  cosi  concepita  :  «  Il  Consiglio  di  Stato 
ha  ricevuto  il  vostro  rapporto  intorno  all'invito  da  voi  pereo- 
n.ihnente  fatto,  dietro  la  risolu2àone  governativa  del  7  cor- 
rente mese,  n.  857,  al  signor  Mazzini  di  abbandonare  il  Cantone 
fra  tre  giorni,  e  sulla  di  lui  malferma  salute  che  gli  impedi- 
l'i'bbe   al   momento   di   ottemperarvi. 

«  Esso  non   può  acquietarsi  alla   semplice  dichiarazione  del 
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Partirò  dal  CantoiiP.  giovedì,  20  maggio,  e  ne 
pongo  a  pegno  la  mia  parola  d'onore,  non  violata  mai 
dacché  vivo.  (') 

Se  ai  memi  tri  del  vostro  Consiglio  di  Stato  non 
basta,  tal  sia  di  loro.  Io  di  certo  non  dirò  a  voi, 
Signore,  né  ad  altri  i  particolari  richiesti  sull'ora, 
sul  mezzo  e  sulla  direzione  del  mio  viaggio:  non 
perché  m'importi  menomamente  celarli,  ma  perché, 
s'io  credo  debito  mio  di  non  esporre  a  noie  e  a 
collisioni  d'autorità  una  terra  dov'io  tengo  amici  e 
fratelli  di  fede,  non  intendo  di  sancire,  anche  indi- 
rettamente, accettando  condizioni  scortesi  e  delle 
quali  avrei  creduto  incapaci  i  magistrati  della  vo- 
stra, repubblica,  un  atto  ingiusto,  servile  a  una  Mo- 
narchia straniera,  e  non  lìrovocato  da  violazione  alcu- 
na delle  vostre  leggi  per  parte  mia.  Il  vostro  Consiglio 
di  Stato  ha  gendarmi  e  agenti  di  polizia;  ne  usi,  se 


sig.  Mazzini  circa  rimpossibilità  fisica  di  lasciare  il  Cantone. 
Deve,  a  persuasione  propria  e  del  Consiglio  Federale,  esigere 
un  attestato  del  medico  condotto,  che  sarà  legalizzato  d'uflScio 
e  qui  trasmesso. 

«  L'ordine  di  allontanamente  sarà  ripetuto  al  sig;  Maz- 
zini, e  questa  volta  per  iscritto,  ritirandone  ricevuta  parimenti 
in   iscritto. 

«  Il  sig.  Mazzini  sarà  poi  invitato  a  spiegarsi  sul  tempo 
e  sul  mezzo  di  sua  partenza  e  sulla  direzione  ch'esso  prenderà, 
onde  all'uopo  si  possa  assicurare  il  Consiglio  Federale  che 
i  suoi  ordini  sono  stati  eseguiti.  »  Unità  Italiana  di  Milano, 
num.  cit.  Segue  più  sotto  la  dichiarazione  del  Maraini  :  «  Per 
copia  e  comunicazione  conforme  al  sig.  Giuseppe  Mazzini,  alla 
Tanzina.  » 

(^)  Veramente,  parti  da  Lugano  tre  giorni  dopo.  Ved.  la 
Tribuna  del  25  maggio  1869,  in  cui  è  dichiarato:  «Finalmente! 
Possiamo  assicurare  le  ansanti  nostre  autorità  cantonali  e  fede- 
rali  che   Giuseppe   Mazzini   ha    ieri   28   abbandonato   Lugano.  » 
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crede,  ad  accertarsi  dei  miei  passi,  ma  non  pretenda 
da  me  ch'io,  repubblicano  davvero  e  forte  di  coscienza 
serena,  mi  sottoponga  volontariamente  a  richieste 
che  si  fanno  a  nn  colpevole. 

Vogliate,  Signore,  trasmettere  questa   mia  al  vo- 
stro  Consiglio  di   Stato  e  credermi 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


VMMMDCCCXC. 

AL  Direttore  della  «  Tribuna,  »  a  Lugano. 

[Lugano].  19  maggio   [1869]. 
Signore, 

Volete  concedeie  pubblicità  nel  vostro  giornale 
ai  seguenti  documenti?  Vi  sarò  grato. 

Vostro  fratello  di  fede 
Gius.  Mazzini. 

VMMMDCCCXC.  —  Pubbl.  nella  Trihuna  del  20.  quindi 
nel  Dovere  del  24  maggio  1869.  In  ambedue  quei  periodici 
prima  delle  lett.  del  Mazzini  al  Maraini  e  alla  Direzione  della 
Società  del  Ticino,  era  inserita  la  nota  seguente  :  «  L'Illustre 
esule  rcpuihlwano  —  Giuseppe  Mazzini  —  testé  vergogno- 
samente colpito  di  nuovo  ostracismo  dai  poteri  d'un  paese  re- 
pu'bhlicano  —  ci  manda  i  seguenti  documenti.  Ci  affrettiamo 
a  pubblicarli,  servendo  essi  di  cornice  al  buio  quadro  politico, 
con  m.ano  cortigiana  e  servile  delineato  dall'autorità  federale, 
docilmente    assistita    dal    Governo    nostro    Cantonale. 

«  Sovratutto  richijimiamo  l'attenzione  sulla  risposta  di  Maz- 
zini all'indirizzo  di  questa  Società  del  Ticino  :  chiunque  non 
abbisi,  di  partito  preso,  chiuso  l'intelletto  e  la  coscienza  ai  det- 
tami  della    giustizia,    ai   sentimenti   del   dovere   e   della   dignità 
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VMMMDCCCXCI. 

A   Federico   Campanella,   a   Firenze. 

[Lugano],  19  maggio   [1869]. 
Caro  Federico, 

Ho  la   tua  del  15. 

Eccoti  per  Libert[ini]. 

^'enianK)  a  noi  :  e  un  po'  di  discorso  serio. 

Ho  fede  in  te,  illimitata,  s'intende:  l'ho  pure  per 
ciò  che  riguarda  moralità,  devozione  e  intenzioni  nei 
tre  nominati,  ma  la  situazione  è  mutata.  E  se  non 
la  intendono  com'è,  faranno  inconsciamente  grave 
male  invece  di  bene. 

Noi  non  conosciamo  più  che  una  bandiera  ;  quella 
della  repubblica  :  se  inoltre  non  facciamo  opera  di 
mero  apostolato,  non  prepariamo  l'azione. 

Non  s'ingannino  sulle  condizioni  del  paese.  Il 
paese    è    corrotto,    guasto,    scettico    apparentemente 

repubblicana,  non  potrà  l'ostarsene  muto  ed  insensibile  a  que'_  no- 
bilissimi lampeggianti  accenti  di  verità.  È  una  dura,  severa, 
meritata  eloquentissima  lezione  su  cui  hanno  pur  troppo  di 
che  meditare  altresì  que'  giornali  a  cornice  di  radicalismo, 
che  in  quella  solenne  occasione  s'ostinano  a  confonder  colla 
personalità  di  Mazzini  una  questione  eminentemente  di  prin- 
cipio, onde  aver  appiglio  di  lanciar  qualche  freccia  da  Pai-to, 
o  raggomitolarsi,  come  lumaca,  nel  guscio  del  silenzio,  o  — 
quel  ch'è  più  indegno  ancora  —  invischiarsi  apertamente  nella 
solidarietà  d'un  atto  che  ne'  turpi  annali  polizieschi  non  ri- 
scontra  il  suo   eguale.  » 

VMMMDCCCXCI.  —  Fubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Mazzini,  ecc.,  cit.  (nella  Rivista  d'Italia  del  giugno  1905). 
L'autografo  si  conserva  nell'Istituto  Mazziniano  di  Genova. 


332  EPISTOLARIO.  [1869] 

inerte.  Ma  era  lo  stesso  con  tutti  i  paesi,  dove  si 
oj)erarono  grandi  rivohizioni.  sei  mesi  prima.  Il  paese 
è  profondamente  scontento,  l^a  prima  forte  inizia- 
tiva segnata  da  nomi  noti  a  calce  d'un  IManifesto 
contenente  nn  programma  chiaro  e  popolare,  lo  tra- 
scinerà tutto.  Non  t'avrei  parlato  cosi  otto  mesi  ad- 
dietro. Oggi  sono  convinto. 

Tendo  dunque  all'azione:  e  con  probabilità  di  suc- 
cesso. Elementi  d'azione  vengono  ogni  giorno  a  me. 
E  ho  inoltre  un  lavoro  che  accenna  a  diventare  rapi- 
damente im]>ortante  nel  solo  elemento  che  afforzi  il 
pi-esente:  «piesto  elemento  te  lo  accenno,  ma  non 
lo  darei  a   mio  i>adre,  se  vivesse  e  me  lo  chiedesse. 

Da  questo  e  da  una  mia  lettera  anteiiore,  tu  in- 
tendi la  situazione. 

Un  Comitato  che  non  accettasse  le  due  condi- 
:^i(mi  dette  più  sopra,  sarebbe  ormai  impotente  a 
fare;  indugerebbe  noi. 

Un  Comitato  che  anche  con  intenzi<nii  simili  ac- 
cennasse a  introdurre  un'altra  direzione,  dove  il 
lavoro  già  esiste,  provocherebbe  guerra,  dov'è  neces- 
saria unificazione,  armonia. 

Secondo  me,  il  Comitato,  del  quale  mi  parli,  do- 
vrebbe avere  la  sfera  d'azione  che  indico. 

1".  Dichiarare  esplicitamente  agli  uomini,  coi 
(inali  sarà  a  contatto,  la  unità  del  programma:  re- 
pubblica, rivoluzione,  accordo  con  noi  e  colF Alleanza 
Repul)blicana. 

2".  Rivolgere  tutte  temlenze  a  conquistare  Gari- 
b[al(li]  all'accordo  con  me  e  alla  repubblica.  Noi  fa- 
remo con  Oarib[aldi]  o  senza.  Ma  s'ei,  dichiarandosi 
repubblicano,  si  concertasse  con  me,  noi  avremmo, 
senza  tanti  lavori,  la  base  del  Mezzogiorno  all'inizia- 
tiva. Intendersi  con  lui  per  altro  non  gioverebbe.  Do- 
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vnnque  due  lavori  procedono  separati  col  mio  nome 
e  col  suo,  generano  fatalmente  un  dualismo  funesto. 
Ricordati  dell'ultimo  lavoro  per  Eoma,  consecrato 
in  Firenze  dal  nome  suo.  Uniti,  uniflcliiamo  il  Par- 
tito, e  diamo  fiducia  al  paese.  Solo  e  senza  pro- 
gramma repubblicano,  Garib[aldi]  non  farà  più.  E 
badate,  che  quando  si  trattava  d'impresa  nazionale 
territoriale  senza  bandiera,  io  poteva  secondare  o 
stringermi  nelle  spalle  e  tacere;  oggi,  convinto  co- 
m"ìo  sono  che  l'impresa  non  d&v'essere  più  d'un  Par- 
tito, ma  della  Nazione  trasformata,  dovrò,  con  mio 
sommo  dolore,  dichiararmi  avi'erso  a  ogni  ripeti- 
zione del  passato. 

8".  Lavorare  nel  Napoletano  e  segnatamente  nella 
Capitale,  dacché  le  provincie  vanno  accentrandosi 
all'Alleanza  e  a  me. 

4:".  Lavorare  inTosc[ana],  dove  ogni  azione  giove- 
re)>be  in  un  momento  dato  a  disorganizzare  la  difesa. 
In  ogni  altra  parte  limitarsi  a  dire  agli  amici  del 
Comitato  di  secondare  e  afforzare  il  mio  lavoro. 

Ogni  lavoro  doppio  nello  stesso  luogo  finisce  per 
produrre  male. 

Se  il  Comitato  avesse  accettato  francamente  l'Al- 
leanza Repubblicana,  avrei  potuto  —  date  certe  gua-. 
rentigie  d'attività  —  costituirlo  Comitato  Centrale 
Italiano  dell'Alleanza  stessa;  rimanendone  io  stesso  a 
capo,  m'è  forza  suggerire  queste  avvertenze. 

Si  tratta  di  fare.  L'accordo  assoluto  fra  noi  è  un 
dovere  assoluto.  Fa'  pel  meglio,  perché  questo  ac- 
cordo sia  una  realtà.  I  tuoi  colleghi  son  buoni  e  ne 
intenderanno  la  necessità.  Lo  spero    almeno. 

Tuo 

Giuseppe. 
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Bada  :  se  —  come  credo  —  son  bene  informato,  per- 
sisto a  dirvi  :  «  Non  badate  alle  apparenze,  alle  ciarle  : 
la  gnerra  è  decisa,  e  avrà  luogo  tra  il  settembre  e 
l'ottobre.  »  Questa  guerra  ricomincerà  le  delusioni 
per   ritalia,    se   non    sappiamo    cogliere   l'iniziativa. 

Oggi  più  che  mai  la  dimissione  collettiva  sarebbe 
un  immenso  bene  :  darel>be  al  paese  la  coscienza  d'un 
nucleo  capace  d'assumere  la  direzione  in  ogni  rivol- 
gimento. 

In  Roma  ho  ora  un  Comitato  delPAlleanza  Repub- 
blicana; l)isognerebbe  (lun(|ue  che  l'amico,  invece  di 
cercar  di  fondare,  se  ]miò  indicare  elementi,  accen- 
trasse. 

Se  il  Comitato  accetta  le  basi  e  vuole  accordo, 
siate  in  c()rris])()nden>.a  collettiva  con  me,  tanto  ch'io 
abbia  dichiarazione  delle  sue  intenzioni. 


YMMMDCCCXCII. 

A   FKnEKH'o  Campanella,  a   Firenze. 

;  liUgaiio,   ....  maggio  38691. 
C'aro   Federico, 

Che  vuoi  ch'io  ti  scriva?  Notato  già  come  sei, 
tremo  sempre  di  comprometterti  inutilmente.  Ho 
poca  fede  negli  indirizzi  attuali. 

Tranne  un  fatto  ch'andò  per  circostanze  impre- 
vedibili fallito,  il  resto  non  fu  ch'ebuUizione  d'una 
frazione  del  Partito  disapprovata,  biasimata  da  me. 

YMMMDCCCXCII.  —  Pubbl.  da  G.  Mazzatinti,  Lettere 
di  G.  Manzini,  ecc.,  cit.  (in  Nirista  (Vltaìia,  del  giugno  lUOr»). 
L'autografo   si   conserva    neH'Tstit'ito  Mazziniano  di   Genova. 
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Quanto  a  parole  spese  e  non  attenute,  son  tutte  con- 
seguenza d'un  squilibrio  tra  due  Sezioni  dello  stesso 
i';iitito.  una  volendo  immediatamente,  l'altra  no. 
Seuza  raccordo  tra  le  due,  ho  posto  e  pongo  sempre 
il  veto.  Sarà  accettato?  noi  so. 

Da  tutto  questo  subuglio  io  sono  rimasto  pili 
sempre  convinto  che  il  giorno  in  cui  una  città  im- 
portante vorrà  avere  una  vittoria,  o  una  lotta  pro- 
tratta, r  incendio  sarà  universale.  Bensi,  i  più 
aspettano  dal  Governo  una  opportunità  d'agitazione 
jiopolare,  prodotta  da  un  fatto  come  quello  di  Lobbia, 
de]  macinato  o  d'altro.  La  darà  mai,  colla  paura  che 
ha  nelle  ossa,  il  (Joverno?  l'er  me,  non  intollerante 
né  irragioue\ole,  il  torto  di  cui  accuso  il  Partito 
è  di  non  cerc:!re  di  provocare  esso  con  riunioni  pub- 
bliche ])ei-  le  tasse,  Koma  o  altro,  quella  opportunità. 

Che  fa  Peroz[zi]?  Ohe  fai  tu?  che  dici?  Che  cosa 
pensi  quanto  al  ilinistcìo,  alln  Sinistra,  al  Governo? 

Addio  ;  ama  il 

tuo  amico 
Giuseppe. 


YMMMDrccxcin. 


[Lugano,   ....   maggio   18G9j. 
Fratelli, 

Ebl»ì  a  suo  tempo  la  lunga  vostra.  Tson  risposi, 
]»erch'era  inceito  d'ogni  cosa.  Tina  frazione  dei  nostri 

'VMMMDCCCXCIII.    —    Inedita.    L'autografo    si    conserva 
nel  Museo  del  Ilisorginiento  di  Roma.  Non  ha  indirizzo. 
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s'era  messa  in  capo  d'insorgere  in  V.15.3.5,  etc.  nei 
giorni  passati,  con  dissenso  d'altri  nuclei:  potea  fare 
un  colpo  di  sorpresa  brillante,  non  reggere;  e  un 
tentativo  fallito  in  una  delle  città  dalle  quali  tutti 
aspettano  miracoli  e  vittoria  sarebbe  stato  rovina 
dell'intero  Partito.  Xon  v'era  modo  d'acquetarli  e  ho 
sudato  sangue  e  acqua  pei-  questo.  In  ogni  modo 
ho  ottenuto  un  indugio  che  minacciano  breve,  ma 
ch'io  cercherò  di  prolungare  fino  al  tempo  che  ho 
fisso  in  mente.  E  questo  temj)o  —  lo  dico  a  voi  perché 
vi  so  capace  di  segreto  con  tuffi  —  è,  se  nulla  viene 
a  mutare  II.16.4.1S.,  etc.  —  9.III.2.1.7.,  etc,  comin- 
ciando da  24.23.25.,  di  che  credo,  dopo  nuove  recenti 
verificazioni,  poter  essere  certo  e  spero  19.  Ben  inteso, 
il  {.1.J4.I11.2.,  etc.  —  di  n.2.11.4.7.,  etc.  II.KJ.IT.Ò., 
etc.  —  e  V.2.I.7.,  etc.  —  accertato.  Kon  ho  tempo  —  e 
non  gioverebbe  —  per  darvi  tutte  le  ragioni  che  mili- 
tano pel  disegno:  siete  convinti  che  non  è  concepito 
alla  leggera  :  comunico  questo  perché  vediate  la  neces- 
sità di  spinger  j)iù  sempre  il  lavoro  su  19.,  etc.  e  I.l. 
17.15.  —  Quanto  al  resto,  fate  ciò  che  potete.  A  I.l. 
17.15.,  etc.  —  dove  la  persona  è  ottima  ma  un  tantino 
corrivo  a  parlare,  parlate  di  1.1.14.3.4.,  etc.  o  della 
necessità  d'esser  pronti  per  una  possibile  iniziativa. 
1II.3.1.IV.18.3. 

Serbate  quella  Circolare.  Gioverà. 

Il  nucleo  40.  e  41.  dichiara  crescer  di  forza  tra 
1.7.2.10.,  etc  —  acquistare  II.9.14.16.,  etc,  dandomi 
anche,  esatti  o  no,  particolari.  A  tempo  debito  ve- 
drete il  partito  da  cavarsene.  Per  ora  basta  il  con- 
tatto con  me. 

Se  potete  far  giungere  le  unite  linee  a  II.16.9.VI. 
2.3.,  etc,  fatelo. 

Addio  per  ora.  Vostro 

Giuseppe. 
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VMMMDCCCXCIV. 

AI)  Alfonso  Giakrizzo,  a  Messina. 

[Lugano maggio   1869). 

Cavo  (Jinii'izzo, 

Eccovi  25  frauclii  peiisaiiflo  che  perderete  qualclie 
cosa  nel  cambio. 

L'espulsione  (dalla  Svizzera  o  Canton  Ticino)  è 
riconfermata  da  ieri.  M'allontanerò  quindi.  Ma  ciò 
nulla  muta.  Soltanto,  serbate  le  avvertenze  che  vi 
diedi  :  carta  sottile  e  scritto  ristretto. 

A  chi  s'indirizzeranno  in  Palermo  i  nostri  di 
Mess[sina]  e  Cat[ania]?  Spero  non  dimenticheranno 
Bozz[etti]   e  Finocch[iaro  Aprile],  i^ei  Reduci,  etc. 

Vostro  sejnpre 
Giuseppe. 


VMMMDCCCXCIV.   —   Inedita.    Da    una   copia,   di    pugno 
d'Aurelio  SafS.  conservata  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma. 


Mazzini.  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXV'II  (Epistolario,  voi.  LIV). 
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[Lugano],    14    settem- 
bre [1868] «     178 

—  A  Demetrio  Diamilla 
M  u  1 1  e  r       [Lugano]. 

16    settembre     [1868].       »     181 

—  A  Gennaro  Bovio    [Lu- 

gano], 2  ottobre  [1868]        »     186 

—  A   Carlotta   Benettini 

[Lugano],     6     ottobre 

[1868]     »     186 

—  To    Emilie   A.    Venturi 

[Lugano],  October  8tb, 

[1868]     »     187 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],     8     ottobre 

[1868]     »     192 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

13  ottobre  1868  ....       »     193 

—  A     Rosario     Bagnasco 

[Lugano,     ....     ottobre 

1868] »     194 

—  To    F,milie   A.    Venturi 

[Lugano,    October] 

24th,     [1868]     »     195 

—  A [Lugano, 

....]    ottobre  1868.  ...       »     196 

—  A  Emilie  Castelar   [Lu- 

gano, ....  octobre  1868]        «     197 

—  To     Clementia     Taylor 

[  Lugano  | ,       November 

3rd,     [1S68] »     198 

—  A  Vincenzo  Brusco  Ou- 
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nis    [Lugano],     3     no- 
vembre [1868] vag-  201 

—  A   Federico  Campanella 

[Lugano],     6     novem- 
bre    [1868]     »     202 

—  A  Felice  Bagnino    [Lu- 

gano],    9     novembre 

[1808]      »     204 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    14    novem- 
bre    [1868] »     205 

—  A  Mad.  Marie  d'Agoult 

[Lugano],  27  novembre 

[1868]     »     207 

• —  A  Felice  Bagnino  [Lu- 
gano], 28  [novembre 
1868] »     208 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

29  novembre   [1868].  .       »     209 

—  A   Giuseppe   Castiglioni 

[Lugano,  ....]  novembre 

1868      ., .  .  .       »     211 

— ■  A  Camillo  Finocchiaro 
Aprile  [Lugano],  3  di- 
cembre    [1868]     ....       »     212 

—  A     Bemetrio     Biamilla 

IMuller    [Lugano,   5  di- 
cembre  1868] »     213 

—  To   Clementia    Taylor 

[Lugano],    Becember 

6th,     [1868] »     214 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    7   dicembre 

[1868]     »     216 

—  A  Felice  Bagnino    [Lu- 

gano],    11      [dicembre 

1868]       »     217 

—  A   Stefano  Canzio   [Lu- 

gano],   11    dicembre 

[1868]     »     218 

—  To     Clementia     Taylor 
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Ai  fratelli  di  Messina 
[Lugano].  12  dicem- 
bre  [1868] »     223 

A  Rosario  Bag nasco 
[Lugano],  13  dicembre 
[1868]     »     226 

A  Felice  Bagnino  [Lu- 
gano      dicembre 

1868] »     228 

Allo  stesso  [Lugano] , 
15   [dicembre  1868]   .  .       »     229 

A  Federico  Campanella 
[Lugano],  17  dicem- 
bre    [1868]      »     230 

A  Felice  Bagnino  [Lu- 
gano], 20  dicembre 
[1868]     »       » 

Allo      stesso      [Lugano, 
....   dicembre  1868]    .  .       »     231 
Ad     Agostino     Bertani 
[Lugano],  22  dicembre 

[1868]     »     232 

A  Andrea  G  i  a  n  n  e  1 1  i 
[Lugano],  28  dicembre 

[1868]     »     233 

A  Sara  Nathan  [Lon- 
dra], 31  dicembre 
[1868]     »     234 

To  Ashurst  a.  Caroline 
Biggs  [London,  Be- 
cember  ....,   1868]    ...       »     235 

A  Emilia  Nathan  [Lon- 
dra, ....  dicembre  1868]        »     236 

A [Londra, 

dicembre    18681    ....       »       » 
To     Clementia     Taylor 

[London,      , 

1868]     »     237 

A   Costanza    Pareto 
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[Londra,      

1868] pag.  238 

—  Agi  Amici  di  Roma 
[Londra],     4     gennaio 

1869      »     240 

A    Andrea    Giannelli 

[Londra],     4     gennaio 

1869      »     241 

—  Ad  Adriano  Lemmi 
[Londra],  5  gennaio 
1869      »     243 

—  A  Federico  Campanella 
LLondi'a],  6  gennaio 
1869      »     245 

—  To  William  Shaen  Ja- 
nuary  9th,  1869  ....       »     246 

—  A  Federico  Campanella 

9  gennaio   1869   ...  .       »     248 

—  Ad     Antonio     Frigerio 

10  gennaio    1869    ...       »     25J 

—  Ad  Alfonso  Già  r  rizzo 
12  gennaio  1869     ...       »     2.=^2 

— -    To    Emilie   A.    Venturi 

January  12th,    [1869].       »     2!^,3 

—  A  Carlotta  Benettini 
[Zv.rigo],  13  gennaio 
1869      1)     257 

—  A  Felice  Bagnino  [Zu- 
rigo], 13  gennaio  1869.       »     258 

—  Al  Comitato  dell'A.  R.  U. 
in  Siena  [Zurigo],  14 
gennaio  1869 »     259 

—  A  Domenico  Narratone 
[Zurigo],  15  gennaio 
1869      »     261 

—  A  Michele  Romagnoli 
[Zurigo],  15  gennaio 
18G9 »     262 

—  A   Domenico  Narratone 

[Zurigo],     15    gennaio 
.  1869      »     263 
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—  A    Andrea    Giannelli 

[Zurigo],     16    gennaio 
1869 pag.  264 

—  A  Felice  Bagnino    [Lu- 

gano],    17     gennaio 

[1S69]     »     267 

—  Ad     Agostino     Bertani 

[Lugano],    17   gennaio 

1860      »     268 

--  Ad  Alfonso  Giarrizzo 
[Lugano],  20  gennaio 
[1869]     »     269 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    20   gennaio 

1869      »     270 

—  Ai    Direttori   della   De- 

mocrazia    [Lugano], 

21    gennaio    1869    ...       »     272 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    21    gennaio 

1869      »     274 

—  A   Sante   Ciani    [Luga- 

no],  23   gennaio   1869.       »     275 

—  A   Federico  Campanella 

[Lugano],    31    gennaio 

1869      »     276 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

6  febbraio    [1869].  .  .       »     277 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

7  febbraio   [.1869]   ...       »     279 
--   A    liouise   Paulet    [Lu- 
gano], 7  février  1869.  .       »     280 

—  A    Andrea    Giannelli 

[Lugano],    9    febbraio 

[1809]     »     281 

—  Ad  Angelina  Foldi   [Lu- 

gano], 11  febbraio  1869       »     283 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],   14  febbraio 

[1869]     »     284 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

17  febbraio   [1869]   .  .       »     286 
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—  Allo    stesso     [Lugano;, 

18  febbraio    [1869]    .  . 

—  Allo    stesso     [Lugano], 

19  febbraio   [1869]    .  . 

—  A     Giuseppe     Beghelli- 

[ Lugano],  20  febbraio 
1869      

—  A  Raffaele  Motto    [Lu- 

gano], 1°  marzo  1869, 

—  A    Settimia    Zannoni 

[Lugano],      1°     marzo 
1869      

—  Agli    amici    di    Genova 

[Lugano],     4     marzo 
[1869]      

—  To    Emilie    A.    Venturi 

[Lugano,   March]    5th. 
[1869]     

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    6    marzo 
[1869]     

—  A    Andrea    Gian  nel  li 

[Lugano],     8     marzo 
[1869]     

—  A   Camillo   Finocchiaro 

Aprile      [Lugano[, 
14    marzo    1869    .... 

—  To    Emilie   A.    Venturi 

[Lugano,   March  27th, 
1869]    

—  A   Stefano  Canzio    [Lu- 

gano,  ....  marzo  1869]. 

—  Ad  Agostino   Bertani 

[Lugano,  ....  marzo 
1869J     

—  A   Doruenico  Narratone 

6  aprile   [1869]    .... 

—  A    lì  osar  io    Bagnasco 

9  aprile    [1869]    .  .  .  . 

—  Ai  Direttori  della  Nuova 

Italia  9  aprile  [1869]  . 
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—  To   Peter  A.   Taylor 

Aprii   ilth,    [1869]    .  .    pag.  312 

—  A  Giorgina  Saffi  11  apri- 

le    L1S09]     »     314 

—  A  Federico  Campanella 

12   aprile    [1S69]    ...       »     316 

—  Ad  Aurelio  Saffi  13  apri- 

le   [1869]      »     317 

—  A I  Lugano], 

22    aprile    1S69    ....       »     319 

—  A  Sante  Ciani  [....  apri- 

le   1869] »     320 

—  A    Gualtiero    Nathan 

[^Lugano] ,     4     maggio 

[1869]     »     322 

—  A  Giuseppe  Nathan  [Lu- 

gano],! [maggio  1869]        »     323 

—  A  Giacomo  Damele  [Lu- 

gano],   10     i^raaggio 

1869]       »     325 

—  A  Emilio  Binda   [Luga- 

no]   15  maggio   [1869]        »     326 

—  Ad    Alfonso     Giarrizzo 

[Lugano maggio 

1869] »     327 

—  A    Mai'aini     [Lugano], 

16   maggio   1869   ...       »       328 

—  Al   Direttore  della   Tri- 

huìia  di  Lugano  [Lu- 
gano], 19  maggio 
[1869]     »     330 

—  A  Federico  Campanella 

[Lugano],    19    maggio 

[1869]     »     331 

—  Allo     stesso     [Lugano, 

....    maggio   1869]    ...       »     334 

—  A     [Luga- 

no,    1869]  ...      »     335 

—  Ad    Alfonso    Giarrizzo 

[Lugano maggio 

1869] »     337 
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